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AVVERTIMENTO    III. 

In  sentenza  di  Jurìeu  ,  la  salvezza  sì  ritrova  nella 
chiesa  Romana  :  Ili  Fanatismo  stabilito  nella  ri' 
forma  da'  ministri  Claudio ,  e  Jurieu  ,  secondo  la 
dottrina  de*  Quaccheri  :  Tutto  il  partito  Trote* 
stante  escluso  dal  titolo  di  chiesa  da  Jurieu  « 


I.    L-ynà    delie    promesse   fatte    alla    chiesa  j   anzi  Disegno  di 
quella,  da  cui  5  meglio  che  da  nessun  altra,  si  scor-  scorso.  11 

Il  .   V        .X  1-    ^      -.      iw  V    Ministro  hi 

gè  ,    che    la  venta  più  possente  di  tutte  le  cose   e  confessato, 
in  lei  ,    si  Ò5  ch'essa  vedrà  ì  suoi  nicnici  ,    e  tutti  cKìe"fdi 
coloro  5    che  la   calunniano    prostrati    a*  suoi    piedi  ^{'"3*^;."^^^' 
chiamarla y  loro  mal  grado,  la  Città  del  Signore 3    e  invaino 

'  o  *  d'i»  nta  di  ri- 

U  santa  Sionne  d'Israele  *    Nessun  mai,  ardisco  di  rrattarneU 

confessio- 

dirlo  ,    ha    più    indegnamente    calunniata   la    chiesa  ne. 
Romana  di  quello  abbia  fatto  Jurieu  ;  e  contuttociò  /,.  xj,  14. 
voglio  farvelo  vedere  costretto    a   riconoscerla    per  joan.ir.f, 
la  Città  di  Dio,  giacché  confessa  essere  vera  chiesa  ^^^'  '• 
quella  ,   che  porta  nel  seno  gli  eletti    suoi  ,   ed   in 
cui  si  ha  la  salute  .    Niega  egli  d* avere  ciò  detto, 
e  forse  vorrebbe  non  averlo  detto  •    Io  voglio  però 
dimostrarvi ,  né  ciò  mi  sarà  punto  difficile  ,  in  pri- 
mo luogo  ,    ch'esso   Io  ha  detto  ,   e  poi   che  dovrà 
dirlo  ancora  una   volta  ,    e  giustificare    la  chiesa  di 
Roma  da  tucte  le  calunnie  da  lui  addossatele  ,  quan- 
do non  voglia  nello  stesso  tempo    mettere    sossopra 
tutt'i  suoi  principi  ,    ed  in    una   parola  ,   ogni   suo 

A     3  si- 
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sistema  intorno  alla  chiesa  ,  l^o»  ho  potuto  trascu» 
Leti,  x/,  vare,  die' egli,  /e  due  accuse  datemi  da  monsignor 
Bossuet  mi  suo  ultimo  libro  (  egli  è  il  XV.  delle 
Variazioni  )  di  salvare  i  Sociniani  ,  ed  i  Tapistt  , 
i4vref  forse  potuto  dispensarmi  di  rispondere  alla 
prima  ;  ma  è  molto  necessario  di  ribattere  la  secon^ 
da  y  che  consiste ,  secondo  il  ministro  ,  nel  potersi 
salvare  nella  chiesa  Romana,  e  che  però  e  temerità 
grande  r  uscirne .  Voi  vedete,  fratelli  miei  ,  com'  ei 
grida  contra  questa  accusa .  Confessare,  che  i  Papi- 
sti si  salvino,  è,  secondo  lui,  un  delitto  si  grave  , 
che  crede  molto  necessario  il  difendersene  ,  pcr 
lasciare,  che  i  Sociniani  si  salvino.  A  dispetto  pe- 
rò de*  suoi  vani  raggiri  ,  lo  avete  veduto  convinto 
su  l'ultimo  capo,  il  quale  dee  farvi  presumere ,  che 
abbia  ben  presto  a  restare  convinto  su  l'altro  an- 
cora. 
La  Chieca  H.  La  prova  è  concludente  ,  quando  si  voglia 
posta  dal  supporre  la  distinzione,  ratta  dal  ministro,  di  chiesa 
fra  le  So-  considcrcita  sccondo  il  corpo  ,    e  di  chiesa  conside- 

«ictà  da  lui  j       I»        •  Tir  e       •  II" 

chiamate  ^^^^  sccondo  1  anima  ,  II  tare  proiessione  del  cri- 
gnlficàziol.'  stianesimo  è  bastante  per  formare  una  porzione  del 
iie  diquel-      j.pQ  JeJia  chiesa,  (ciò  dice  parlando  contro  Clau- 

iì  voce  .  *^  '    ^  ' 

dio,  che  restringe  il  corpo  della  chiesa  a'  soli  veri 
XV.  n.  J4.' fedeli),  ma  per  participare  all'anima  della  chiesa  , 
bisogna  essere  in  grazia  di  Dio.  La  chiesa,  dice  il 
Sj$t.  ministro,  e  composta  di  corpo,  e  di  anima:  In  ciò 
sono  d'accordo  le  due  comunioni  ;  l'anima  della 
chiesa  e  la  fede  ^  e  la  carità . 

Per  decidere  ora,  sccondo  lui,    ciò  ,    che  rende 
partecipanti    all'anirja    della  chiesa,  o,  come  parla 

egli 
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egli  stesso  in  altri  luoghi,  ciò,  che  rende  le  società 
vive  5   basta    sentirlo    discorrere    nel    suo  sistema  ,     ^  '^* 
Jn  primo  luogo  noi  distinguiamo  k  sette  ,    cJye  rovi- 
nano  il  fondamento  ,    da  quelle ,   che  lo  lasciano  in- 
tatto ^  e  diciamo  y  che  quelle  y  che  rovinano  il  fonda- 
mento 5  sono  società  morte  :  membri ,  a  dire  il  vero  , 
del  corpo  della  chiesa  ,   ma  membri    senza  vita  ,    i 
iiuali  5  essendo  privi  di  vita ,  non  saprebbero  comu- 
nicarne a  quelli  y  che  fra  loro  vivono  .  Per  la  ragione 
contraria  le  società  ,    che  lasciano  i  fondamenti  in- 
tatti ,    hanno  vita  ,    e  la  comunicano  ad    altri  ',    ed 
ecco  quali  elleno  sono  ,    secondo  il    ministro  ,    ìs^oi     juj^ 
chiamiamo    col   nome    di    comunioni    i    Greci    ,    gli 
armeni  i  i  Cofti^  gli  abissini ,  i  Moscoviti  ,    i  Ta^ 
pisti  5    ed  i  'Protestanti  ,    Tutte  queste  società  hanno 
forma  di  chiesa ,  hanno  la  loro  confessione  di  fede  , 
direttori y  sacramenti ,  e  disciplina:  in  esse  la  parola 
di  Dio  e  ricevuta  ,    ed  in  esse  Dio  conserva  le  fon- 
damentali sue  verità  .   Voi  vedete  la  fila  ,    eh'  ei  fa 
de'  Papisti,  e  d'altri,  i  quali  ,    secondo  lui,  hanno 
conservate  le  verità  fondamentali  ,   e   nelle  quali  , 
per  queste  ragioni  ,   ei    riconosce  poter    salvarsi  in 
virtù  della  parola ,  che  vi  si  predica  .    Questo  è  il 
suo  grande  principio  ,    come  vi  si  è  dimostrato  nel 
precedente  Avvertimento  ,    e  sempre    meglio  com-    Avvett,L 
prenderete  ne    susseguenti  :    e  queste  sono  quelle  , 
ch'egli  chiama  società  vìve, 

,  Nello    stesso    modo  ei   discorre   nel  suo  libro  de' 
pregiudizi  legittimi  .    La    chiesa  Universale  si  e  di- ^!*J''^'  ^j''" 
*visa  in  due  grandi  parti ,  cioè  ,  in  chiesa  Greca ,  ed 
in  chiesa  Latina ,  La  Greca ,  avanti  quel  grave  sci^ 

A     4  sma , 
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Sina,  era  gut  sudd'n'ìsa  w  ì^gstoriani ,  Eutìchtani  , 
Me/chiti  ,    e  molte  altre  sette  ;    fa  Latina  si  è  pure 
divisa  in  Vapisti y  Valdesi^  Ussiti,  Taboriti ,    LutC^ 
raniy  Calvinisti,  ed  anabattisti ,    ed  in  molti  rami 
nati  da  loro  .    liglì  è  un  errore  r  immaginarsi  ^    chff 
tutte^  queste  varie  parti,    nel  disunirsi  tra  loro  ,    sì 
sieno  assolutamente  separate  da  Cesucristo ,  Non  vo- 
glio fermarmi  ad  esaminare    l'ignoranza    del  vostro 
ministro  ,   che  annoverando    i  Mclchiti  tra  Je  sette 
dell'oriente  ,   li  oppone  a'  Nestoriani,   ed  agli  Eu- 
tichiani,  senz'avvedersi,  che  il  nome  di  Melchiti  »■ 
eh' è  Io  stesso,  che  Regi,  è  quello,  con  cui  gli  Eu- 
tichiani  chiamarono    gli  Ortodossi  ,    a  motivo  ,  che 
gPimperadorl ,  i  quali  erano  cattolici,  confermavano 
co'  loro  editti  la  dottrina  sana  ,  ed  all'apposto  pro- 
scriveano  gli  Eutichiani  .    Da    ciò    spicca,    sia  det- 
to così  di  passaggio  ,    non  essere  cosa    nuova  >  che 
gli  eretici  ,    abbandonati  dall'  assistenza'   de'  princi- 
pi ,    cerchino    di  cogliere  vantaggi  dalla  protezione 
di  quc'  medesimi ,  sotto  cui  vive  la  chiesa  Cattoli- 
ca ,    Ma  ,    lasciando  da  un  canto  questa  osservazio- 
ne ,    esaminiamo  queste  parole    del  ministro  4    Egli 
e  un  errore  f  immaginarsi  ,    che  tutte  queste  sette  , 
cioè  y   quelle  da  lui  poco  fa  annoverate  ,    e    fi  a   le 
quali  assegna  luogo  anche  a  noi  Cattolici  ,    nel   dì- 
SM^irsi  tra  loro  ,   si  sieno  assolutamente  separate  da 
Variabili.  Gesucriito  .    Si  è    da    noi  in  altro  luogo  osservato  , 
*^'  che  chiunque  si  separa  da  Cesucristo  >  non  si  separa  , 
per  servirmi  di  questa  frase  ,    né  dalla  salute  ,  né 
dalla  vita  ',    onde  altresì  ,  per  la  stessa  ragione  ,    il 
ministro  ha  annoverate  queste  società  tra   ie  società 

/  vive , 
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ì^ive  3  senza  lasciarsi  muovere  dalla  opposizione  fat- 
tagli, che  distruggono  il  fondamento  con  a/cune  con- 
seguenze ,  che  negano  ;  il  che  dal  ministro  viene 
tanto  sostenuto  j  che  ardisce  dire  5  che  gli  Eutichtant  ^^^' 
sconvolgevano  il  fondamento  ^  cioè  la  Incarnazione  del 
V^rbo ,  supponendo ,  che  il  Verbo  avesse  presa  cat'* 
ne  umana i  non  per  via  di  assunzione ,  ma  per  via  dt 
cambiamento  i  nello  stesso  modo  ^  che  furia  diventa 
acqua ,  e  V  acqua  diventa  aria  ;  supponendo ,  che  la 
natura  umana  fosse  mescolata  con  la  natura  divina  ^ 
ed  interamente  confusa*  Se  questo  fu  il  loro  sentimen' 
io  3  così  prosiegue ,  eglino  distruggevano  il  misteri^ 
deU  Incarnazione  ;  md  ciò  era  solamente  per  conse- 
guenza  \  imperocché  d' altra  parte  poi  riconoscevano 
in  Gesuc risto  divinità  ,  ed  umanità  ,  e  confessavano  , 
che  il  Verbo  avea  presa  carne  umana  realmente  ^  ed 
effettivamente ,  Questa  dottrina  del  ministro  intorno 
air  Incarnazione  parrà  stravagante  a'  teologi»  Ciò  , 
che  dice  di  Nestorio  non  è  però  meno  stravagante. 
Se  'hlestorÌG  ha  Creduto  ritrovarsi  due  persone  in 
Cristo  i  e  due  nature y  la  di  lui  eresia  era  notoria* 
Cóntuttociò  la  sua  eresia  non  distruggea  V Incarna^ 
ttone ,  se  non  per  conseguenza  ;  imperocché  quelf 
Eresiarca  confessa  un  Dìo  Redentore ,  benedetto  eter^ 
tiamente  insieme  col  Vadre  ,  Da  ciò  ei  conchiude, 
essere  cosa  facile  ,  che  Dio  conservi  degli  eletti  in 
mezzo  di  tali  sorta  di  sette ,  trovandosi  nel  seno  di 
esse  comunioni  mìgliaja  di  persone  ,  le  quali  non 
giungono  fino  alle  conseguenze  ',  e  delle  altre  ^  che, 
nel  giugnervì  ,  le  rifiutano  formalmente  . 

Io  non    pretendo    disputare    col    ministro,  intorno 

alla 
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alla  dottrina  di   Nescorio  ,  e  di  Eutichctc,    nò  esa- 
minare ,    se    sia  permesso    agli  uomini    assennati  di 
credere  più  tosto  a'  moderni  autori  ,    che    vendono 
a  scusarli  dopo  lo  spazio  di  mille  dugent'anni,  anzi 
che  a'  Padri  ,    che    sono  stati   loro  contemporanei  , 
e  gli  hanno  uditi;  ed  a'  concilj  di  Efeso,  e  di  Cal- 
ccdonia,  in  presenza  de'  quali  la  loro  causa  è  stata 
agitata,  e  decìsa.  Non  si  è  però  mai  trovato  veru- 
no scrittore,  né  cattolico,    né  luterano  ,    né  calvi- 
nista, il  quale,   dopo  di  arere  conosciuti  gli  errori 
da  noi   riferiti,  abbia  avuto  il  coraggio  d'intrapren- 
derne la  difesa,  sino  a  salvarli,  quando  formalmen- 
te   distruggono    l'Incarnazione  ,     Sì    oppongono    gli 
stessi  termini  ;    poiché    non  essendo  l'Incarnazione 
se  non    due    nature    unite  nella  stessa  Persona  divi- 
na ,    la  menoma    divisione  ,    che    s'introduca    nella 
Persona ,  o  per  quanto  poco  si  confondano    le  natu- 
re ,  l'Incarnazione  non  più  sussiste,  e   viene  a  per- 
derne fino  il  nome»  Contuttociò  v'è  chi   vuole  salvi 
questi  eretici;  si  salvano  i  Nestoriani,    o  gli  Euti- 
chiani ,  quantunque  si  confessi,  che  rovinino  il  mi- 
sterio  dell'Incarnazione   ,   cioè,  quantunque  si  con- 
fessi ,    che  sconvolgano  il  fondamento  della  Reden- 
zione del  genere  umano  .    Sono  con  molta  dolcezza 
Avvert.  7,  trattati  coloro  ,    che   fanno  nascere  in  tempo  il  Fi- 
"'  "^'     ^'   gliuolo  di  Dio  ,    e    solamente    un    poco  prima  della 
creazione  del  mondo.  Se  questi  conservano  il  fondo 
della  Trinità  ,  non  è  più  da  stupirsi,  che  si  sosten- 
ga conservarsi  il  fondo  dell' Incarnazione  da  coloro, 
che  dividono  la  Persona  di  Gesucristo ,  o  le  tolgono 
le  sue  due  nature^  mescolando  J' una  nell'altra,  co- 
me 
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me  fa  Jiirieu  .  Ad  un  cai  prezzo  ogni  cosa  è  per- 
meisa  j  il  misterio  della  pietà  è  annichilato  j  U 
teologìa  consiste  in  sole  parole  ;  e  gli  eretici  più 
perversi  sono  ortodossi'  .  Ma,  tralasciato  ciò,  noi 
ora  abbiamo  bisogno  d'esaminare  quel  principio  del 
ministro  ,  che  non  si  debbono  imputare  le  conse- 
guenze a  coloro,  che  le  negano  .  Su  tale  principio 
egli  ha  detto,  e  dovea  dirlo,  che  la  chiesa  Romana 
era  compresa  tra  le  società  vive,  giacché,  secondo 
Ja  sua  opinione,  da  C5sa  non  è  rovesciato  alcuno  de' 
fondamenti  della  {càc^  e  che,  ogni  qualvolta  fosse 
accusata  dì  rovesciarli  con  le  conseguenze,  deesi  a 
di  lei  nome  rispondere,  o  z\ì  ella  non  vi  ha  -parte ^ 
0  ch'ella  le  nìega^  il  che  è  verissimo;  e  così,  per 
dire  ciò,  che  dice  il  ministro,  essere  cosa  facile  a 
Dio  il  conservare  in  essa  degli  eletti . 

III.  In  fatti  è  vergogna  della  riforma  il  non  ere-  Due  ragio- 
dc;re  salvi  i  figliuoli  della  chiesa  Cattolica,  se  non  "',^ii/j  j^j, 
in  compagnia  de'  Nestoriani,  degli  Eutichiani  ,  e  di  J^^^'p^'^i' 
tante    altre    sette    concannate  :    è    vergogna  ,    dico  "^"«"^re  di 

^    ^         '  non  aver 

della  riforma:  imperocché,  quanto  a  noi  ,    il  testi- p^^"^  '^'- 

re,chenel- 

monio,  che  ci  suffraga,  viene  da  luogo    più  alto;  e  laChiesadi 

Roma    mio 

quand'  anciie    tutt'  i    protestanti    congiurassero    alla  possa  sai- 

]  .  .  varsi  , 

nostra  dannazione,  meno  sicura  per  questo  non  sa- 
rebbe la  nostra  salute.  Mettere  noi  tra' veri  Fedew 
h  e  un  vantaggio  per  loro  ,  anche  quanao  ci  mec-  Uh,  xv. 
tano  con  coloro  ,  verso  i  quali  non  converrebbe 
usare  tanta  piacevolezzra  ;  ed  è  una  spezie  di  mira- 
colo,  che  Jurieu  ,  con  tutto  l'odio  professato  con» 
tra  di  noi  ,  siasi  trovato  costretto  di  fare  una  si- 
mile confessione.  Vedete  in  qual  modo  eì  si  difen- 
de. 
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He,  ed  in  quale  nello  stesso  tempo  resta  convinto. 
Ltti,   XT.   yicne  accusato  ,  die' egli  ,  Jurifu  d' avere  tolto  via 
le  difficolta  ,    e  d'  avere  francamente  detto  ,   potersi 
salvare  nella  chiesa  dì  Roma  .  I»  tjual  luogo  ha  egli 
tolte  vìa  le  diff colta  ^   Islon   ha  egli  sempre  detto  , 
.  che  il  papismo    e    un  abbomìnevole   paganesimo  ,    e 
che  in  esso  l'idolatria  e  maggiore  di  quello  fosse  in 
altri  tempi  ad  .Atene  }    Egli  Io  ha  detto  ,   ed  io  lo 
confermo.  Proslegue  j  e  dopo  d'avere  ingrandite  le 
Mostre  idolatrie  con  quell'acerbità  ,    con    cui  suole 
accompagnare  le  sue  parole,  cosi  continua,  l^on  ha 
forse  detto  il  ministro ,  accusato  dì  riconoscere  ,  che 
nella  chiesa  di  Roma  può  salvarsi,  la  chiesa  Roma- 
zia  essere  quella  Babilonia  ,    di  cui  per  comando  di 
Dio  bisognava  uscire  sotto  pena  di  dannazione  eter- 
nai Esci  di  Babilonia  popolo    mio  .    Egli    ha    detto 
tutto  ciò  >    ed    ha    portate    sino    all'ultimo  eccésso 
ciueste  calunnie»  Ad  ogni  modo>  Dìo,    eh' è  il  pa- 
drone 5    sforza  gl'inimici  della  verità  ,  e    coloro  , 
che  calunniano  Ja  suft  chiesa,  a  dire  più  di  quello, 
che  vogliono  ;    e  cosi,  nello  stesso  tempo  che  ma- 
liziosamente egli  appone  falsità    alla    chiesa    Roma- 
na, come  si  vede,  bisogna  che  venga  a* piedi  della 
stessa  calunniata  chiesa  ,    e  confessi  ,    che   nella  di 
lei  comunione  si  può  essere  salvi,  e  che  in  seno  di 
essi  si   trovano  i  figliuoli   di   Dio. 
ta  Idola-       IV.  La  prima  delle  due  ragioni  ,   da  lui  allegate 
nistroami.  pei'  negare  la  sua  confessione,  si  è  ,  che  la  chiesa 

bu-'ta  alla        , .  .  .  . 

Chiesa  di    ai  Dio,  secondo  lui  ,  è  idolatra  ;    la  seconda  ,    eh' 

Roma  ,   se- 

cond"  lui  ,  ella  è  la  chiesa  dell'anticristo.  Per  cominciare  dal- 
diK«  ,  che  1'  idolatria,  ecco  le  parole  del  ministro  .    La  Chie- 
sa y 
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ta  9  nel  quinto^  sesto,  settimo,  ed  ottavo  secolo  ,  ha  ^nessa  tifin 
^dottato  delle  divinità  d'un  secondo  ordine,  ponen-  varsi . 
do  i    Santi  ,    ed  ì  Martìri  su  ?//  altari    destinati  a  „   .       . 
Dio  solo  ;  ella  adorò  le  reliquie  \  si  lavorò  dell*  im-  S'^-  ^-Af.». 
magini,  le  pose  ne' tempj  y  e  sì  prostese  alla  presen^ 
za  di  quelle  e    Ella  era  nulladimeno  la  stessa  chic^ 
sa,  ma  inferma,  imperfetta ,  impiagata  ,   però    vì- 
vjente  ,  perchè  il  lume   del  Fangelio  ,  e    le   verità 
cristiane  erano  bensì  nasceste ,  ma  non  estinte ,  sott9 
la  massa  delle  superstizioni  *   Questi  sono  i  termini 
propri  ,  co'  quali  egli  caratterizza  la  Chiesa  viven- 
te",, a  dispetto  delle  sue  idolatrie  verso  i  santi,  ver* 
fso  le  loro  reliquie,  e  loro  immagini.  In  queste  pa- 
role non  si  scopre  equivoco  ;    quella  ,    che  il  mini- 
stro chiama  chiesa  viva,    è  la  chiesa  ,    in  cui  sono 
quelli ,  che  vivono  ,  cioè  ,    i  veri  fedeli  .    Quelli  , 
che  hanno  parte  nella  chiesa,  non  solamente  seco»" 
do   il   di    lei   corpo  ,   cioè  ,    secondo  la  professione 
esteriore  della  sua  fede  ,    ma    anche    secondo  la  di 
lei  anima,  cioè,  secondo  la  fede,  e  la  carità,  co- 
me abbiamo  veduto  .    Adunque  ,    se  la  chiesa  vive 
in  mezzo  alle  idolatrie  ,    delle   quali    è   accusata  , 
quelle    idolatrie    non    l'impediscono  di  avere  la  fe- 
de,  e  la  carità,  né  toglie,  che  ,    Jn  conseguenza  ^    ' 
possa  in  essa  salvarsi. 

V.  Ho  io  riferito  lo  stesso  passo  nella  mia  sto-  Vana  roi- 
ria  delle  Variazioni  ;  ma  il  ministro  ,  passandolo  n"Jro\''^Vi" 
sotto  silenzio  ,  alza  solamente  la  voce  con  le  se-  ^"Jjaf*;*^^'; 
guenti   parole  .    Ei  fa  mestieri  d'essere  bene  ardito  ^"'""'stessi 

'^  -*  libri  ,  con» 

per  pronunziare  ^  che  un  autore ,  dopo  d*  aver  dette  trappone 

'^  '  '  solarli  ente 

queste  cpse  ,   cioè  ,    tra  le  altre  ,    che  la  chiesa  di  ingiurie . 

Ro- 
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y'iri.^uj'tl.  Roma  è  idolatra  ,  abbia  francamente  detto  ,  e  con- 
fenato  sinceramente ,  potersi  sa/vare  nella  chiesa  dì 
Ltts.  XI.     Roma .  E  conviene  avere  la  fronte  incallita  simile  a 
quella  di  Mons,  Bossuet .  Egli  è  agitato  dalla  collera  i 
voi   lo   vedete  .    Ma  questo  è  nulla  in  confronto  di 
^'''^'         quello,  che  siegue  ,  dicendo,  rfiolti  sono  queliti  ch'^ 
pongono  quel  Prelato  nel  numero  degV  ipocriti  ^    che 
conoscono  la  verità ,  e  la  tradiscono  senza  dubbio  j 
parlando  contro  la  loro  coscienza  ;    il  che  ripete  in 
più  luoghi  .    A  che  gli  servono  tante  ire  ;    e  tutta 
quell'aria  di  sdegno,  a  luì  cosi  incompetenti  ?  Vor^ 
rebbe  contendere  meco  d'ingiurie  ,  o  ch'io  gettas-^ 
s*  il  tempo  in  dar  risposta  alle  sue  ;  ma  qui  non  si 
tratta  di    ciò  .    Giaccliè  si  vanta  egli  di  rispondere 
alle  accuse  da  me  dategli,  per  quello  che  a  dispet- 
to delle  nostre  pretese  idolatrie  noi    ci    salviamo  , 
dovrebbe  aver    data    risposta  alle  ragioni  ,    con  cui 
io  le  sostengo  ;  ed  è  una   confessione  della  sua  de- 
bolezza l'adoperare  ingiurie  in  vece    di    difese    le- 
gittime é 
s.  Lione       VI.  Piacemì  anche  maggiormente  incalzarlo  .  Se- 
benché         condo  lui,    sotto  il  pontincato  di  s.  Lione  ,    1    ido^ 

molto     im-   I    ^    •        j    M  L'  1  j 

pegnaro       latria    della  chiesa    era    bastantemente    grande    per 

u"fe,^non  ^'5»"'^are    la  chiesa    dell'anticristo,    e  per    fare  .d>- 

fnlente^zà  S' ^'0"<^  ^^  vero  anticristo  ;  contuttociò  Jurieu  cosi 

del    Miiu-  scrive  nella  ietterà  decimaterza  dell'anno  corrente . 

tuo  . 

Finattantcche  l'anticristo  era  piccolo y  r  essenza  del- 
del    itfs,.     la  chiesa  non  andò  in  rovina  .    Lione  \  imperocché 
cessò  d'essere  Santo  ,    dopo    che    il  ministro  Io  ha 
degradato    )   Lione    adunque  ,    ed    alcuni    altri  fra 
suoi    successori  furono   persone   dabbene  ,    quanto  /' 

ono' 
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f)noró  ,  e  U  pietà  possono  stare  in  lega  con  una  e  ec- 
cedente ambizione,  "Egli  è  anche  certo ^  che  in  tem^ 
pò  suo  la  chiesa  si  trovò  molto  impegnata  nella  ido- 
latria del  culto  delle  creature  ^  cV  è  uno  de' caratte- 
ri de  ir  anticristianesimo  \  e  benché  que'  mali  non 
fossero  per  anche  estremi  ,  ne  tali  ,  che  dannassero 
la  persona  di  Lione  ,  che  per  altro  era  di  buone 
qualità  dotato  ,  erano  però  bastevoli  a  formare  s 
principj  deir  anticristianesimo  ,  Voi  qui  vedete  ,  che 
Lione  non  è  dannato  ,  benché  fosse  non  solamente 
idolatra  ,  ma  anche  molto  impegnato  nella  idolatria 
del  culto  delle  creature  .  Se  non  siamo  santi  ,  e  se 
conviene  scancellarne  dal  catalogo  il  santo  pontefi- 
ce Lione  ,  non  è  poco  ,  che  ci  lasci  nel  numero 
àé'iXQ  persone  dabbene;  ed  il  male  dell' idolatria  non 
è  tanto  grande,  che  ci  faccia  dannare. 

Incalziamolo  sempre  più.  Si  è  dimostrato  nel  li- 
bro delle  Variazioni  ,  ed  in  altri  luoghi  .  con  Je  ^/J^*'*^'** 
precise  parole  di  s.  Giovanni  »  che  la  bestia,  e  T 
anticristo  hanno  bestemmiato,  e  idolatrato  fino  dal- 
la loro  nascita  ,  e  per  tutto  lo  spazio  de'  mille  du- 
gento  sessanta  giorni    della  loro  durazione  .    II  mi-  Apocaixt, 

,  1        r  -ì  j  XIT.  6.  14. 

nistro'  ha  tatto  il  sordo  ,  per  non  essere  costretto  xui.  s,  e. 
di  confessare  d'avere  attentato  contra  il  tempo,  e 
le  persone  di  s.  Lione,  di  s.  Simplicio  ,  di  S.  Ge- 
lasio ,  e  di  altri  santi  Pontefici  del  quinto  secolo  ; 
ma  finalmente  ha  dovuto  dire  liberamente  .  Egli  è  Lett.xiih 
costante  che  in  que' tempi  ebbero  principio  tutt'i  ca- 
ratteri della  bestia  .  "Fino  attempi  di  Lione  comin^ 
ciarono  t  gentili  ,  0  i  pagani  a  mettersi  sotto  a  pie- 
di la  chiesa  \  essendosi  introdotto  in  essa  il  pagane- 
simo , 


e,  2. 
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jìmo  i  che  consìste  nel  culto  delle  creaturs  .  ^llortt 
fu  ,  che  coìnincìò  a  bestemmiarsi  Dio  ,  ed  i  suoi 
Santi  ,  i)nperocch?  ,  il  privare  Iddio  del  suo  vero 
culto  per  darh  a  Santi  ,  chiamasi  bestemmiare  Jd- 
dio  .  Ecco  adunque  stabilite  sotto  s.  Lione  la  be- 
stemmia ,  ^  la  idolatria  anticristiana  ,  Non  n'era 
aclunque  libero,  poiché  egli  stesso  era  l'anticristo  <, 
In  fatti  ,  egli  è  fuori  di  dubbio  ,  che  s,  Lione  , 
niente  meno  di  tutti  gli  altri  ,  abbia  venerate  le 
reliquie  ,  e  domandato  il  soccorso  delle  preghiere 
•  de'  Sanci.  Ed  eccolo  adunque  ,  non  solamente  ido- 
latra ,  ma  capo  ancora  dell'idolatria  anticristiana 
nel  numero  degli  eletti  i  ed  ecco  pure  ,  che  alU 
salvezza  l'idolatria  non  si  oppone, 
La  ido?3-       VU.  Ma  ,    è    egli  possibile  ,    direte  voi  ,    che  il 

tna,  scena-  ^  «        r  .     j  3 

rio  il  Mini-  nostro  ministro  abbia  parlato  con    tali    voci  ,   dopo 

stro  ,    non 

impedisce,  di  cssersl  Spiegato   con  l'autore    delle   Variazioni  , 

che  uno  sia      t  i        •  .    1         •  u  •  v  j 

lauto.Pnio-  che    la    idolatria  ,     bestemmia    cosi    grande    contra 

daii:i  ido-  Dio,  non  è  degna  di  scusa  veruna  ,  e  che  non  si  e 

buir'a'a'Pa.*  ^^'*  crcduto ,  ne  pcnsato  ^  che  un  idolatra  possa  es- 

quuto'se-  ^^^^  J^/vo  sotto  il  pretesto  della  buona  fede}  Non  è 

colo.  ggji  forse  vero  j  che  cosi  ei  scrisse  ?    Io  lo  confer- 

Lttt,  XI,     mo  ,   e  così  ei  scrisse  nella  undecima  sua  lettera  ; 

ad  ogni  modo,  nella  decimaterza,  scusa  s.  Lione  , 

benché  idolatra  ,    e    capo  della  idolatria  ,    Vi  è  di 

più.  Gli  si  è  fatto  vedere  ,  che  nel  proposito  delU 

venerazione  de'  Santi  ,    non  avea   s.    Lione  detto  , 

né  più,  né  meno  di  quello  ,  che  detto  aveano  pri-s 

ma  di  lui  s.  Basilio  ,  s.  Gian  Grisostbino  ,    s.  Ani^ 

brogio  ,  s.  Agostino  ,    s.  Gregorio  Nazianzeno  ,    e 

tutti  gli  altri  padri  del  quarto  secolo  ,    i  quali  ,  al 

dir 
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dfr  ai  lui  j   non    sono  solamente  persone  clabbeiie  , 
simili  a  s.  Lione,  ma  sono  anche  santi  .  Il  fatto  è 
ricevuto  ,  ed  eccovi  le  parole  del  ministro  .    Cento 
artnì  prima  di  s,  Lione  ,    f  adorazione  de'  santi  ,    e 
delle  reliquie  era  sconosciuta  .  Quindici ,  o  venti  an- 
tii   appresso   cominciò     a    vedersene    alcuni    vestig) 
sparsi  negli  scritti  de' padri  ,  ma  nulla  fu  di  consi- 
derabile innanzi  il  fine  del  quarto    secolo  *    Lascia- 
ino  in  libertà  del  capriccio  di    Jurieu    l'ordine    de' 
tempi  di  tutta    questa    storia  ,    e    prendendoli    nel 
modo  5  con  cui  egli  ce  li  presenta  ,  stabiliam.o  co- 
me   un    principio    sicuro  ,   che    ciò  ,    che  da  luì  si 
chiama  idolatria,  ed  adorazione  di  reliquie,  eradi- 
venuto  considerabile  innanzi  il  fine  del  quarto  seco- 
lo ^  in  cui  fiorivano  quei  grandi  uomini  ,    Non  sola- 
mente tolleravano  ,    ma    insegnavano    ancora  quella 
sorta  d'idolatria;  predicavano  i  miracoli  ,  co'quali 
il  demonio,  come  dice  il  ministro  ,  affascinava  gli 
occhi  degli  uomini  per  metterli    in    credito  ;    ed  è 
cesa  certa,  dice  Io  stesso  ìurieu,  che  altri  non  fu.j    j   „ 
se  non  uno  spirito  ingannatore  ,  //  quale  fece  errare  ^J!'  ^P"<^- 
j.  tAmbrogiOi    manifestandogli  certe  reliquie   (  cioè  i^^otat.  ?». 
quelle  de'  Ss,  Gervasio  ,    e    Protasio  )  ,  per  farne 
degl'idoli  .    S.   Ambrogio    adunque   non   è  solamen- 
te un  adoratore  degl'idoli,  ma.  quello  ,    che  li  col- 
loca ne'  tempi,  e  che,  ingannato  dal  demonio  ,  di- 
venta ministro  d'empietà  ,    e    contuttociò    è    posto 
nel  catalogo  de'  santi  .    Anche  s.  Agostino  entra  a 
parte  di  questo  delitto,  giacché  ne  riterisee  il  fat- 
to, lo  approva  ,    e  Io  rende  sacro  .    Ecco  adunque 
de*  Santi,  che  sono  stati  idolatri,*  e  l'idolatria  ben 
Bossuet  Otjere  T.  VF.  B  lungi 
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lungi  dall'essere  una  colpa,  che  danna  ,  non  toglie 
neppure,  che  uno  sia  Santo. 
Larrposi-      Vili-   li  ministro  ne  ha  preveduta  T opposizione  ; 

«ione  di-  .,  !•  t        r  i- 

sprezrsta ,   c  percio  egli    se    1  ha  tatta  a  se    stesso   con    dire  : 
confermato  ^'*'  ^'^^  »  ^^^"  ^^  ìnvocnz'tone  de*  Santi  e  antica  ,  ed 

dal    Mini—  t        ^'  ^      »•         •;/       j  »  •      -vt  ■*•>•-  /•      ^ 

srro.  ^^  P*^  di  mille  dugCYit  anni»  i\e  ciò  vi  tr attaglia  ? 

£  come  mai  potete  'voi  credere  ,    che    Dìo  abbia  la- 

A'otrt.  tvr  ^  ^ 

ìfs  Prsfhf.  sciata  in  pace  la  sua  chiesa  idolatra  per  tanti  seco- 

Zp.1ur.let:. 

XVII.  H'  lì}  Chi  non  fremerebbe  ad  una  simile  opposizione  , 
*  e  chi  non  crederebbe  ,  che  per  liberarsene  ,  altr» 
non  avesse  dovuto  fare,  che  negare  il  fatto?  Eppu- 
re il  ministro  acconsente  a  tutto  ,  senza  maravi- 
gliarsi, o  confondersi.  7v(<?;  rispondiamo  ,  dice  ,  dì 
non  avere  in  rispetto  P  antichità ,  se  non  ha  in  se 
verità  .  T^on  reca  a  noi  maraviglia  il  vedere  tanta 
antica  r  idolatria  nella  chiesa  ,  poiché  ella  ci  è  sta- 
ta con  queste  forma  li  parole  predetta  :  Egli  è  dì  ne» 
cessita  ,  che  nella  chiesa  di  Cristo  regni  r  idolatrìa 
per  lo  spazio  di  1260.  anni.  Questo  è  lo  stato  del- 
ia chiesa  fin  dal  quarto  secolo.  In  quello  in  cui  vi- 
vea  s.  Basilio,  s.  Ambrogio,  e  s.  Gian  Crisostomo, 
regnava  P  idolatria  ;  la  chiesa  godea  nelP  idolatria 
ia  sua  quiete  ,  e  nulladimeno  in  essa  si  avea  salu- 
te ;  in  quella  chiesa  ,  ove  regnava  la  idolatria  ;  iti 
quella,  che  godea  nella  idolatria  la  sua  quiete  ,  si 
giogncva  ad  essere  Santi  .  Non  accade  adunque  più 
mettere  in  campo  V  idolatria  della  chiesa  per  di- 
re, che  in  essa  non  può  salvarsi. 
Risposta  di  I^«  Dirà  forse  alcuno:  Io  ho  trovato  negli  scrlt- 
gvatV da  se  f ^  di  Jurieu  lo  scioglimento  di  questa  difficoltà.  // 
rc*ias?at*^  'yfjfoDO  dì  Meaux  ,    die' egli,  ripete  la  vana  decla- 
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mattone  ,  tratta  dair  avere  accusata  à^  idolatrìa  //t  11  jyito  fi^e. 
chiesa  Romana ,  come  se  Vaccusa  cadesse  necessaria-  ["neiViar- 
mente  sopra  s,  Ambrogio ,  /.  ^gost'^no ,  j.  Giro/amo  ,  *°  ^^^"^"^  ' 
s,  Gregorio  ì^azianzeno  ,  e  sopra  iutf  i  cristiani  dì  ^ftt.  xx, 
quei  secoli ,  t  quali  hanno  vener:ate  le  Reliquie ,  ed  ment. 
vtvocati  i  Sant:  .  In  fatti  la  declamazione  è  ^tri- 
gncrtte .  Ivlà  consideriamo,  se  il  ministro  ,  che  di 
èssa  si  ride ,  avrà  poi  ardire  dì  negare  il  fatto  ,  che 
si  produce,  fondato  sopra  i  sentimenti  dc° Padri  del 
quarto  secolo.  Appunto.  Così  ci  risponde:  a  tutto 
ciò  abbiamo  risposto  più  volte.  Nulla  più  di  così  fa 
bisogno  per  ingannare  gì*  ignoranti  t  dee  loro  bastare 
il  dire,  che  si  è  risposto.  Ma  quale  risposta  avete 
Voi  data  0  furieu  ?  Forse,  che  in  que' secoli  non  era 
conosciuta  la  superstirJone  delie  reliquie  ,  o  la  invo- 
cazione de*  Santi  ?  No  certamente  .  abbiamo  rispo* 
sto,  egli  dice,  che  in  que*  secoli  la  superstizióne  del'" 
If  reliquie  y  e  la  invocazione  de' Santi,  non  era  per 
anche  salita  a  quel  grado  d' idolatria ,  a  cui  è  arri" 
i^ata  di  poi',  e  che  Dio  ha  tollerata  qualche  sorta  di 
superstizione  in  que*  valenti  uomini ,  2  quali  per  al» 
tro  hanno  resi  molti  servizj  alla  chiesa  •  Che  infe- 
licità! Parlare  fuori  di  tuono,  e  non  avere  il  corag- 
gio di  parlare  mai  con  franchezza  in  materia  di  rc> 
ligione!  Questa  superstizione  delle  reliquie  y  e  que* 
sta  invocazione  de' Santi,  che  regnava  allora ,  e  che 
in  vostra  sentenza  ,  professavano  t  santi  agostino',, 
jinibrogio  ,  Basilio  ,  e  gli  altri ,  era  forse  ,  o  non 
era  idolatria?  Se  era  idolatria,  eglino  sono  dannati  ; 
se  non  l'era ,  noi  siamo  assoluti .  Oppure  ;  ella  era 
b«nsì  idolatria,  ma  non  per  anche /<i/;^«  a  quel  gra-- 

fi     a  do. 
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ciò,  che  si  richiedeva  a  cagionare  la  dannazione  desti 
uomini,'  o  vi  sarà  forse  una  sorta  n' idolatria  ,  cioè, 
un  culto  trasTerirr»  da  Dio  alla  creatura  ,  il  quale 
non  danna,  che  può  compensarsi  con  tr/tri  servigi, 
e  di  cui  Dio  non  fa  conto  ;  come  se  potesse  darsi 
qualche  servigio  grato  a  Dio  in  coloro,  che  rendo- 
no alla  creatura  il  culto  dovuto  a  Dio  .  Chi  mai  ha 
udito  parlare  consimili  stravaganze?  Ma  pure  ;  che 
mancava  alla  idolatria  di  s.  Agostino,  e  di  s.  Am- 
brogio per  essere  perfetta  ?  Che  mancava  a  quella 
che,  secondo  voi,  regnava  allora,  ed  in  cui  quie- 
tamente si  riposava?  Né  vi  dica  il  vostro  ministro  , 
che  quella  idolatria  non  era  pubblica  ",  imperocché 
in  primo  luogo  ,  che  importa  eh* ella  sia  pubblica? 
Forse  T  idolatria  fatta  in  privato  non  dannerebbe? 
Forse  non  fu  idolatra  Mica  per  avere  adorato  V  idolo  in 
jud'ic.  casa  sua?  L'Ffod,  di  cui  la  famiglia  di  Gedeone  si 
jt<^;*.r/*7/.  ^ormò  un  idolo,  lasciò  forse  di  meritare  quel  nome 
'^'  per  non  essere  stato  collocato  in  un  tempio,    giac 

che  è  credibile  ,  che  quel  falso  culto  abbia  avuto 
il  principio  in  una  casa  particolare  ?  Perchè  adun- 
que vuol  egli  scusare  con  errore  patente  i  padri, 
ed  i  cristiani  del  quarto,  e  del  quinto  secolo,  sot- 
to il  pretesto  di  non  avere  idolatrato  se  non  priva- 
tamente? Ma  d'altra  parte,  non  è  egli  una  illusio- 
ne Tavere  il  coraggio  di  dirci  :  quella  idolatria 
non    essere    stata    pubblica  ,    dopo    d'  aver    detto  , 

Lett, XV.de       1.       Il  j      T-  I  ;•      I     •        •  t  » 

lafrem  an.  CU  ella  vegHava  f  E  quando  di  lei.  si  parla  ne 
Proph.p.r.  sermoni  de'  padri,  i  quali  senza  dubbio  erano  pub- 
y:r:,''.ii'.  ^''ci ,  e  da  loro  si  recitavano  nelle  chiese,  ed  alla 
xiii.n.zì,  presenza  dc'fcdeli  in  esse  radunati,  e  facevano  allo- 

ra  , 
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i'a ,    come  sempre  hanno  fatto,  e  fanno,  una  pai  ce 
essenziale  del  Culto  divino?  Nò  quando,  non  sola- 
mente di  lei  si  è  parlato  ne'sermoni  de*  padri,  ma 
anche    nelle    loro  liturgie  ,    e  nelle  chiese  ,    in  cui 
onorevolmente  erano  depositate  le  reliquie  ,    come 
nel  luogo  pfù  santo  del  tempio  di  Dio  ?  Sìeno  poste  ^ 
dicea  s,  Aiiibrogio,  queste  vìttime  trionfali  nel  luC" 
go  5    in  cui  GesucYÌsto   è  la  ostia  .    /  fedeli  ,  disse 
S.Girolamo,  considerano  gli  avelli  de" santi  martiri  j 
cerne  altari  di  Gesucrìsto o    E  s.  Agostino  ha  detto, 
noi  rendiamo  onore  alle  loro  reliquie ,  e  le  innalzia- 
mo sino  a  collocarle  su  l'altare  di  Dio .  Ecco ,  a  mio 
giudizio,  per  tacere  dell*  altare  ,  e  del  sacrifizio  ,  de* 
quali  qui  non  si  tratta,  ecco  dico,  i  santi,  e  le  re- 
liquie levo  venerate  con   molta  distinzione  ,  pubbli- 
camente ,    e  solennemente  j    e  nello  stesso  tempo  ^ 
quelli ,  che  non  solamente  le  venerano  ,  ma  le  pre- 
dicano con  tanta  energia  ,  sono  santi  • 

Nò  ci  dica  Jurieu  ,  che  in  qiie' tempi,  in  onore  jur,  ìhu, 
de*  santi,  non  erano  stati  per  anche  eretti,  né  ora- 
torj ,  né  cappelle  *,  imperocché  tutti  sono  di  parere, 
che  ve  ne  avessero  nel  quarto  e  nel  quinto  secolo  ; 
e  peccano  di  estrema  ignoranza  coloro  ,  che  ardi- 
scono d'asserire^  che  alla  santa  Vergine  ,  sinoaque" 
.due  secoli  j  non  ne  fesse  stato  dedicato  alcuno  ,  men= 
tr^  i  padri  del  concilio  di  Efeso,  nell'anno  430. ,  si 
congregarono  in  una  chiesa  chiamata  Maria  dal  no- 
me della  madre  di  Cristo  ,  come  dagli  atti  dello 
stesso  concilio  apparisce;  né  dee  credersi ,  che  quel- ^*5'*^?^'*' 
la  chiesa  fosse  allora  espressamente  fabbricata ,  per- 
chè ili  essa  dovesse  tenersi  il  concilio , 

3,    3  Né 
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Né  dicasi  ,  che  que'  padri  non  si  servivano  de' 
meriti  de*  santi  nelle  loro  orazioni  dirette  a  Dio  ; 
f)crchè  air  opposto  siamo  d* accordo,  che  da  quelli 
s*  incominciò  .  l^e/  princìpio  ,  dice  lo  stesso  Ju- 
rieu ,  /e  preghiere  j'  indirizzavano  a!  Dio  de'  marti-? 
ri,  in  considerazione  de*  meriti ^  e  de'  tormenti  de^ 
martiri , 

Come  neppure  sì  dica,  la  chiesa  non  essere  stat^ 
avvisata  del  preteso  errore  di  quel  culto  *,  mentre 
si  sa,  ciò  essere  stato  fatto  da  Vigilanzio .  San  Gi- 
rolamo abbattè  qucH' errore  sul  principio  ,  e  la  chie- 
sa abbracciò  talmente  il  partito  dei  santo,  che  poi 
non  più  sentì  parlarsi ,  né  di  Vigilanzio ,  nò  del  sua 
errore . 

Questa    appuntino    è    la    pretesa  idolatrìa  di  que' 
tempi  ,    nella  stesso  stato  ,    in  cui  è  stata    di  poi  9 
Ma  quando  tutto  ciò  non  fosse  ;  il  prostarsi  alla  pre- 
senza delle  reliquie ,   il  ricorrere  alla  intercessione 
de*  martiri,    ii  chiamarli  difese,    e  fortezze  ,   (  il 
che  da  Jurieu  ,    che  seguita  il  suo  autore  Giuseppe 
Prólkl'p'^K  Medo,  è  detto  il  culto  de'Maozini  ),  di  qualunque 
f''^'?"^'^*  maniera  si  faccia,  o  in  privato,  0  in  pubblico,  nel- 
^'?'?^'^*  le  chiese  ,    ne* cimiteri,    o  nelle  case  ,  al  dire  de' 

de  la  Prer/i,  *  '  •* 

An.Avert,  ministri,  è  una  idolatria,  ed  inconseguenza  un  de- 

muxPretetf»  ... 

».  »8.         litto  da  condannarsi.  E  quando,   anche  questa  ido- 
latria   non    fosse   stata    perfetta   nel  quarto  secolo^ 
v^/r ?*" ^'*'  ^^  ^''*  almeno  nel  quinto,  e  sotto  s.  Lione,  il  qua- 
à-<>  le  ,    contuttociò  ,    non  si  ardisce  di  dire  ,    che  si<( 

dannato ,  come  neppure  i  di  lui  prossimi  successo- 
ri.  Lo  stesso  vostro  ministro  ha  detto,  che  il faU 
so  culto  de'  Santi  y  e  la  dottrina  ds  secondi  i^terces". 

sor: 
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seri  era  assai  bene  stabilita  ne It  anno  450.  con  le 
parole  dì  Teodorsto  ;  che  era  bastevole  a  coscitui- 
;re,  fino  da  quel  tempo,  la  chiesa  anticristiana  ^  e 
che  s.  Lione  sufficienteniente  aderiva  a  quell'erro- 
re per  poter  esser  chiamato  il  vero  anticristo,  ma 
xhe  contuttociò  non  era  dannato  j  ed  ecco  anche  la 
seconda  difesa  del  vostro  ministro  interamente  ro- 
vinata. Come  può  egli  adunque  dire  j  che  nella  chie- 
sa dell'anticristo  non  può  salvarsi,  dopo  che  ,  in 
sentenza  sua,  non  solamente  possono  salvarsi  quel- 
li, che  sono  i  seguaci  dell* anticristo,  ma  1* anticri- 
sto medesimo?  Chi  ha  mai  sentito  parlarsi^on  stra- 
vaganza maggiore?  E  che  cosa  fa  bisogno  per  fare  , 
che  convengano  ad  un  autore  queste  parole  di  s. 
Paolo,    la  pazzia  di  colui  sarà  conosciuta  da  tutti  ^  ^^-  ^d.  t:- 

, .  ,  .  >  .  .  .  metb.III.  9* 

Ma  andiamo  anche  più  avanti ,  e  veggiamo  in  quale 
maniera  il  ministro  ha  stabilita  ,    co*  suoi  principi , 
>la  salvezza  unita  ali* anticristianesimo. 

X.  Parve,  a  dire  il  vero,  ch'egli  assegnasse  per  passo  for- 
rcgola  ,  che  non  può  uno  salvarsi  nella  chiesa  deirMt„htro,in 
anticristo;  il  che  nel  fondo  è  verissimo,  imperoc- t"r  laivà^sr 
che  non  dee  passare  comunicazione  veruna  ,  come  "f'I^  *r^-''^^" 
dice  il  ministro,  tra  Cristo,  e  Belial .  Ad  ogni  mo- s"^\" ^  ^"^ 

'  '  '^  anche  m 

do  quello,  che  in  se  è  indubitato,  non  può  essere,  *i"*^'*  ^*-''^* 

...  Anticristo. 

secondo  i    principi    del  ministro  ,    se  non  una  vana 
esagerazione  >  da  lui  stesso  confutata  con  le  seguen- 
ti parole  .   ISlon  voglio  definire  quali  sieno  le   sette ,  Avis  à  tons 
in  cui  può  Dìo  avere  y  0  non  avere  degli  eletti  \  f  la  uvant  /»" 
cosa  e  troppo  atjpci  le  y  e  pericolosa.  Posso  bensì  assi-  ugit.  p.  /. 
curare  y  che  Dio  può  conservarsi  degli  eletti  nelle  co-*  '  '' 
Riunioni  f  e  nelle  s?tts  bruttate  dì  tutta  la  corruzio- 

E    4  ns 
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/;t'  mn^ìo/c  ;  «7  che  e  manifesto ,  giacche  egli  se  n 
ha  conservali  anche  nel  regno  dell  anticristo ,  ed  in 
quella  religione  j  la  quale  ,  senz*  avere  rinunziato  a 
prìncip)  della  religione  ,  e  però  di  tutte  le  religioni 
la  più  anticristiana .  San  Vaolo  ha  detto  chiaramen- 
te ,  che  r  anticristo  dee  sedere  nel  tempio  di  Dio  y 
cioè  in  una  chiesa^  che  sarà  cristiana  ^  ed  in  cui  ri- 
marra  tanto  del  vero  cristianesimo,  che  basti  a  con- 
servarle il  nome  di  chiesa  ,  e  di  tempio  di  Dio  .  Ous* 
cento  quarantaqui-.ttro  mila  (segnaci)  delf  ^pocalis- 
se  ci  si  rappreser.tano  essere  ne  II'  imperio  dell  anti- 
cristo ,  nello  stesso  modo,  che  gV  Israeliti  erano  nelV 
Egitto  ,  ove  gli  stipiti  delle  porte  furono  contrasse- 
gnati ,  acciò  V  angelo  distruggitore  non  le  offendes- 
se •  Ecco  a  mio  parere  ,  un  immenso  numero  di 
eletti ,  molto  bene  contrassegnati  nella  chiesa  dell* 
anticristo,  cioè,  secondo  il  ministro,  nella  chiesa 
di  Roma,  non  esclusi  dall' Anticristianesimo .  Ma, 
terminiamo  di  ritcìre  il  passo  già  già  incomincia- 
to. Le  chiese  de  ir  oriente  ,  e  quelle  del  mezzogiorni 
sono  insomma  decadenza  ,  Non  v'ha  dubbio,  secon- 
do 1  principi  àtì  ministro  ,  giacché  in  esse  vedesi 
intero  il  culto  delle  Immagini ,  e  de'  Santi ,  il  qua- 
le a  noi  come  idolatria  viene  imputato  .  La  chiesa 
d(ll\AbÌ5sinia  non  e  troppo  pura  ,  mentre  ,  oltre 
queste  idolatrie  ,  si  sieguono  da  essa  gli  errori  di 
Dioscoro  ,  e  si  detesta  la  santa  dottrina  del  conci- 
lio di  Calcedonia  .  Contuttociò  ,  prosiegue  il  mini- 
stro ,  non  si  dee  dubitare ,  che  Dio  in  esse  non  con- 
servi un  qualche  avanzo  ,  giusta  la  elezione  della 
grazia  ;  imperocché ,  a/la  parola ,    in  qualsisia  luogo 

sia 
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jìa  predicata  ,  Dìo  concede  la  sua  efficacia  in  riguaf" 
do  ad  alcuni  .  Questo  è  il  massimo  suo  principio, 
cioè ,  la  fecondità  della  paroia  di  Dìo  ,  in  qualsisia 
luogo  sia  predicata  . 

Ma  perchè  questa  parola  abbia  Ja  fecondità,  e  la 
efficacia  3  non  accade  già  immaginarsi,  ch'ella  abbia 
ad  essere  predicata  nella  sua  purità,  poiché,  come 
si  è  veduto,  le  chiese  non  sono  molto  pure.  Non 
v'è  chiesa  più  impura  di  quella  dell'Anticristo; 
eppure  in  essa  si  trovano  cento  quarantaquattro  mi- 
la eletti .  Il  vostro  ministro  ha  scritte  queste  cose  5 
voi  ie  vedete,  e  leggete  co' vostri  occhi  medesimi; 
e  nulladlmeno,  fratelli  carissimi,  égli  è  cosi  franco 
di  potervi  a  suo  talento  ingannare  ,  che  ardisce  ne- 
gare di  averle  scritte,  e  gli  dà  l'animo  di  persua- 
dervi di  non  avere  mai  pensato  a  concedere,  che  vi 
sieno  degli  eletti  tra  noi,  né  a  confessare,  che  uno 
nella  nostra  comunione  si  salvi  ,  per  essere  dessa 
Ja  comunione  dell'anticristo. 

XI.  Con  forza  maggiore  parla  egli  pure  nel  sìste- Altro  passo, 
ma  della  chiesa,  miprendendo  di  provare  con  1  Apo-  vacoui'A- 
caiisse,  che  può  la  chiesa  essere  in  Babilonia  ^  e  eh?  che  ii  Po- 
Babìlonia  può  entrare  nella  chiesa  .  Egli  e  vero  ,  così  p°ò  stare  in 
continua ,  che  noi  sosteniamo ,  ed  abbiamo  ragioni  di  sino^uìor. 
sostenere ,  che  la  chissà  di  Koma  è  la  Babilonia  spi-  re°i?adlu^! 
rituale  dipintaci  nelV  apocalisse  ;    ma  di  questa  Ba- 
bilonia  Dio  ha  detto  ^  popolo  mio  vieni  fuora  di  Ba-  e  i».  va- 
bìlonia^  perché  ho  timore^  che  tu  ^  partecipando  a  di  at.'k.  s^. 
lei  peccati  ,    non  abbi  ad  avere  parte  ne'  di  lei  ca- 
-ft'ighi  ancora  .  Ecco  ^er  una  seconda  volta  il  popolo 
di  Dio  iu  Babilonia  ,    e  rimanervi  sino  ìc  ^uel  pun* 
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to,  in  cui  le  sue  colpe  sicno  arrivate  a  tanta  grati- 
deiza ,  che  altro  non  abbia  a  temere  se  non  ia  sen- 
tenza estrema,  né  il  suo  supplizio  possa  essere  più 
differito . 

Prendete  pure  la  difesa  del  vostro  ministro  ,   ed 
immaginatevi  tutto  ciò,  ch'ei  può  dire;  e  vedrete 
ch'egli  stesso  ,    nel  momento  medesimo,  confuterà 
tutto  ciò,  che  avrete  detto.  Voi  potreste  credere, 
the  il  popolo  ,    il  quale  in  Babilonia  soggiorna  sino 
a  quel  momento  fatale,  sia  chiamato  popolo  di  Dio 
in  virtù  della  eterna  predestinazione.    Ma  dice  }u- 
rieu  »  ì^ofi  bisogna  dire ,  che  il  popolo  di  Dio  venga 
fiiora  di  Babilonia ,  nello  stesso  modo  ,  con  cut  i  Cri- 
jtìant  escono  di  mezzo  a  Tagani ,  che  si  convertono  ; 
perchè  Dio  non  chiama  già  popolo  suo  coloro,  che  so- 
no in  istaté  di  dannazione  ,    E  se  il  popolo  di  Dio , 
dimorante    in   babilonia  fosse   egli   stesjo  un  popolo 
Babilonese  ^   Di»  non  potrebbe  più  chiamarlo  col  «o- 
me  di  popolo  suo  .   Egli  è  più  chiaro    della  luce  del 
giorno  ,    che  Dio,  in  quelle  parole  ,    vieni  fuora  di 
Babilonia  popolo  mio,  fa  sillusione  al  ritor/ro  del  pa» 
polo  Ebreo  dalla  schiavitù  di  Babilonia  ;    e  così ,  fi- 
nattantoche  gli  Ebrei  furono  in  Babilonia ,    non  ces' 
sar$no  d'essere  Ebrei,  ne  d'essere  il  popolo  di  Dia, 
Voi  lo  sentite,  frateUi  miei;    ei  non  dice  solamen- 
te, ma  prova  ancora  con  tutt'i  principj,    non  con- 
troversi ,  della  rifrjrma ,  che  il  vero  popolo  del  Si- 
gnore,  il  popolo  giustificato,  il  popolo  santo,  è  se- 
parato da'  calcivi  in  virtù  della  grazia  ,    che  ha  ri- 
cevuta:   si   trova  nella  sua  Babilonia,  eh*  è  la  chie- 
sa   Roryana  ,   sino    al  momento    del  di  lei  cecidio. 

Ed 
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Ed  il  ministro  ha   tuttavia  la  temerità  d'  asserire  , 
che  non  v*  è  salvezza  tra  noi  I 

XII,  Ma  5  die' egli,  che  quei,  che  tra  noi  si  sai-  ingani^« 
vano  sono  i  fanciulli  ;  confessando  di  aver  detto  jtro,  il  qìu, 
nella  sua  lettera  ,  trovarsi  bensì  nella  chiesa  Kom^t-  ciiVTKnl^' 
na  un  numero  infinito  di  anime  giustificate  in  virtù  ^■^l^^^^'^i^^ 
del  cristianesimo  i  ma  d'avere  anche  soggiunto,    es-  "if".'^esono 

'  oo  »  jjjy,  i  Pan» 

sere  però  quelle  de"  fanciulli  stati  battezzati  in  no-  ^^^'^**  ^**- 
me  di  Gesucristo  ,    ;    quali    essendo  morti  prima  di 
giungere  ad  avere   l'uso   della  ragione  ,    non  hanno  xY/ 
partì^tpato  alle   abbominazioni  del  papismo  .    E  lo 
ripete  pure  con    queste    parole  .   ì^oi   non    teniamo  jur,  ilfid. 
altri  in  conto  di  eletti  nella  chiesa  Romana ,  se  non 
ì  fanciulli ,  incapaci  dì  avere  pane  nelle  di  lei  ido- 
latrie .  Non  v'  ha  dubbio  ',  queste  parole  sono  indiriz- 
zate a'  fanciulli,  non  pervenuti  per  anche  ad  avere 
l'uso  della  ragione  Q  Vieni  fuor  a  dì  Babilonia  y  popoh 
mio:  eglino  intendono  perfectamente ,  che  la  chiesa 
Romana   è    la   Babilonia  \    che    di    quella    conviene 
uscire  5    e    che    bisogpa    trasportarsi  in  Olanda  per 
unirsi  al  popolo  di  Dio.  I  fanciulli,  non  per  anche 
arrivati  all'uso  della  ragione  ,    comprendono  a  per- 
fezione tutte  queste  cose ,  e  sanno  d'essere  il  popo- 
lo di  Dio,  verso  cui  discende  la  voce  del  cielo,  E 
vi  sarà,  che  speri  di  farvi  credere  tali  sconvenevoU 
asserzioni  I  Ora,  se  non  vi  siete  scordati  di  quanto 
'il  vostro  dottore  vi  ha,  poco  fa ,  detto,  quei  che  si 
salvano  nella  comunione  di  Roma  ,    cioè    nella  Ba- 
bilonia spirituale,  sono  stati  paragonati  agli  Ebrei» 
che  si  trovavano  nella  Babilonia  temporale  ,   o   vo- 
gliasi dire  ÌB  Egitto  ,  i  quali  indubitabilmeuce  erano 

adui- 
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adulti,  e  non  fanciulli  privi  dell'uso  della  ragione** 
Non  ha  molto,  che,  alla  eftìcacia  della  parola,  mai 
predicata  senza  irutco,  s'  attribuiva  la  salvezza  di 
quell'immenso  numero  dì  eletti,  che  vivono  in  Ba- 
bilonia ,  e  sotto  il  regno  dell'anticristo  :  adunque 
•questi  fanciulli  intenderanno  questa  parola  ,  e  co! 
favole  delle  verità,  in  essa  comprese,  sapranno  se- 
pararsi dalla  corruzione  ?  Chi  crede  egli,  che  voi 
siate?  In  quale  numero  mette  egli  quelli,  cui  sper* 
di  soddisfare  con  tali  modi?  Non  vi  dà  l'animo  di 
dare  adunque  risposta  veruna  a'  passi  cotanto  chia- 
ri? Da'  più  sordi  eglino  sono  intesi;  i  più  ignoranti 
si  offendono  ,  ed  a  voi  non  rimane  se  non  il  soia* 
rifugio,  a  cui  ricorrere,  quando  non  avete  che  più 
replicare  ,  cioè,  di  ripetere  ciò  ,  che  ogni  giorno 
sentiamo  uscirvi  di  bocca,  noi  non  sappiamo  rispon* 
dervi ,  r/ja  il  nostro  ministro  j  /  eì  fosse  qui ,  dì  ri- 
sponderebbs  assai  bene  per  noi  ,  Vi  pajono  queste 
risposte  degne  di  persone,  cui  nulla  è  oscuro  ,  e  che 
credono  poter  decidere  soli  meglio  di  cutt'i  dottori  ^ 
e  di  tutt' i  sinodi?  Ma  questa  volta,  chi  vi  toglie  un 
tale  meschino  rifugio?  Non  avete  adire  già,  che  il 
vostro  ministro  darà  risposta ,  allorachò  gli  si  faran- 
no le  obbiezioni  tratte  da'  passi  de'  proprj  suoi  li- 
bri :  Le  obbiezioni  gli  sono  già  state  fatte  nella  mia 
VAr'iat,.i:h.  storia  delle  Variazioni  ^  le  quali  potete  leggere  nel 
libro  decimoqiiintc: ,  ch'egli  attesta  aver  Ietto,  ed  a 
cui  si  è  impegnato  di  rispondere  ,  almeno  in  que' luo- 
ghi, ne' quali  è  offeso;  benché  poi  di  essi  non  dica 
una  sola  parola  ;  e  tutte  le  prove  da  lui  recate  depon- 
gano contro  di  lui,  e  lo  costringano  a  staisene  muto^ 

.XIII. 
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XIU,  Nello  stesso    libro    troverete    anche  di  che  Ccntinua- 
più  dimostrativamente  confonderlo.  Propone  il  mi- passi  dei 

j  •  ju  ì'       '  fjj-  Ministro, 

nistro  due  vie,   delle    quali  si  serve  Iddio  per  epe- che  neiia 
rare    la  salute   del  popolo  suo  nel  mezzo  della  cor-  niana^rKl 
ruzione  di  Babilonia  :    la    prima    è  quella  della  tol-^r^^**f^^* 

*^  ^  F.lftt.  Oltre 

leranza,  per  la  ragione,  che  Dìo  tolleragli  errori,  ^  ^^"''"^'' - 
e  le  superstizioni  di  coloro  ,  che  le  commettono  con 
buona  fede  ,  e  che  per  altro  hanno  molta  pietà  ,  e 
carità:  la  seconda  è  quella  della  separazione,  per- 
che Dio  illumina  coloro ,  eh' eì  'vuole  salvi  ,  sino  a 
fare ,  che  separino  la  dottrina  di  Dio  dalle  aggiunte 
ad  essa  fatte  dagli  uomini .  Ter  queste  vìe  y  die' egli , 
//  ha  la  salvezza  anche  nel  regno  dell'  anticristo  me^ 
dssìyno  .  E'  certamente  fuori  di  dubbio  ,  che  per 
quelle  vie  Dio  non  vuole  salvare  i  fanciulli.  In  loro 
egli  non  tollera  gli  errori  \  a  loro  non  dà  egli  que- 
sto discernimento  .  Non  sono  eglino  adunque,  de* 
quali  sì  parla  sotto  nome  di  popolo  salvo  in  Babilo- 
èia,  ma  bensì  gli  adulti;  questi  sono,  dico,  i  qua- 
li, secondo  i  principi  ò^zX  vostro  ministro,  operano 
la  loro  salute  nella  chiesa  Romana  ,  non  solamente, 
perchè  rinunziano  a'  loro  pretesi  errori,  ma  perchè 
anche  li  credono  con  buona  fede. 

Voi  non  credete  già,  fratelli  carissimi,  che  nella 
congiuntura  presente  ,  si  possa  venire  tra  voi  per 
avere  un  tale  vantaggio .  Ma  così  ha  piaciuto  a  Dio: 
quel  Dio,  che  ha  pensiero  della  vostra  salute,  ha 
voluto  farvi  avere  un  simile  testimonio  per  la  boc- 
ca d'un  ministro,  per  altro  tanto  implacabile  con* 
tro  di  noi  ,  riducendolo  a  non  poter  dispensarsi  dal 
darvelo.  Si  è  egli  formalmente  spiegato,  chj  la  v5Ì 

delli 


3o  A^VERTtMEN  I  O    Iti. 

della  tolleranza  degli  eriori  si  riferisce  a  quoUi  ,. 
che  in  essi  vivono  con  buona  fede  i  e  ciò,  che  so- 
lariiente  di  passaggio  disse  nel  librò  de*  pregiudizj. 
Icgictimi  ,  spiegò  a  fondo  nel  suo  sistema  ,  in  cui 
Sysi  ìli.  !.  parla  cosi  .  Quante  a  eie  ,  che  risgu'trda  le  sette  ^ 
che  rovesciarlo  il  fondamerjto  con  le  hrò  aggiunte  , 
^fnia  peri  toglierlo,  (voi  già  comprendete,  che  di 
noi,  e  de'  simili  a  noi  egli  parla)  ,  cosa  certa  è  ,- 
chs  non  sì  può  in  esse  comunicare  senza  peccato  f 
ónde  a  fine  di  potere  sperare  di  essere  dà  Dio  in 
gualche  modo  tollerati  >  bisogna  I,  the  siamo  impe- 
gnati dalla  nascita  in  esse  avuta  •  II.  Che  non  si 
possa  comunicare  con  alcuHa  altra  setta  pia  pura  }. 
e  peri  non,  sarebbe  stato  permesso  di  comunicare  ^ 
9ra  co"  P'aldesi ,  ed  ora  co'  pretesi  Cattolici .  l\\.  Che 
in  essa  si  comunichi  con  buona  fede ,  persuasi ,  eh» 
nella  propria  comunione  si  conservi  r  essenza  de'  Sài' 
tiramenti  ,  ne  cF  ella  obblighi  a  cosa  alcuna  contro 
la  coscienxa^  Voi  vedete  adunque  chiaramente  ,  che 
coloro  ,  che  si  salvane  nelle  comunioni  impure  i 
purché  sempre  in  quelle  sussistano  i  fondamenti  , 
«ono  quelli ,  che  in  esse  vivono  con  buòna  fede ,  e 
credono  di  non  essere  obbligati  a  cosa  veruna  ,  che 
offenda  la  coscienza  ,  Imperocché  ,  siegue  egli ,  se 
uno  crede,  che  quella  comunione  obblighi  a  qualche 
tosa  contro  la  coscienza  ,  quegli  mortalmente  pecca 
partecipando  a'  suoi  Sacramenti  ;  e  perciò  a  voi  é' 
permesso  di  comunicare  alternativamente  co  ì  pretesi 
Cattolici  5  e  co  i  Kif ormati ,  perchè  ,  essendo  ne'  seH^ 
timenti  della  riforma,  siamo  persuasi  y  che  il  paph 
tnto   nella   sua    comunione    ci  obblighi  a    molte   cos9' 

con- 


Ufìtfo  eòscknza  ,  come  è  ,  per  esempio  y  f  adorave^ 
Il  S  iter  amento  Ì3r>c.  dal  che  manifestamente  sì  vede, 
the  il  ministfo  ha  compresa  la  chiesa  Romana  in 
quelle  ,  in  cui  può  salvarsi  uno  ,  tht  in  esSi  vivi 
«on  buona  fede  ,  cioè  ,  partecipando  sinceramente 
alla  di  lei  dottrina  ,  e  culto  :  quindi  è  ,  ch'egli 
non  obbliga  a  peccato  mortale ,  se  non  quelli ,  che 
comunicassero,  o  adorassero  con  noi  ^  senza  credere 
con  buona  fede  la  nostra  dottrina. 

Da  tutto  ciò  scorg€si ,  quanto  più  egli  abbia  coni 
tesso  di  quello  facesse  Claudio  ,  è  gli  altri  della 
sua  setta  .  Claudio  non  volea  salvi  tra  noi  5  se  non 
quelli  di  mala  fede,  e  cherimaneano  nel  seno  della 
nostra  chiesa,  senza  però  credere  in  quella.  Jurieu ,' 
che  ha  conosciuta  l'indecenza,  e  l'assurdità  di  sal- 
vare gl'ipocriti,  è  stato  costretto  di  passare  oltre, 
e  salvare  piuttosto  gli  uomini  di  buona  fede  ,  ch« 
gl'ingannatori. 

Egli  è  ben  vero  ,   che  ,   per   concedere  ciò  ;,   eì 
vuole  due  condizioni  ;    la    prima    è  T impegno  della 
nascita',  la  seconda  ,    che  non  si  debba  comunicare 
con  altra  società  più  pura .  Modera  però  egli  la  pfi- 
ma  con  dire,  che  coloro  ,  i  quali  passano,  con  buona 
fede,  e  persuasi,  nelle  sette ^   che  non  rovinano^  e 
non  rovesciano  il  fondamento ,  tra  le  quali ,  come  si 
è  veduto,  siamo  annoverati  noipirte,  sì  possono  con* 
siderare   come  nati  in  esse  .    Per  l'altra  condizione 
poi,  di  non  dovere  comunicare  con  socìetk  più  '  pure  y 
si  dimostra  anche  più  facile,  mentre  dicendo,  che 
bisogna  romperla  co'  concilj  ,    i  quali  distruggono  i    Sja* 
fondamenti  della  religione   tanto  negandoli  ,    quanto 
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rovesciandoli ,  vi  mette  però  la  condizione,  purché 
si  sia  in  istato  di  farlo  .  Le  questioni  da  \w\  propo- 
ste nel  proseguimento  ,  vi  faranno  meglio  conoscere 
^*'^'  le  sue  intenzioni.  Vare  y  dic'egli ,  che  se  r  idea  della 
chiesa  e  di  comprendere  generalmente  tutte  le  sette , 
si  possa  senza  scrupolo  passare  dall'  una  all'altra  ; 
ed  essere  ora  Greco  ^  ora  Latino  ^  ora  informato  ,  ora 
Papista,  ora  Calvinista ,  ora  Luterano  ,  Di  questa 
sorta  è  la  questione  da  Ini  proposta,  dalla  quale  si 
vede,  che  mette  insieme  Latini  ,  Greci,  Papisti  , 
e  pretesi  Riformati  :  ed  in  primo  luogo  risponde  , 
non  essere  permesso  di  passare  da  una  ad  un'altra 
comunione,  e  professare  di  credere  ciò ^  che  non  si 
crede  ,  il  che  è  verissimo  .  In  secondo  luogo  poi 
aggiugne  ,  non  potersi  fare  questo  passaggio  ,  che 
abbiamo  veduto  ,  senza  mettere  in  rischio  la  pro- 
pria salvezza  ,  cambiando  sentimento  ,  allora  che 
uno  passasse  in  quelle  sette ,  le  quali  ne  rovinano , 
ne  rovesciano  il  fondamento  . 

Quando,  per  rispondere  a  questo  passaggio,  egli 
Lfìt,  XI,  fJice  ,  che,  per  intendere  la  sua  proposizione,  con- 
viene sapere,  eh' ei  parla  dì  quelle  sette,  le  quali 
in  veruna  maniera  non  rovinano  il  fondamento  della 
religione,  ossia  negandolo  ossia  mescolando  in  esse 
degli  errori  capitali ,  come  sano  le  idolatrie  impu-. 
tate  a  noi  :  egli  è  vinto  ,  primieramente  in  tutti 
que'  luoghi  ,  ne'  quali  ha  salvato  non  solamente  i 
Greci,  idolatri  al  pari  di  noi  ,  ma  anche  i  Nesto- 
riani ,  e  gli  Eutichiani  ,  ì  quali  alle  pretese  nostre 
idolatrie  uniscono  degli  altri  errori  :  ed  è  poi  vinto 
secondariamente  da  tutte  le  proveda  noi  adoperate 

per 
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pCi   far  vedere,  eh' ci  pone  gl'Idolatri,  da  lui  rico- 
iwjsciuci  per  tali,  non  solamente  nel  numero  de'  sal- 
vi ,  ma  in  quello  ancora  de    santi  di  prima  classe  . 
XiV,    Se  ciò   non  basta    per  convincerlo  d'avere    po"*!""'- 

'^  zione  della 

salvato  delle  altre  persone  della  nostra  comunione  ^^^-^^  ™*- 
oltre  i  fanciulli  ,  morti  avanti  d'  essere  giunti  all' 
uso  della  ragione,  io  sono  per  dire  ,  non  trovarsi 
più  nel  mccdo  cosa  veruna  dimostrativa  •  Eccovi 
però  un'altra  prova  non  meno  concludente  delle 
aìtre  .  Ts[o/  meniamo  buono y  egli  dice,  a  mons,  di  Sytt. 
Meaiix  ,  che  la  chiesa  ,  di  cui  Gcsucristo  paria  , 
(in  s.  Matteo  XVI.  i8.  ove  dice  ,  che  l'inferno 
non  avrà  forza  contra  la  chiesa)  ,  e  una  chiesa  , 
che  fa  confessione  di  f'de  ;  una  chiesa  ,  che  pubblica 
la  fede  i  ed  in  conseguenza  una  chiesa  esteriore  ,  g 
visìbile  ,  Ma  neghiamo  ,  che  questa  chiesa  confes- 
sante ^  e  che  pubblica  la  fede  ^  sia  una  certa  comu- 
nione cristiana  distìnta,  e  separata  da  tutte  le  al- 
tre ;  ma  bensì  ,  eh'  ella  è  la  massa  di  tutte  le  co- 
munioni ,  che  predicano  lo  stesso  Gesucristo  ,  che 
annunziano  la  stessa  salvezza  ,  che  somministranQ^ 
ì  medesimi  Sacramenti  in  sostanza  y  e  che  ingegnano 
hi  stessa  dottrina.  Anche  /;;  sostanza!  e  per  quan- 
to spetta  a'  punti  fondamentali,  com'egli  dice  • 
Imperocché  se  volesse  ,  che  in  tutto  e  per  tutto 
s' insegnasse  minutamente  la  stessa  dottrina  ,  egli 
uscirebbe  visibilmente  dal  suo  sistema,  né  più  po- 
trebbe salvare  ,  come  fa  ,  ne  i  Nestoriani  ,  né  i 
Giacobbiti,  né  i Greci:  ed  a  questo  fine  aggiu^ne,' 
che  la  chiesi,  di  cui  parla  Gesucristo,  e  un  corpo  y 
7be  abbraccia  tutte  le  comunioni  y  le  quali  ritengono 
Bossust  Opere  T.  VI.  C  u 
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il  jotidamoìto  della  fede  .  Ci  comprende  egli  adun- 
que in  quel  corpo,  e  ci  pone  in  quella  massa,    co- 
me abbiamo  veduto  ,    e    come    dice  ad    ogni  foglio 
del  suo  libro,  ma  con   particolarità  nel  citato  luogo, 
poiché  di  noi  singolarmente,    e  della  chiesa  di  Ro- 
ma in  quello  si  tratta  .    In    quella  massa  stanno  gli 
eletti  ,    ed    il  ministro  così    decide    con  le  parole  ' 
Sjtt.       clie  sieguono .  In  questo  corpo  visibile ,   ed  esteriore 
sta  rinchiusa   r anima  della  chiesa,   ì  fedeli  ,    ed  i 
veri  santi;  eJ   un  poco  più  sotto:    diasi  qualunque 
interpretazione  si  voglia  a  questo  articolo  ^  (è  quello 
del  Simbolo  degli  Apostoli ,  in  cui  si  crede  la  chie- 
sa Universale),  e  per  quanto  ,   in  forza  di  quello  , 
si  confessi  doversi  intendere  di  una  chiesa  visibile  ^ 
i  pretesi  Cattolici    non   possono  trarne  vantaggio  ve- 
Yuno ,  poiché  questa  chiesa  visibile  ,    che  noi  profes- 
siamo di  credere  ,    e  quella  ,   che  si  sparge  in  tutte 
le   comunioni    veracemente   cristiane  ,   ed   in  cui  e 
rinchiusa  la  parte  invisibile ,  che  sono  gli  eletti ,  ed 
ì  veri  santi  .    Noi  siamo  ,    come  si  è  più  volte  fin 
qui  veduto  ,    una    di  quelle  comunioni  veracemente 
cristiane  ,    cioè    di  quelle  ,    che  ritengono  i    fonda- 
menti della  fede  ,    ed    in    conseguenza    la  nostra  è 
una  dì  quelle  comunioni  ,   nelle  quali    bisogna    con- 
fessare, che  i santi  sono  rinchiusi.  Non  sìa  dunque 
più  alcuno,  che  ci  opponga  le  pretese  nostre  idola- 
trie, come  esclusive  dalla  salvezza,  perchè  nel  fon- 
do noi  annunziamo  la  sressa  salute  annunziata  dagli 
altri  riconosciuti  per  Crisciani    veraci  \    ed    annun- 
ziandola noi  la  otteniamo,  giacché,  secondo  i  prin 
cip)  del  sistema  ,  ella  mai  viene  annunziata  inutii 

men- 
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rnente  ;  e  la  parola  di  Dio  non  è  infeconda  .  Non 
$ia  più  chi  ci  opponga,  che  noìj  col  togliere  il  ca- 
lice, leviamo  una  porzione  sostanziale  alla  Eucari- 
stia ',  perche  noi  abbiamo  ì  Sacramenti  in  sostanza  ', 
fiè  ragione  alcuna  generale  ,  o  particolare  ci  può 
privare  della  salute  .  Né  vale  il  ridursi  a*  fanciulli 
morti  tra  noi  dopo  il  battesimo  ,  ed  avanti  Tuso 
della  ragione,  perchè  non  sarebbe  stato  bisogno  di 
parlare,  né  della  dottrina  ,  né  della  predicazione  , 
giacché  ,'  nello  stato  in  cui  sond  ,  non  possono  di 
quelle  participare  .  Sono  adunque  gli  adulti  quelli, 
che  tra  noi  si  salvano  ,  come  succede  tra  gli  altri 
veri  cristiani  ,  ì  quali  formano  una  comunione  ^  C 
ne  custodiscono  i  fondamenti  .  Indarno  adunque  sì 
tenta  di  ristrigncre  la  salvezza  a'  fanciulli  , 

In  fatti,  nello  stesso  luogo,  in  cui  pare  ,  che  il 
ministro  a  ciò  si  riduca  ,  sentendo  in  coscienza  di 
non  potere  colà  fermarsi,  aggiugne,  che  se  si  des- ^^"«  ^f' 
sero  alcuni  eletti  tra  gli  adulti  ,  siccome  ciò  non 
potrebbesi  assolutamente  sapere ,  a  nulla  servirebbe , 
quasi  che  si  trovasse  nel  mondo  una  comunione  ,  in 
cui  gli  eletti  si  conoscessero,  o  si  sapesse  csservene 
per  un'altra  strania,  che  per  quella,  che  ha  costret- 
to il  ministro  di  concedere,  secondo  i  suoi  prìnci* 
pj ,  in  tutte  le  società,  ove  la  parola  di  Dio  è  pre- 
dicata ,  cioè  3  in  virtà  della  efficacia}  e  fecondità 
della  parola  medesima. 

XV.  Troppo  lungo  sarebbe  il  discorrere  intorno  a      Non  può 

,  ^  senza  i;ran- 

questa  materia,  sella  fosse  meno  importante,  o  ss  de  ingiusti. 

.(         .    .  •      .    1  r-  I  2ia  esserci 

li  mmistro,  con  cui  si  ha  a  lare,    volesse  trattare  contea  Ja 

L  r    t  I  \     1  s-ilute,dopo 

con  buona  fea«  ;  ma  perch(2 altro  non  cerca,  se  non  <j' essere 

C     %  ne- 
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^-  ta  con-    negare  quanto  di  più  chiaro  ha  detto  ,    fa    mestieri 
cv-ssa  a  tin- 
te aitr;-set- aggravarlo  di  prove  .    Qual    ragione  dovea    mai  es- 
ce convinte  ,.     1,.         ,.  ,  ,  ... 
di  corru-     scrgli    d  impedimento  a  salvare    anche    noi  insieme 

alone .  .,.,..     v  ,  ,    . 

con  tutti  gli  altri  ,  cioè  ,    non  sol.^mente  co    Lute- 
rani ,  i  quali  sono  una  porzione  de*  Protestanti  ,  ma 
altresì  insieme  con  quelli   ,    che    non    seno  di  que! 
corpo  ,    co'  Greci  ,    co'  Gìacobblti  ,  e    Nestoriani , 
ì    quali    non    nìega   d*  avere   voluti    salvi  ?    S*  inco- 
minci   dal  culto  ;    punto  ,    che    si    pretende  essere. 
il  più  essenziale  .  Non  è  controverso  ,    che  i   Greci-i 
abbiano  Io  stesso  culto  de' Santi  ,  che  noi  abbiamo;  » 
come  noi  quello  delle    reliquie  ,    e  delle  immagini  ; 
né  che  questo  culto  siasi  convertito  in    dogma    nel 
concilio  Niceno  ,  tenuto  ,  ed  approvato  dalla  chiesa 
Greca   •    I    Nestoriani  ,    ed    i  Giacobbiti    fanno    lo 
stesso  j  il  fatto  è  costante  ^  uè  si  trova  chi  lo  con- 
trasti. Eglino  sono     adunque  Idolatri  quanto  noi ,  e 
quanto  i  Greci",  eppure  tra  loro  uno  si  può  salvare» 
Passiamo  alla    persona    di    Gesucristo  ,    ed  alla  sua'^, 
Incarnazione.  Senza  disputare  presentemente  intor-^ 
no  al  sentimento  de' Nestoriani  ,  e  degli  Eutichiani, 
e  Giacobbiti  ,    voi  avete  veduto  ,    che  Jurieu  li  fa  .- 
salvi,  concedendo  anche,    nella  dottrina  de'  Nesto-- 
riani ,  la  divisione  delle  persone ,  ed  in  quella  degli 
Eutichiani,  la   confusione  delie    nature  .    Voi  avete 
veduto  ,  dico  ,    che    può    salvarsi,   quando  anche  si 
crede  la  umanità  nella  Natura  divina  confusa,   e  la 
Persona  di  Gssucristo  in  due  parti  divisa. 

Entriamo    nel'a   dottrina    della    grazia  ,     e    dell»   u 
predestinazi'/ne  .    Da    voi    si    salvano    i    Luterani  ,' 
benché,  secondo  jurieu  ,   sieno    Semi-Pelagianl  ,   e 

le- 
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ieghlno  la  conversione  degli  uomini  a  ceni  a>cci 
puramente  umani  ^  ne' quali  non  ha  parte  alcuna  la 
grazia  :  vi  si  è  ciò  dimostrato  nell'Avvertimento 
secondo  . 

Nello  stesso  luogo  avete  veduto  ,  che  gli  stessi 
Luterani  negano ,  le  opere  buone  essere  necessarie 
alla  salute  ,  e  confessano  poter  salvarsi  separata- 
mente dall'  esercizio  delle  virtù  ^  e  senza  amar 
Iddio;  male,  che  estingue  la  pietà»  ma  non  impe- 
disce però  il  giungere  al  porto  della  salute. 

Parliamo  alquanto  de*  Sacramenti  .    Sarebbe   cru- 
deità,  secondo  il  ministro,  il  discacciare  dal  corpo 
della  chiesa,  e  privare  di  salute  quelli ,  che  ammet- 
tono degli  altri  Sacramenti  oltre    iì    Battesimo  ,    e 
la  Eucaristia  ;  e  così,  ben  /ungi  dal  privare  noi  di      ^y*'' 
salute,  i  quali  abbiamo  accresciuta  la  Gonfermazìo*- 
ne ,  la  Estrema  unzione,  e  gli  altri,    non  ne  priva 
egli    neppure    i    Cristiani    della    Etiopia  ,     a'    quali 
permette  la  Circoncisione  a  titolo    di    sacramento, 
comechè  Sk  Paolo  abbia  detto;  se  accettate  /a circoli'    JdQalat. 
ctstone  i  a  nulla  vt  varrà  Gesucrtsto  »    lutte  queste 
cose  hanno  servito  di  opposizione  centra  dì  voi  nel 
mio  libro  delie  Variazioni,    senza  trovare  contrad-  VarUz^.  Ub. 
ittore  * 

Della  Presenza  reale  ,  Jion  accade  parlarne  più, 
essendo  ben  lungo  tempo  ,  che  si  è  accordato  in 
favore  de'  Luterani  j  che  la  dottrina,  da  cui  erava* 
mo  per  lo  passato  posti  nel  numero  degli  Antropo- 
fag!,  si  è  convertita  in  innocente  j  e  non  velenosa» 
La  ubiquità  ,  dottrina  pazza  j  e  mostruosa  pi»  d' 
ogni    altra  ,    al   dire   de'  vostri  ministri  medesimi» 

C     3  nella 
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jìclia  quale  si  la  Gesucrisco  ,  in  quanto  uomo  ,  ugua» 
le  nella  immensità  a  Gcsucristo,  in  quanto  Dio,  è 
tollerata  ne'  Luterani  con  la  Presenza  reale ',  benché 
ne!  fondo  questa  dottrina  porti  seco  1' Eutichianismo 
puro,  e  mero  ,  e  la  umanità  assorta  dalla  Natura 
divina  ;  il  che,  con  tutto  il  rimanente,  è  passato 
a'  Giacobbiti . 

Per  quanto  poca  fosse  la  buona  fede  ,    non  acca- 
dercbbe    più   discorrere    della     trmsustanziazione  , 
giacché  quasi  tutt'i  Protestanti  la  trovano  tra'Gie- 
ci  *,  ed  i  dotti  uomini  la  conoscono  con  tanta  chia- 
rezza nelle  liturgie  de'  Nestoriani  ,    e    degli  Euti- 
chiani,  che  non  si  dà  il  caso  di  negarla  j  ed  al  più 
al  più ,  sia  anche  grande  la  sfacciataggine  quanto  si 
vuole,  non  potrà  negarsi,  tanto  tra' Nestoriani ,  ed 
Eutichiani  ,  quanto  fra'Greci  ,    una  obblazione,  ed 
un  sacrifizio  nella  celebrazione  deiTEucariitia  ,    ed 
un  sacrifizio  offerto  a  Dio,  sì  per  li  vivi  ,  che  per 
li  morti,  e  per  li  peccati  degli  uni,  e  degli  altri  . 
Tutto  ciò  passa  i  ed   uno  può  nulladimeno  salvarsi  . 
Può  salvarsi  col  culto  de*  Santi  ,    e  con  la  idolatria 
delle  reliquie,  e  delle  immagini,  col  sacrifizio  pro- 
piziatorio per  li  vivi  ,    e  per  li  morti  ,    che    serve 
per  li  peccati  degli  uni,  e  degli  altri.  Può  salvarsi 
con  la  Presenza    reale  ,   e    con  tutte  le  sue  conse- 
guenze i    e  ciò  ,    eh' è  ben  più  stravagante,  con  la 
ubiquità  de*  Luterani ,  co* Nestoriani  ,  con  gli  Euti- 
chiani ,    e    Semi-Pelàgiani  .    Ma    che  non  passereb- 
be con  questi  mostruosi  errori?  Non  sono  soli  i  fan- 
ciulli di  tutte  quelle  sette,  che   il  ministro  ha  vo- 
luto salvare  per  la  virtù  del  Battesimo   ricevuto  da 

loro, 
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/oro,  ma  sono  anche  gli  adulti  3  che  vivono  in  esse 
con  buona  fede,  né  hanno  pensiero  veruno  di  uscir- 
ne i  poiché  ,  se  dicesse  altrimenti  ,    verrebbe  a  ca- 
dere in'quella  crudeltà,  da  lui  cotanto  disapprovata, 
di  dannare  tanti  Cristiani,  che  gli  pajono  di  buona 
fede.  Ei  fu  ben  mestieri  d'avere  Ja  fronte  incallita , 
per  escludere  noi  dal  paradiso  ,  dopo  d'averne  spalan- 
cata la  porta  ad  una  turba  così  numerosa  di  eretici  ! 
Aggiugnete  ,    che   il  ministro  è  anche  molto  più 
costretto   a    volerci   salvi    in    forza    del  suo  grande 
principio.   Sì  è  già  dimostrato  più  volte,  ch'egli  si 
è  indotto  a  salvare  tante  sette,  anzi  le  più  corrot- 
te ,  per  la  stessa  sua  confessione  ,   a    cagione  della 
fecondità,  secondo  lui,  della  parola  di  Dio,  quand* 
anche  fo^se  predicata  con  Impiìrltà  di  dotcrina  .  Ora^ 
giacché  questa  parola  di  Dio  viene  predicata  tra  noi 
non  con  minore,  anzi,  senza  dubbio  con  molta  pu- 
rità maggiore,    di  quello    si  faccia  tra' Giacobbiti, 
e  tra'  Greci ,   Dio  sarebbe  crudele  ,  secondo  il  pa- 
rere   del   ministro  ,    se   ella  non  fosse  predicata  ad 
altro  fine  ,    che  per  rendere  gli  uomini  più  inescu- 
sabili*,  e  quindi  conchiude  ,  ch'ella  produce  l'inte- 
ro   suo    effetto    presso    tutte    quelle    sette  ,   ed    in 
esse  la  salvezza  di  alcuno.  Obbligare  Iddio  a  dover 
essere  crudele  verso  di  noi  solamente',  volere,  che 
tra  noi  soli,  i  quali  pure  conserviamo  i  fondamenti 
della  salute,  e  li  predichiamo  con  tanta  fermezza, 
non  possa  alcuno  salvarsi  ,  a  noi  soli  doversi  impu- 
tare le  conseguenze,  le  quali  pure  da  noi    si  niega- 
no  ,    dee  chiamarsi  un  effetto   di    odio    troppo   ini- 
quo, e  che  oltrepassa  tutt*  i  confini  dell'odio  .    L' 
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avere  per  capo  nn  Pontehce  ,  il  quale  mantiene  li 
unità  ,  ed  il  buon  ordine  ,  fino  a  temperare  la  sua 
pote<;rà  con  l'autorità  de'canoni  ,  sarà  dunque  un 
delitto  C05Ì  detestabile  ,  che  sia  espediente  miglio- 
re negare,  con  termini  formali  ,  la  grazia,  rinun- 
ciare alla  necessità  delle  opere  buone  ,  dividere  la 
persona  di  Gesucristo ,  ed  affermare  ,  che  la  di  ha 
iimanità  sia  stata  assorta  dalla  Natura  divina?  Que- 
ste sì  possono  dirsi  arditezze  impudenti,  e  crudel- 
tà insieme,  per  sosteiìcre  le  quali  non  ha  l'uomo 
ardire  che  basti  , 
PersoiaPo-  XVI.  Che  sc  ,  dopo  di  ciò  ,  .l'cuno  volesse  da 
i.tirai  Rj-  j^qJ  5ppg|.g  donde  nasce  ,    che  i  Protestanti  ci  han- 

lorniati  as-  ^  ' 

strisrrno,   j,q  j,^  tanta  avvcTsionc ,  e  per  qua!  cagione  Juricu  » 

che  i.ni  noli  s  r  -i  o  j 

ci  salvia-     che  cì  ha  voluti   salvi  ,    ora    fa  sembiante  di  csscr- 

mo  ;   e  Ju-  ^  r      • 

rieii  mede- ne  pentito  ,    abbiamo  facile  la  risposta,  e  lo  stesso 

timo  ce  ne       ,    ,  ,  .  -v    j       •  j  r  .  i-    • 

ha  rivelato  ministro  c  insegna  ciò  derivare  da  una  taisa   politi- 

**"^       '  ca  .    Lo    ha    egli    detto    chiaramente    nel  fine  della 

prefazione  del  suo  sistema.  Quel  sistema,  che  nel- 

f*t..iiafin.l2i  chiesa  Universale  ammette  tante  sette  ,  e  le  ta 
salve  secondo  il  suo  parere,  è  lo  scioglimento  del- 
le maggiori  difficoltà  ,  le  quali  alla  riforma  possano 
farsi  ;  ed  il  ministro  dichiara  ,  i/  non  essersi  fatto 
st/j  qui  de'  grandi  sforzi  per  sostenere  quel  sistema  ^ 
essere  r  effetto  della  politica  del  partito  protestante  * 
In  una  parola  ci  vuol  dire  ,  essersi  scoperto  ,  che 
sarebbe  cosa  facile  il  condurre  nella  comunione 
della  chiesa  i  Protestanti  ,  amatori  della  pace  ,  ce 
venisse  a  confessarsi,  che  in  essa  potesse  salvarsi  . 
Ognuno  desidererebbe  d'assicurare  per  quella  stra- 
da la  propria  salvezza.  Questa  è  la  politica,  di  cui 

sì 
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si  duole  certamente  Jarieu  ,  e  che  ha  impedito  fin 
qui  di  farsi  de*  grandi  sforzi  per  dar  vigore  a  qutl 
suo  sistema . 

Gli  fu  da  ine  fatta  questa  obbiezione  rtel  mio  li- 
bro delle  Variazioni  ,  e  non  mi  ha  data  risposta 
veruna  ,  Possiamo  ora  maggiormente  internarci  ne*  v^rr^n. /»*K 
segreti  della  riforma.  Egli  è  cosa  certa  ,  che,  nel 
principio  della  riforma  ,  nessuno  ardiva  dire  ,  ch« 
nella  comunione  di  Roma  non  potea  salvarsi  ;  anzi 
al  contrario  parca  ,  che  a  quella  non  si  volesse  ri- 
nunziare assolutamente.  I  due  partiti,  cioè,  iZuin- 
gliani  ,  e  quelli  della  confessione  di  Augusta  ,  vo- 
ieano  sottoporsi  al  concilio  da  ttnersi  dal  Papa.  Si 
è  già  dimostrato  ,  che  i  più  zelanti  difensori  della 
chiesa  ,  e  della  credenza  Romana  ,  quali  furono  VarlAt.lìi, 
s.  Bernardo ,  s.  Bonaventura  ,  e  s.  Francesco  erano  e»,  ^i, 
annoverati  fra*  santi  ;  e  Io  stesso  Lutero  con  paro- 
la magnifiche  confessava  trovar  nella  chiesa  di  Ro* 
ma  la  salvezza,  e  la  santità.  '  liug:^co%\ 

Tralàscio  gli  altri  autori ,  i  discorsi  de*  quali  so-  i[p"J* 
no  dello  stesso  tenore.  Se  col  progresso  del  tempo 
si  è  parlato  con  cautela  naaggiore  ,  fu  per  il  timo- 
re, che  si  ebbe  di  rendere  la  riforma  meno  neces- 
saria alla  salute  ,  e  di  far  vedere  ,  che  ,  potendo 
salvarsi  nella  comunione  di  Roma  ,  era  cosa  mi- 
gliore il  restarvi,  di  quello  che  fosse  il  mettere  in 
rischio  l'eternità,  cercandola  in  altre  ,  Sa  ognuno 
ciò  ,  che  occorse  nel  caso  della  conversione  del  r« 
Errico  IV.  Sollecitati  vivamente  da  lui  i  tegtogi 
della  riforma  a  spiegarsi  ,  la  maggior  parte  di  essi 
rispose  con  buona  fede.»  che  più  perfetta  era  bensì 

la 
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la  loro  credenza  ,  ma  che  anche  la  nostra  era  suf- 
ficiente a  salvare  .    Nessuno  Cattolico  parlò  mai  al 
re  con  tali  sentimenti  intorno    alla    ccedenza    della 
pretesa  riforma  da  lui  professata  .    Da  qui  fu  ,  eh' 
ci  conchiuse,  che  ,  per  non  aversi  a  tenere  al  più 
•icuro  partito  ,    bisognava    avere  perduto  il  senno  . 
Della  stessa  confessione  de'regj  teologi  si  servì  Dio 
-per    introdurre    nel    cuore    di    quel   gran  principe  i 
faggi    della    sua  celeste  dottrina  .    Il    fatto   si   rese 
pubblico  a  tutta  la  corte;  ed  i  vecchi  ,  i  quali  da* 
loro  padri  lo  hanno  saputo,  l'hanno  a  noi  pure  fre- 
«juentemente    narrato  .    Che    se    a    noi    non  si  vuol 
prestar    fede  ,    non    può    ella  certamente  negarsi  a 
iff^ioir.  de  S[i\ì\  ,  il  quale  ,    tutto  che  zelante  Ugonotto,    nou 
solamente  protesta  al  re  Errico  di    credere    intalh- 
bilmente  ,  che  i  Cattolici  si  salvino,  ma    ne  riferi- 
sce in  oltre  i  nomi    di    cinque  tra   principali    mini- 
stri ,    i    quali    non    s'allontanavano    dal    sentimento 
medesimo  .    Un    esempio  tanto  illustre  ,    e  la  con- 
versione d'un  re  s\  grande,  intimorì  i   dottori  del- 
la riforma,    né  più  si  arrischiarono  quasi  di  proffe- 
rire, che  possa  tra  noi  salvarsi  .    Lo  stesso  Jurieu  , 
Prfjur.  le.  nel  suo  libro  de' pregiudizi  legittimi  avea  della  dif- 
Stpra  il.  x,  Scolti  di  spicgarsi  intorno  a  ciò  .    Abbiamo    già  ri- 
ferito   il    luogo  ,    ove    dice    di    non    voler  decidere 
qua/i  sìeno  Is  sette  ^  in  sui  Dio  possa  avere  ,    o  non 
éivere  degli  eletti  :  la  cosa  ,  così  prosiegue  ,  è  trop- 
po delicata,  e  troppo  pericolosa.  Lo  dice  però  nella 
continuazione,  come  si  è  dimostrato  i  .ma  la  politi- 
ca del  partito  lo  teneva  in  quel    tempo    per    anche 
in  dubbio,  e  solamente,  nell'altro  suo  libro  del  si- 
stema 
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sceiiia  della  chiesa  ,    cominciò    a    biasimare  aperti- 
niente  quella  politica. 

Fate,  che  ora  ei  vi  dica  qual'era  /a  cosa  così  de^ 
licata  ,    e  pericolosa  in  quel  sistema  ?    Era    forse  il 
salvare  i  Greci,  i  Russi  ,  i  Qiacobbiti  ,    ed  i  Ne- 
storiani?  Temeva  egli  forse,  che  i  suoi  Protestanti 
fossero  per  trasferirsi  nell'oriente,  ed  ivi  sottopor- 
si   al    patriarca    di    Costantinopoli  ,    o  a  quello  de* 
Nestoriani  ?    Anzi  chi  è  ,    che  non  s'accorga,  eh' 
esso  remea  di  tacilitare  con  quel  modo  il  passaggio 
de'  Riformati  verso  di  noi  >    Più    di    così  non  fa  a 
voi  bisogno,  perchè  restiate  convinti  ,    che  ,  giac- 
che in  fine  sì  è  scosso  dalla    politica    del    partito  , 
eravamo  noi  quelli,  ch'egli  voiea  salvare.  Né  cer- 
tamente avea  la  mira  a* fanciulli  .    Non  sono  i   fan- 
ciulli coloro,  a  cui  debba  impedirsi  di  cercare  sal- 
vezza nelle  altrui  comunioni  .  Gli  adulti  soli  erano 
l'oggetto   di  quella  politica  ,   da    lui  finalmente  di- 
sprezzata, quando  ci  dichiarò  salvi  •    Se  ora  pare, 
che,  pentito  della  sua  confessione,  voglia  disdirsi, 
ciò  nasce,  perchè  la  politica,  da  lui  biasimata  ,  s* 
impossessa  di  nuovo  della  di  lui    volontà  .    Per    ab- 
bracciare in  due  parole  ogni  cosa  ,    fratelli    miei  , 
egli  crede  di  aver  detto  troppo,  e  dubita,  che  voi , 
col  motivo  d'assicurare    la    vostra    salute  ,   abbiate 
finalmente   a    cercarla  in  quel   luogo  ,   in    cui    egli 
stesso  r  ha  collocata. 

XVII.  Questo    inconveniente    non  è  da  temersi  ,  in-pertanza 

^^'  ^  della    cun- 

voi  mi  direte  ,    mentre  ,    quando    anche  abbia  con-  fessionedei 

...  Ministro, la 

tessato  ,  che  uno  possa  salvarsi  nella  comunione  gì  ouaie  priva 

r>  •     j  1-  I  •    •       •  t       diogjusor- 

Koma  ,   CI    ha  ega  poste    alcune    restrizioni  ,   che  tadis 


ciisa  j 


r  ProtCitantK 

^anno 
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fanno  spAVcnto  ;  i.è  concede  a'  Cattolici  61  camm»- 
nare  per  la  strada  della  salute  ,  se  non  a  titolo  cU 
miracolo.  Tutto  nero  è  vanità  ,  fratelli  carissimi  , 
.e  mal  grado  le  odiose  ,  ed  ecccat-nti  restrì^iiAni 
iti  vostro  ministro  ,  grande  è  il  vantaggio  ,  che 
uì  tutt'i  modi  noi  riportiamo  dalla  di  lui  confes- 
sione • 

Primieramente  ,  perchè  viene  in  ccn>'<'guenza  v 
die  la  colpa  della  idolatria  .  e  quella  dell'  anticrl- 
«tiaresimo  ,  di  cui  siamo  accusati  j  ò  interamente 
nulla,  poiché  sono  queste  due  cose  manifestament;* 
ìiìcoiTipatihili  con  la  salvezza  .  Né  il  ministro  ha 
pr>cuto  negare  ciò  ,  se  non  con  la  contraddizione 
ciim^scratasi  era  i  suoi  stessi  principi  i  segno  eviden- 
te,  ed    inevitabile  di    falsità. 

In  secondo  luogo  ^    non  sì    troverà  chi  voglia  en^ 
trara  nelle  idee  di  Jurieu,  per  dovere,  in  for;^a  di 
«quelle  ,    formare  la  chiesa  Cattolica  di  tarite  sette 
inimiche  ,    le  quali  conducono  allo  scisma  ,   ed  alla 
divisione    sino  a  scambievo'mente  scomunicarsi  ,    e 
Prejug,     dar  di  maì70  alle  spade    per  parlare    coi    ministro  . 
L'avere   questa  debole  idea  della  unità  del  cristia- 
nesimo 5   è  io  stesso  che  distruggerlo  :    è  lo  stess» 
che  togliere  al  regno   di   Gesucristo  quel  carattere 
di  pace  .  che  Io  rende  eterno,  ed  applicargli  il  ca- 
rattere dei  regno  di  satanasso  vicino    a   cadere  per 
Matth.     e  nere  div'uo  in  se  stesso  y    secondo    il  detto  del  Fi- 
Xii,ì%.i6i  giiuQlo  di  Dio.   Se  adunque  si  aprono  una    volta  gli 
occhi  per  conoscere  la  verità;  se  vedesi-  ,    che  ali* 
nrscra  non  può  negarsi  il   titolo  di  vera   chiesa  ,  in 
cui  può  trovarsi  la  jaK'ezza  4a  noi    tutti    cercata  , 

quelli  j 
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quell'i,  che  la  «cercano  veracemente,  non  tarderan- 
no molto  a  fare  delle  considerazioni  ulteriori.  Co- 
nosceranno i  vantaggi  più  luminosi  del  sole  ,  che 
ha  là  chiesa  Cattolica  Romana  sopra  tutte  le  altre 
società,  le  quali  si  usurpano  il  nome  di  chiese.  In 
essa  vedranno  l'antichità,  la  successione  ,  e  la  co- 
stanza ,  che  l'ha  tenuta  ferma  nello  stesso  stato  , 
senza  che  da  verun  fatto  positivo  si  possa  dimo- 
strare, né  il  tempo  del  principio  d'alcuno  de'  suoi 
dogmi  ,  né  atto  alcuno  ,  con  cui  abbia  mai  rinun- 
ziato a' suoi  antichi  maestri  .  In  essa  vedranno  ìz 
Cattedra  di  s.  Pietro  ,  sopra  di  cui  si  sono  recati 
a  gloria  i  Cristiani  di  conservare  la  unità  ;  ed  in 
essa  Cattedra  la  suprema,  ed  inviolabile  autorità  , 
con  la  incompatibilità  di  tutti  gli  errori  ,  i  quali 
tutti  dalla  di  lei  somma  potestà  sono  stati  fulmina^ 
ti  .  In  essa  scorgeranno  finalmente  tutt'i  vantaggi 
del  cattolicismo,  da'  quali  sono  violentati  gli  stessi 
rJmici  suoi  di  pubblicarlo  ;  donde  procederà  poi  , 
che  tutti  gli  uomini  assennati  confesseranno  ,  esse- 
re stata  ingiustizia  l'abbandonarlo  ,  giacché  in  esso 
è  forza  trovare  la  vita  eterna  ;  e  comparirà  evi^ 
dentemente  ,  che  que'  medesimi  ,  allontanatisi  già 
dal  grembo  della  cattolicità ,  per  assicurarsi  la  pro- 
pria salute  ,  sono  costretti  riabbracciare  quel  seno 
materno  da  tutti  gli  angoli  della  terra. 

In  terzo  luogo  le  difficoltà  ,  immaginate  per  ri- 
trovare tra  noi  la  salvezza,  non  sono  tondate  sopra 
ragioni,  ma  sopra  la  più  cicca  odiosità,  che  sia  mai 
stata  pensata,  avendosi  avuta  la  temerità  di  dire, 
essere    più  facile    ii  salvarsi    tra  gli  Ariani    che  tra 

noi  , 


46  A  V  V  r  R  T  I M  E  N  r  o   T  1 1. 

noi,  benché  coloro  nicghino  la  Divinità  del  Figliuo- 
lo di  Dio.  Così  ha  detto  il  vostro  ministro ,  ed  in 
queste    parole    voi    chiaramente  vedete  il  solo  odio 
che  parla  :  né  ciò  è  meglio  provato,  se  non  dalla  ra- 
gione da  lui  addotta  nel  preferirci    gli  Ariani  .    La 
ragione  si  è,  die' egli,  che  tra  loro  Kofi  si  nìega  sc 
)ion  questo  etrtìcólo  fondametìtale  ^  cioè,  la  Divinità 
di  Gcsucristo  i    e  tra' Cattolici  se  ne   nie.i^ano  molti  * 
Ma  voi    già  lo    avete    veduto   costretto  a  stabilire  , 
che  da  noi  non  se  ne  niega  veruno  .    Che  se  dice  ^ 
che  li  neghiamo  per  conseguenza,   oltre  l'aver  egli 
giustificati  quelli,  che  rigettano  lecJonseguettzc  im- 
putate loro,  noi  saremmo  a  condizione  migliore  de- 
gli  Ariani  ,    i  quali    niegano  direttamente  il  fonda- 
mento della  fede,  negando  la  Divinità  del  Figliuolo 
frffu.'-.  le-  di  Dio^   Ora  5    costantemente,    e  secondo  gli  stessi 
^slst^  Va-     principi  di  Jurieu  ,  quelli  ,  che  niegano  direttamene 
r\d\.LXV.  j.g    ji  fondamento    df^lia    salute  ,    sono  a  condizione 
peggiore  di  quelli  ,  che  non  io  niegano  se  non  ìndi- 
r6tcamer>te,  ed  a  motivo  di  rigettate  conseguenze* 
Noi  siamo  tra  questi  ultimi;  secondo  lui*,  e  consc- 
guentemente, senza  dubbio  veruno,    ed  in  sua  sen- 
tenza, preferibili  agli  Ariani j  acquali  egli  ci  fa  in- 
feriori :    chiara  cosa  è  adunque  ._,   ch'egli  parla  per 
odio,   e  non  con  ragione.  Da  ciò  ,    lo  stabilisco  in 
primo  luogo,    dica  pur*  ciò  ch'ei  vuole,  ch'egli  al- 
tro non  cerca  ,    se  non  minorare  1*  empietà  di  colo- 
ro j  che  negano  la  divinità  di  Gesucrlsto;    e  secon- 
dariamente conchiuQO,    che  tutti  gli  ostacoli  ,    coiT 
tanto  livore  ,  e  con  nessuna  ragione  opposti  alla  sai- 
Tazza  de'  Cattolici  ,    ad  altro  con  servono,  se  non 

a  di- 
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a  discoprire  ne' loro  nimicì  un  odio  ingiusto^  ed  in- 
sopportabile. 

Ad  una  tanto  strignente  opposizione  ,  proposta 
nel  libro  XV.  della  mia  storia  delle  Variazioni, 
non  è  stata  data  risposta  veruna  ,  Voi  vedete  di 
una  parte  1'  odio  il  più  cieco  ,  ed  il  più  ecces- 
sivo 3  che  mente  umana  possa  pensare  ;  e  dall'al- 
tra ,  a  dispetto  di  tutto  l'  odio  ,  una  confessione 
autentica  j  e  formale  della  possibilità  di  salvarsi  tra 
noi  .  Indarno  Dio  non  vi  procura  una  simile  testi- 
monianza :  indarno  non  permette  Dio,  che  questo 
Caifasso  pronunzi  delle  profezie;  ingannato  i  ed  in- 
gannatore j  in  tanti  luoghi  ,  è  costretto  a  dire  la 
Verità  per  rinforzare  i  deboli  ^  per  ricondurre  nel 
buon  cammino  le  persone  di  buona  fede  >  ed  alla 
iinc  per  rendere  gli  altri,  tanto  inescusabili ,  quanto 
irono  ostinati  • 

Finalmente,  se  la  confessione  fatta  da!  ministro, 
che  tra  noi  ,  e  nella  chiesa  di  Roma  può  salvarsi, 
non  portasse  con  se  una  massima  conseguenza  in  di 
lei  favore  5  il  ministro  medesimo  ,  dopo  d'averla  fat- 
ta con  tanta  solennità,  e  dopo  d'averla  tante  volte 
confermata  ,  nel  suo  libro  de' pregiudizi  legittimi, 
in  quello  del  suo  sistema  ,  ed  in  altri,  come  si  è 
fatto  constare,  non  farebbe  tanti  sforzi,  nella  sua 
undecima  lettera  ,  per  occultare  una  confessione 
tanto  costante,  o  piuttosto  per  ritrattarla,  se  mai 
gli  venisse  fatto  *  Ma  indarno  egli  s*  affanna  ;  ed 
aiHnchè  voi  non  crediate  ,  eh*  ei  sia  giunto  sino  a 
quel  segno,  perchè  a  lui  si^a  così  piaciuto,  o  che  si- 
no a  quello  potrebbe  ritornare ,  se  così  a  lui  piaces- 
se,    . 
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se,  credo,  es<;ere  del  dchito  della  presente  nìatcria 
r esaminare,  da  quale  incontrastabile  forza  sia  sta- 
to strascinato  più  che  condotto.  Breve  è  il  raccon- 
to ,  ed  io  desidero  di  ripeterlo  qui  in  compendio, 
benché  trovisi  un  poco  più  alla  distesa  ,  tuttavia 
VMtìAuJtb.  ^j.^  brevemente  ,  nel  XV.  Libro  della  mia  storia 
^'^'  delie   Vari;?zioni  . 

Ragioni,  XVllI.  Ogni  cosa  è  fondata  su  la  questione:  ove 
obbiigarT^  ^'  trov/tva  la  chiesa  di)  anù  la.  riformai  La  chimera 
iiiaVópra'd  ^^"*  «^^^ìcsa  invisibile  essendo  stata  inutilmente  ten- 
feVjJonraà  ^*^*  »  ^  riconosciuta  finalmente  di  nessuno  valore, 
«uinonpuò  convenne  confessare  ,    che  non  solamente  la  chiesa 

più  litirax. 

*^«  sussistea  sempre,    ma  che  in  oltre  ella  era  sempre 

visibile,  e  che  visibilmente  traeva  la  sua  sussisten- 
za da  una  perpetua  società  di   pastori  e  di  popolo  . 
Questa  è  quella  confessione,  dimostrata,  ugualmen- 
te necessaria  che  importante ,  negli  scritti  de'minì- 
strì  Claudio  ,    e  Jarieu  ,    e  che  non  era  in  fatti  se 
non  una  continuazione  de' principi  della  riforma  già 
confessati  .    La    questione    ricominciò    sempre  :    in 
qudle  luogo  mai  del  mondo  si  è  veduta    una    chiesa 
simile  a    quel/a  de'  Vrotestanti  prima    della  pretesa 
riformai  In  quella  situazione  di  cose,   dopo  di  es- 
sersi   inutilmente    cercata    per    tutta    la    terra    una 
chiesa   ,    che  avesse  la  fede  stessa    professata    dail.v 
chiesa  ,    che  si   facea    chiamar    riformata  ,    bisogno 
confessare    finalmente    non    ritrovarsene    alcuna     di 
quella  sorta  in  qiialunque  parte  si   cerchi    dell' uni- 
iferso .    E  quindi  convenne  aggiugneie  ,' de  la  chie- 
sa visibilmente  sussisteva  in  quel  Corpo  di  pastori, 
e  di  popolo,   il  quile  si  chiamava  chiesa  di  Roma  i 

in 
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in  C14Ì  i  pretesi  riformatori ,  e  cutt'  i  loro  seguaci , 
erano  nati  9  ed  aveano  ricevuto  il  battesimo  ,  Io 
quella  comunione  adunque  potea  salvarsi:  in  quella 
erano  adunque  gli  eletti  di  Dio.  Benché  fosse  ella, 
nominata  idolatra,  ed  anticristiana,  nome,  che  ab- 
braccia il  colmo  de'  mali  ,  della  empietà  ,  e  degli 
errori  tra*  Cristiani  ,  convenne  darle  fino  da  quel 
tempo  la  gloria  di  generare  figliuoli  a  Dio  ,  senza, 
che  i  delitti  ,  e  gli  errori ,  a  lei  imputati,  le  faces- 
sero perdere  la  propria  fecondità»  Dalla  controver- 
sia precedente  ,  così  terminata  di  consentimento 
della  riforma,  un'altra  ne  insorge  naturalmente:  se 
nelLi  amunhnc  dì  Roma  potsva  una  salvarsi  prima 
della  riforma ,  chi  può  impidire ,  eh'  ci  non  si  salvi 
anche  dopo  ?  Nel  tempo  ^ì  salvezza  ,  si  diceva  in 
quella  pure  la  stessa  messa,  si  recitavano  le  stesse 
preci,  si  osservava  lo  stesso  culto,  cose,  che  oggi 
sono  poste  a  calcolo  d'impedimento  alla  salveza? 
Contuttociò  neJla  chiesa  di  Roma  potea  salvarsi  :  e 
perchè  mai  oggi  vi  sarà  chi  dica  ,  che  in  essa  non 
può  salvarsi? 

li  dire,  ch'eli' abbia  aggiunto  di  poi,  all'occasio- 
ne del  concilio  di  Trento  ,  de'  nuovi  articoli  di  fe- 
de ,  quand'  anche  ciò  fosse  ,  a  nulla  monterebbe: 
e^li  è  certo ,  che  allora  non  fu  nuovamente  aggiun- 
ta la  messa  ,  ne  alcuna  di  quelle  cose  dalla  rifor- 
ma chiamate  idolatrie:  tutto  era  iu  essere  nei  tem- 
po, in  cui  si  confessò,  ch'eravamo  salvi.  E  perchè 
mai  ,  lo  ripeto  ancora  una  volta  ^  vi  sarà  oggi  chi 
dica,  che  in  essa  non  può  salvarsi? 

Allegare  ignoranza  ,    e  farla  servire  di  scusa  alle 
Bossuet  Opere  T.  VL  D  buo;ie 
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buone  intenzioni  di  quelli  ,  che  viveano  avanti  k 
gran  luce  della  ritorma  ,  è  in  primo  luogo  una  fai*- 
sica  manifesta  ,  giacché  la  riforma  pretende  ,  che 
della  stessa  luce  hanno  precedentemente  participato 
i  seguaci  di  Giovanni  Hus ,  e  di  Wiclcffo,  i  Valde- 
si ,  gU  Albigesi,  Berengario,  ed  altri;  ed  è  secon- 
dariamente una  scusa  vana  ,  fondata  sopra  abusi  in- 
colpati d'idolatria  manifesta  ,  essendo  cosa  stata 
confessata  già  da'  Cristiani,  com'è  tuttavia  confes- 
sata di  nuovo  dajurieu,  che  mai  non  si  è  pensato, 
né  creduto  ,  che  un'idolatra  possa  salvarsi  sotto 
Lfff.  X/,  pretesto  d'ignoranza,  o  di  buona  fede.  Lo  scusare 
tn  questo  modo  i  nostri  padri  col  motivo  della  loro 
ignoranza,  era  un  distruggere  interamente  Ja  colpa 
dell'idolatria  ,  e  togliere  tutto  il  fondamento  alla 
riforma,  ed  ogni  scusa  allo  scisma»  Bisognava  aduo- 
que  ,  o  dannare  i  nostri  padri  ,  né  lasciare  per  il 
corso  di  tanti  secoli  al  Cristianesimo  speranza  vc- 
rima ,  o  con  loro  salvare  anche  noi;  e  così  l'argo- 
mento non  ammetterebbe  risposta  •  Aggiugnete  % 
tutti  costoro  anche  i  Luterani ,  che  la  riforma  vuo- 
le salvi,  mal  grado  la  loro  presenza  reale,  la  mo- 
struosa ubiquità  ,  mal  grado  il  semi-pelagianismo, 
nimico  della  grazia  di  Gesucristo ,  e  l'errore,  che 
lor  fa  negare  la  necessità  delle  opere  buone  :  fate 
ii  paragone  tra  questi  dogmi,  che  si  vogliono  colie- 1 
rare,  e  quelli,  che  si  vogliono  reputare  intollerabi- 
li: unite  a  ciò  l'ambiguità  degli  artìcoli  fondamen- 
tali, enigma,  che  riesce  indissolubile  alla  riforma, 
e  poi  dite  ,  queste  essere  state  le  cagioni  ,  dar- 
le quali  Jurieu  si  è    trovato  sforzatamente    cerdpc- 
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io  alla  confessione,  che  vi  si  è  fatta  vecicrCj  e  per 
la  quale  è  presentemente  tanto  imbrogliato. 

XIX.  Non  mi  maraviglio  ora  più    se    i    ministri  ,  importan- 
€    generalmente    tutt*  i    Protestanti,    schivano    per '^^'^^ì'^^^- 

J  r        sputa «ntor- 

quanto  possono  ,    la  disputa  della  chiesa  ,    come    Io  "«/ii'Arti, 

^  '  colo    della 

Scoglio  in  cui  romp^ono  .  Tutti  trattano  sempre  quel- ^^^",*' <i*^ 

qualejurieu 

la  questione,  quasiché  non  fosse  cosa  fondamentale  è  sforzato 

j    n  1-    •  Il       \  !•  !.  '^^    rico«o- 

delia  religione  :    ella  e  una  disputa  straniera,  dico- scere  uin- 

i.  t  ./-.,...,  fallibilità 

no  eglino,    ed  un  artihzio  malizioso  introdotto  per  delia Chie- 
intrigarli .  Converrebbe  adunque  scancellare  dal  sim- ^*' 
bolo  degli  Apostoli  quell'articolo,  che  dice:  Io  cre- 
do ia  chiesa  Vnlversale .  Di  quell'Articolo  sì  tratta 
nella  questione  della  chiesa,  bene,   o  male  ch'egli 
sia  inteso,  o  per  dir  meglio,  s'intenda,  o  noji  s*  io- 
tenda  .    Si   tratta  adunque  del   fondamento  della  fe- 
de ,   e  di  un  articolo  principale  del  cristianesimo  > 
il  ^ualé  non  può  negarsi .  Vi  è  di  più.  Non  si  trat- 
ta qui  solamente    di    uno    degli  articoli  principali  ,. 
ma  di  un  articolo,    la    decisione   del    quale  si  tira 
'dietro  quella  di    tutti  gli  altri  .   Considerianio  fino 
dove  questo  articolo  conduce  noi  ,   e    fino  dove  ab- 
bia condotto  f  urieu  .    Non  parlo  io  più  della  conse- 
guènza ,  che  ha  egli  tirata  suo  mal  grado  ,   e  sfor* 
iato  dalla  verità  ,    che  nella  nostri  comunione  può 
salvarsi:  ecconé  delJe  altre  ugualmente  importanti, 
e  sicure  .    Se  dee  sempre  ammettersi    una  chiesa  , 
in  cui  uno  si  salvi  ,  e    se   questa    chiesa  è  sempre 
visibile  i  ciò   non    può    essere,  se  non    in   virtù  èii 
gualche  promessa  divina,    e  di  una  particolare  assi- 
^cnza,    da  cui  tian  è  mai  abbandonata  \    poiché  la 
ragione  c'insegna  ,   la    Scrittura  decide  ,    e  l'espe- 

D      2.  rien- 
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rienza  conferma,  che  un  lavoro  umano  sì  rovincrfhhff 
AH.  V.  }f.  ^^jf  medesimo.  I  Ministri  confessano,  che  la  chie- 
sa  visibilmente  sussiste  ne  suoi  pastori,  e  nei  suo 
popolo  in  virtù  di  quella  promessa  :  Io  sono  con  voi; 
di  quell'altra:  ìe  porte  delf  inferno  non  prevaleraìi- 
fto  ;  e  delle  altre  di  natura  simile  .  Ma  la  chiesa 
non  può  sussistere  senza  fare  professione  della  ve- 
rità, quindi  è,  che  Jurieu  affermò,  dopo  Claudio,' 
la  chiesa  ,  cui  Gesucristo  promette  durazione  per- 
petua ,  essere  una  chiesa  confessante ,  una  chiesa  , 
che  pubblica  la  fede  ^  e  che  in  conseguenza  ^i  quel 
inerito  ,  è  con  modo  particolare  assistita  .  Se  re 
sono  allegati  i  passi  ,  e  i  due  ministri  ciò  formal- 
VAr\Ax^A\h.  mente  confessano  .   Ben  e    vero  ,   che    vi    mettono 

XV.   »,  J4.  ,  .    .  ,    . 

cr#.  qualche  restrizione,  imperocché  ,    quantunque  con» 

fessino  ,    clic  Gesucristo  assiste  la  chiesa  visibile  , 
non  la  liberano   però  dalla    possibilità    di    cadere  in 
alcun  errore,    ma  solamente  da  quello  di  cadere  ia 
errori  capitali.  Da  qui  nasce,  che  Jurieu  conviene^ 
S-iìt.  Va-  che  la  chiesa  Vniversale  è  infallibile  fino  ad  un  certo 
xv.n.9i.  grado,  cioè  ,  fino  a  que    confini  y  che  separano  le  ves- 
tita fondamentali  dalle  non  fondamentali.  Il  restri- 
gnere  la  promessa  diGesucristo  è  un  atrentato  ma- 
nifesto ,  essendo  ella  assoluta  per  tre  ragioni  ,    che 
alle  restrizioni  si  oppongono  ,    delle    quali  la  primi 
e  tratta  da  Dio,  che  promette;    la  seconda  da'  ào* 
gmi  dallo  stesso  Dio  rivelati;  e  l'ultima  dalle  pro- 
messe medesime  .  Per  quel   che  risguarda  la  prima  , 
Dio  è  onnipotente,    egli  salva  ugualmente  i  pochi  , 
Rtr,i.xiv,  fd  ;  molti,  come  dice  la  Scrittura,    né  a  lui  è  più 
*■  ditficilc  il  liberare  da  tutti  gli  errori,  che  da  alcua 

er- 
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ciior<f,  né  il  conservare  tute' i  dogmi,    che  i  prin^ 
cipali,  lasciando  in  quel   mentre  perire  quelli  j    che 
sono  acccssorj  ,    e  dipendenze  .    Egli  adunque  tucti 
fi  conserva  nella  sua  chiesa;  ranco  piiì,    che  se  vo- 
gliono consideiirsi  i  dogmi  stessi,  Gesucristo,    che 
a  noi    ijli  ha    rivelati  ,    o    con  la  sua  voce  ,    o    con 
quella  de*  suoi   Apostoli  ^  non   è  un  maestro  bizzar- 
ro ,    che  insegni    dogmi  inutili  ,    e  la  credenza    de* 
quali  sia  indirterencc  :    anzi  ,    tutto  all'opposto,  di 
Jui  leccesi  in  Isaia:  Io  sofio  il  S tenore  Dìo  tuo-,    che       ,  . 
t'uiscgrìit  A'  cose  utili,  e  ti  regge  riei  Ciinnmno  y   che  ^J-viil 
hai  a  tenere  .    Non   ha  egli  adunque  insegnata  cosa, 
che  non  sia  utile,  e  necessaria.    Se  alcuno  de'  suoi 
dosami  non  è  a   tucti  né  sempre  utile  ,    né    necessa- 
rio ,    lo  è  per  il  numero  maj^giore,  ed   in  certi  casi 
Io    è  per    alcuno    in  particolare  .    Che   quando  così 
non  fosse,  avrebbe  dovuto  non   rivelarlo;    onde  per 
<iuella  stessa  ragione  ,    ch'egli    ha  dovuto    rivelarlo 
alla  sua    chiesa  ,    ha    dovuto    anche    conservarglielo 
con  la  perpetua    assistenza    del    suo    santo  Spirito  * 
Da  ciò  scorgasi  ,    (  e  questa    è  la    terza  ragione  )  , 
che    le    promesse    della    sua    divina    assistenza    non 
hanno   restrizione  ,    mentre  Gesucristo    now  ne  ad- 
duce veruna  dicendo  ,    Io    sono  con  voi   ;    e  quando 
dice ,    le  porte  de//'  inferno  non  prcv^Jeranno  .    Non 
ha  egli  detto,  io  sono  con  voi  in  alcuni  articoli,    e 
vi  abbandono    negli    altri  .    Non   ha    egli  detto  ,    /e 
porte  dei/' inferno  non  prevj/era^no  in  alcuni  punti  , 
e  negli  altri  io  renderò  vani  i  di  lui  sforzi  :  ma  ha 
detto  ,    senza  restrizione  veruna  ,    /e  porte  deirin- 
fcrno  non  preva/eranno  .    In    queste   parole  non  v'è 

D     3  ce- 
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eccettuazione  veruna  ,  né  luogo  alcuno  di  sua  dot- 
trina, in  cui  Gcsucristo  minacci  di  mettere  la  sua 
chiesa  in  potestà  del  demonio,  o  dell'errore*,  anzi 
ha  detto,  che  lo  spirito,  che  da  luì  sarebbe  infuso 
ne'  suoi  Apostoli,  'Disegnerebbe  loro ^  non  già  alcune 
jo.xvi.i],  verità,  ma  ogni  sorta  dì  verità  ,  Dovca  ciò  durare 
eternamente  *,  perchè  quello  spirito  non  avca  sola- 
mente ad  essere  in  loro,  ma  scggìornarvi ,  e  perchè 
Gesucristo  g/i  avea  scelti  ,  non  solamente  per  fare 
del  frutto  ^  ma  anche,  perchè  il  frutto  ,  che  faces^ 
i!:J.xv,tc,  scro  y  fosse  permanente ,  e  come  dice  il  citato  Pro- 
ii.Lix\n.  ftfta ,  acciocché  lo  Spirito  ,  cF  era  in  essi,  e  le  pa» 
role ,  eh'  egli  ponea  nelle  loro  bocche  ,  passassero  di 
generazione  in  generazione  ;  dalle  bocche  de*  padri 
in  quelle  de'  figli ,  e  de^  nipoti  per  tutta  la  eternità  : 
queste  promesse  non  mostrano  segno  veruno  di  ec- 
cettuazioni, o  restrizioni,  né  può  loro  affettarsene 
alcuna  ,  se  non  delle  arbitrarie  ,  tratte  dal  cuore  , 
e  dallo  spirito  particolare  ;  il  che  è  la  peste  della^ 
pietà.  Giudichi  or  dunque  il  Signore  tra  noi,  ed  i 
lipstri  fratelli  i  o  piuttosto  prevenga  egli  il  suo  giu- 
dizio, che  sarebbe  troppo  terribile,  inspirando  loro 
Ja  docilità  verso  le  decisioni  della  chiesa  ,  a  cui  Ge- 
sucristo ha  promessa  ogni  cosa.  Ma  per  non  incal- 
zarli oltre  ogni  loro  desiderio  ,  le  cose  ,  che  ci 
concedono,  sono  bastevoli  a  togliere  da  loro  ogni 
sorta  di  dubbio;  e  voi  ne  rimarrete  convinti  dalla 
lettura  del  libro  XV.  della  mia  storia  delle  Varia- 
zioni ,  il  quale  non  voglio  qui  ripetere  ,  per  non 
difendere  se  non  le  sole  cose  oppugnate  in  esso  da 
Jùrieu  nelle  sue  risposte. 

XX. 
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XX.  Egli  tratta  con  disprezzo  i  sofismi  di  quei  11  Mini.. 
iibro,  com' ei  li  chiama,  né  si  compiace  di  esami-  Hspon/eau 
parli .  Giacché  però  alcuni  luoghi  sono  stati  da  lui  o^pp^ocìzioui 
giudicati  degni  di  risposta  ,  veggiamo  se  ha  potuto  ed'Tnpnmo' 
xlifendersi  da  un  solo  .  Perchè,  a  dire  il  vero,  ad  •^'^u^'^  v'' 
altro  ei  non  pensa,  se  non  a  far  difficoltà  sopra  ogni  i"  cui  crede 

•^  '^        di   averci 

cosa,  pretende  ,   che  il  ricorrere  ,    come  da  noi  si  posti,  p.r 

r        '  •  T  «  1       .  conoscere 

fa,  in  occasione  di  controversie,  alle  decisioni  del- JaFede  dei. 

II.  TT    •  J  •  •    •         •      I  1-     •  -     ^^  Chiesa 

ia  chiesa  universale  ,    ci  getti  m    imbrogli  inestn-  universale, 
cabili;  perchè  in  sua  sentenza,  la  chiesa  Universale 
ftu//a  insegna  ,    e  nulla  decìde  >   dì  nulla  giudica  j  Syit,p.vL 
e  cos\  non    è  possibile  di  rilevarne  i  sentimenti  se 
non  con  immensa  fatica. 

Ben  si  vede  a  qual  fine  tendono  queste  cose  ;  si 
tratta  di  condurre  gli  uomini  tutti,  dotti,  e  igno- 
ranti ,  e  sino  le  più  deboli  femmine  ,  alla  discus- 
sione della  sostanza  delle  controversie,  col  dubbio 
di  non  uscirne  giammai  ,  0  d'uscirne  col  mezzo 
<Ìi  una  caduta  ;  e  col  pericolo  ,  immaginandosi  d* 
avere  scoperta  ogni  cosa  da  se  medesimo  ,  di  la- 
nciarsi sorprendere  dalle  prime  impressioni.  A  que- 
sti termini  pretende  Jurieu  ,  ed  i  suoi  compagni  , 
di  condurre  tutt'i  fedeli. 

Con  tale  oggetto  il  ministro  ha  avuto  il  coraggio 
di  dire,  che  la  chiesa  nulla  insegna  ^  dì  nulla  giù- v^rìat^,xv^ 
dica.  Come  mai  può  egli  dirlo,  mentre  nello  stes- «S'jj^ 
so  tempo  dice  ,  che  il  consenso  di  tutte  Je  chiese 
nelf  insegnare  alcune  verità  ,  é  una  spezie  dì  giu- 
dìzio y  e  di  giudizio  infallibile  .^  Tanto  infallibile  ^ 
secondo  lui ,  che  diventa  una  dimostrazione  ,  sono 
le  sue  parole ,  e  che  l'audacia,  di  chi  si  opponesse , 

D    4  pò- 
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potrebbe    considerarsi   come    un    segno    evidente    dì 
riprovazione  :    queste  sono  pure  parole    sv\q  ,    delle 
quali  non  poteva  immaginarsi  le  più  possenti .   Ma  , 
egli  prosiegue  ,   il    sentimento  della  chiesa  Unìver* 
sale  non    può  sapersi  ,    se    non    dopo    molti   studj  . 
Qual  mai    inganno    è  cotesto  ?   Per    qua!   fine    vuol 
egli  intrigare  le  più  facili  cose?  Resta  persuaso  un 
lettore  ignorante,  che  per  sapere  i  sentimenti  della 
chiesa  Cattolica  ,    sia  necessario  spedir  de'  corrieri 
per  tutta  la  terra  abitata  ,    quasi    che    ne'  più  lon- 
tani paesi  non  si  avesse  il  modo  di  assicurarsi  delle 
faccende  ,    che  corrono,  non  con  altra  spesa  ,    che 
del    solo    pensiero    dì    volerle   sapere  .    O    come  se 
ognuno  ,    in  qualsisia    parte    del    conosciuto   mondo 
egli  abiti  ,    non    potesse    facilmente    informarsi  ,    a 
cagione  d'esempio,    delle  decisioni  fatte  da'  concllj 
di  Nicea,  o  di  Costantinopoli  intorno  alla  Divinità 
di  Gesucristo  ,    o  dello  Spirito  santo  ,   e  così  delle 
rimanenti  .    Io  non  so  ,    come   possano    mettersi  in 
dubbio  cose  tanto  evidenti ,  né  come  possa  credersi 
diffìcile  il  sapersene    le    decisioni  ,    mentre  quelli  , 
che  le  fanno,    hanno  tutta  l'attenzione  di  rendcrJc 
pubbliche  in  tutt*  i  modi  possibili;  onde  poi  diven- 
tano luminose  al  pari  del  sole,    e  può  dirsi  di  e$SQ 
neTn.x.xt.  q\q  j    che  della   predicazione    dicea    s.  Paolo  :    si  e 
$.  Sparsa  la  voce  per  tutto  il  mondo ^    e  le  parole-  sono 

giunte  sino  air  estremità  della  terra,  S.  Paolo  scri- 
veva a'  Romani  ui-a  verità  conosciuta  da  loro,  sen- 
za aver  bisogno  di  spedire  corrieri  per  tutto  il 
mondo,  ne  d'aspettare  risposte.  E  per  servirmi  dì 
cscmpj ,  che  più  si  avvicinano  a'  Prorestanti  ,    sarà 

forse 


foistf  necessario  lo  spedire  nel  regno  di  Svezk  per 
informarsi ,  che  colà  si  fa  professione  del  luterani- 
smo ;  ovvero  in  quello  di  Scozia  per  sapere  ,  che 
in  quello  i  Puritani  j  e  gli  Episcopali  sono  odiati  : 
oppure  in  Olanda  per  sapere  ,  che  gli  Armrniani  , 
de*  quali  il  numero  non  è  piccolo,  inclinano  molto 
alla  credenza  de'  Socinìani  ?  Ma  giacdiè  il  ministro 
è  risoluto  di  mettere  ogni  cosa  in  dubbio,  dovreb- 
be per  lo  meno  ricordarsi  di  quanto  egli  stesso  ha 
detto  5  che  i/  co7ìsentìmento  della  chissà  Universale  Sytt, 
■€  la  regola  più  cC  ogni  altra  sicura  per  giudicare  , 
quali  sieno  i  pumi  fondamentali ,  e  per  distinguerli 
da  quelli  y  che  tali  non  sono  :  questione  ^  die' egli  3 
tanto  spinosa ,  e  difficile  a  risolversi . 

XXr.  Questi  sono  i  luoghi  di  Jurieu  ,    da  me  op- H  M»n»»tro 

fii  •»  ..  *  costretto 

postigli  nel  libro  XV*  della  stona  delie  Variazioni,  adire, che 

T,    ,.  1         .  .  ji  -      i  ^^    Disputa 

Eglino  sono  molto  importanti ,  e  sopra  d  ogni  aftro  intorno  a* 
Tultimo  j  per  dimostrare  l'autorità  infallibile  de*  damentru" 
giudizi  della  chiesa  .  Ma  che  pensate  voi,  fratelli  d°Ve"^nio'-' 
carissimi ,  ch'egli  risponda  ?  Certamente  una  cosa  fi°pJpo"o° 
singolare  :    ascoltatela  ,    e  vedrete  in  un  subito  ,  in    Stiavagan. 

^  ^  ^  za    di    tale 

quale  altro  tuono  egli  prende  l'affare:  sì  desidera  y  *^f'^^^°^^  * 
che  mons.  Bossuet  sappia  ,  eh'  egli  non  parla  con  tett,  xi. 
ignoranti ,  n^a  con  uomini ,  i  quali  sanno  esaminare 
la  questione  de^  punti  fondamentali  ,  e  non  fonda- 
mentali» May  siegue  egli  a  dire  poco  dopo,  in  ri- 
guardo agi*  ignoranti  ,  questa  regola  non  e  di  al- 
cun uso  .  Di  qual  regola  dovranno  adunque  servirsi 
gì'  ignoranti  per  risolvere  questa  questione  tanto 
spinosa  y  e  difficile  f*  La  Scrittura.  Ma  perchè  dite 
■voi  5    che    la  regola  più  sicura    è  il  condenso  delle 

chic- 
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•chiese  ?    Vi  sarebbe  torse  una  regola  più  sicura  ol- 
tre la  Scrittura  ?    Ma  se  la  Scrittura  è  chiara,  cer- 
nie   voi    dite  ,    perchè    la    questione    degli    articoli 
fondamentali  è  dunque  tanto  spinosa  ,   e   difficile    tf 
risolversi  <*    Forse   ella   è  difficile    solamente  per  li 
dotti  ,    e  non  è  taló  per  gl'ignoranti  ?    oppure  ,   la 
Scrittura  ,    che  decide  per  gl'ignoranti  ,    non  deci- 
4Jcià  per  li  dotti  ?  Sappiate  5  che  accade  ,    e  non  ài 
rado  ,    di    altamente    confondersi    nella  spiegazione 
^ì\e  difficoltà,  quando  ad  altro  non  sì  pensa  ,    ch^ 
ad  ingannare  il  volgo.  Ma  «ccovi  un  bellissimo  scior 
glimento  .    ì<lon  è  funzione  dcgf  ignoranti  il  distin- 
gucre  i   punti  fondamentali    da'  non  fondamentali  , 
né   ciò  a  loro  e  necessario  per  modo    veruno  .    Che 
però ,  quando  vogliono  entrare  in  simile  discussione  , 
dee  loro  servire  di  sola    regola    il  proprio  giudizio  , 
€  la.  sacra  Scrittura  ;   con  que'  due  lumi  facilmente 
giudicheranno  della  forza ,  e  della  importanza  d' una 
salutare  dottrina:    ma  se  gP ignoranti  possono  facil- 
mente giudicare  ,    perchè    a'   dotti  sarà  questa  que- 
stione tanto  spinosa  ,    e  difficile  a  risolversi  ?   Agi* 
ignoranti  basterà  dunque  il  giudìzio  ^  e  la  Scritturai 
Hanno  forse  i  dotti  una  regola  di  credere  differen- 
te dagli  altri  ?   Ma  perchè  vi  si  propone  qui  unita- 
mente, il  vostro  giudizio  y    e  la  Scrittura  /    mentre 
si  dice  ,  il  proprio  giudizio  ,    e  la  Scrittura  saranno 
Punica  loro  regola-  Forse  Ja  Scrittura  in  quel  caso 
non  è  bastevole  ?   Oppure,    in  quella  occasione  oc- 
corre aver  giudizio  per  ben  intendere  là  Scrittura, 
e  nelle  altre  occasioni  il  giudizio  non  è  necessario  ? 
Oh  popoli  ammaliati ,  ed  istupiditi  I    imperocché  io 

qui 
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qui  parlo  a  Voi,  lasciando  da  parte  per  un  momento 
i  superbi  dottori  ,  che  vi  seducono  :  quando  mai 
verrà  quel  giorno  in  cui  v'accorgerete  ,  che  i  vo- 
stri ministri  si  ridono  della  vostra  fede  >  Perchè 
mai  5  vi  domando  ,  allontanarvi  dalla  disamina  de- 
gli articoli  fondamentali  ,  per  riserbarla  ad  essi  ? 
Non  è  forse  un  articolo  necessario  a  tutti  ,  il  sa- 
pere dovutamente,  per  caglon  d'esempio,  che  Gè- 
sucrìsto  è  il  fondamento  ^    Ma   se   alcuno    dicesse  ,    r  ^   .  , 

'      I.  Certnt, 

che  r  articolo  della  Divinità  di  Gesucristo  ,  o  ^f^-  »»« 
quello  del  peccato  originale  ,  e  della  grazia  ,  o 
quello  dell*  immortalità  dell'anima  ,  e  dell'eternità 
de*  tormenti  ,  o  qualchedun  altro  di  uguale  impor« 
tanza  ,  non  è  fondamentale  ,  e  che  si  dee  comuni- 
care co'  Sociniani  ,  che  li  negano  ,  perchè  sarà  iì 
popolo  escluso  dal  giudicare  della  questione  ?  Fin- 
giamoci ,  che  un  miaistro  avesse  la  temerità  di 
dire  5  essere  necessario  di  ammettere  alla  comu- 
nione, non  solamente  i  Luterani  ,  ma  quelli  anco- 
ra ,  che  negano  tutti  gli  artìcoli  riferiti  ,  o  che  li 
pretendono  non  essenziali  alla  religione  ',  questa  non 
dee  dirsi  un'idea  aerea  :  Jurieu  sa  benissimo,  che 
da  molti  sono  state  proposte,  e  si  propongono  tut- 
tavia ,  simili  tolleranze  :  starà  a'  soli  dottori  iì 
profferire  la  sentenza  intorno  a  questa  questione  ; 
saranno  per  questa  volta  infallibili,  ed  il  popolo  do- 
vrà ciecamente  rimettersi  al  loro  giudizio  ?  Ma  se 
i  ministri  errano  ,  mentre  non  vogliono  essere  in- 
fallibili, né  uniti,  né  separati,  dovrà  forse  il  loro 
errore  approvarsi?  Popolo  cieco!  Dove  mai  sì  pre- 
tende condurti,  mentre  ti  si  dice  dover  essere  tua 

por^ 
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porzione  il  vedere  ogni  cosa  di  te  medesimo  ?  Èo 
i  cui  racglio  ponno  convenire  le  parole  del  Salvato- 

/#.  /A.  41  re,  se  foste  ciechi 3  non  sarebbe  peccato  in  voi;  rra 
però  ,  che  dite ,  noi  vergiamo  ,  /V  vostro  peccato  ri- 
mane in  voi . 

Jur;eu,co-      XXII.  Ecco  UH  altro  In9,anno.  Niccolc  incalza,  p. 

coi.sig-.isre  stringe  il  miniscro  con  la  indissolubile  ditìiìcoltà  ,  in 

1  Fcd-li  ri-  1  t    L 

corre  ali»     cìx\  trovcrassi  lina  donnicciuola  intorno  ad  un  qualche 

a-itorità  .  n  i   > 

d«iiaC!iic-  importante  articolo.    Còme  allorché,  per  esempio  - 

Si.ccrcs  poi  ,  .  I   \  i.       I  1  •       • 

di  t>c;iicre  C  iropcrocche  voglio  bene  sperare  ,    che  mi  sia  per- 

lir 1  questo  j-        •  t  i  »•  i  J  ^    , 

rifugio.  messo  di  ridurre  la  aisn^ita  generale  ad  un  caso 
particolare 3  )  allora  ,  dico  ,  che  un  Socinìano  pre. 
sentandosi  alla  donnicciuola  ,  dicesse  ,  come  sono 
sòliti  di  fare  tutti  quei  settari  ,  che  l'intelligenza 
delle  parole  ,  con  le  quali  a  lei  viene  spiegata  la 
Divinità  di  Gesucristo  ,  il  peccato  originale,  o  la 
verità  delle  pene  eterne,  dipende  dalle  lingue  pri- 
mitive, le  traduzioni  delle  quali,  anche  le  più  fe- 
deli, non  possono  mai  uguagliafe  la  forza,  né  riem- 
piere tutte  le  idee  .  Non  è  piccolo  senza  dubbio 
l'imbroglio,  dopo  che  i  Protestanti  credono  per  si- 
curo ,  che  in  materia  di  fede  in  altri  non  dee  fi- 
darsi se  non  in  se  stesso  :  onde  questa  femmina 
sirà  agitata  da  un  affanno  terribile.  Jurieu  nulladi- 
meno  acquieta  tutt'i  di  lei  torbidi,  con  dirle,  che 
una  fim^KÌna  semplice  ,  la  quale  abbia  imparato  il 
simbolo  degli  apostoli ,  e  lo  intenda  nel  sentimento 
della  chiesa  Universale  ,  camminerà  forse  per  una 
strada  più  sicura  di  quella  ^  eh' e  battuta  da'  dotti  t 
che  disputano  con  tante  cognizioni  intorno  alla  dif- 
ferenxa  delle  versioni .  Il  mio  libro  ceHc  Variazio- 
ni 


•a'    Pa  OTESTA  NTI.  ^t 

ni  proponeva  al  vostro  ministro  la  stessa  testima* 
DÌanza  cavata  da'  di  Jui  scritti  ,  ne'  quali  chiara- 
mente si  vede,  che,  per  togliere  dall'imbroglio 
questa  povera  femmina  ,  ci  le  propone  l'autorità 
della  chiesa  Universale,  come  un  mezzo  più  facile 
di  quello  della  discussione  .  Questo  era  un  discor- 
rere da  Cattolico  ;  questo  era  un  insegnare  alla 
femmina  quello  stesso  mezzo,  che  da  noi  s'insegna 
a  tutt'  i  fedeli  ;  ed  in  uno  stato  di  tanta  confusio- 
ne, il  vostro  ministro  non  ha  potuto  dispensarsi  dal 
parlare  con  la  nostra  dottrina.  Ma  ora  egli  tenta  di 
ritrattare  la  sua  confessione  .  Vìdeai  mai  y  rispond' 
egli ,  cavìllazìone  pia  miserabile  /  //  Ministro  ha  dct'   7«^  ^tn, 

XL 

to  bensì ,  che  una  femmina  può  intendere  il  sìmbolo 
nel  sentimento  della  chiesa  Universale ,  ma  non  ha 
detto ,  che  quella  femmina  possa  capire  quale  sìa  il 
sentimento  della  chiesa  Universale .  E  poco  appresso  : 
ella  non  comprendsra  il  sentimento  della  chiesaVnì^ 
versale  dalla  chiesa  Universale  medesima ,  ma  dalla 
Scrittura .  Ella  discorrerà  così  :  questo  è  il  vero  sensù 
della  Scrittura  ;  in  conseguenza  egli  è  quello  della 
chiesa  Universale  .  Oh  questo  si  è  un  dubbio  beiie  ^ 
risoluto,  ed  una  femmina  bene  appagata  I  Costei  , 
angustiata  nella  coscienza  per  desiderio  d'intendere 
la  Scrittura  ,  ed  imbrogliata  in  un  esame  ,  che  la 
confonde,  trovava  qualche  sorta  di  sollievo  ncli' es- 
ser consigliata  a  ricorrere  all'autorità  della  chiesa 
Universale,  come  ad  un  mezzo  più  conosciuto  j  ed; 
ora  voi  le  fate  sapere  ,  che  per  quel  mezzo  ella 
non  può  intender  nulla  .  A  qual  fine  adunque  pro- 
porglielo  ì    Chi  vi    obbligava  ad  indicarle  la    chiesa 

Uni- 
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Universale  «  per  doverla  in  progresso  poi  maggioi^- 
incnte  confondere?  Non  era  egli  meglio,  secondo  i 
vostri  principi,  senza  parlarle  di  chiesa,  o  di  sim- 
bolo i  mandarla  di  primo  tratto  alla  Scrittura,  piut- 
tosto che  farle  fare  un  giro  tanto  intrigato?  Ma  fa 
cagione  si  è,  che  i  principj  della  riforma  vogliono 
una  cosa  ,  e  la  forza  della  verità  ,  ed  il  bisogno 
premuroso  di  una  coscienza  inquieta  ,  ne  vuole 
un'  altra . 
11  Ministro       XXIII.  Chc    sc    il    ministro    ci    domandasse  ,    in 

e  insegna  il 

niodo  faci-  (juale  maniera  può  uno  assicurarsi  del  consentimen-* 

ic  di cono- 

sccrpUFe-  fQ  di  tutt' ì  secoli  ìntofix)  ad  alcuni  articoli,  senza 

d«  di  tutt'i  1  I     . 

Secoli  ,  e  leggere  molte  istorie  ,    e  volgere   molti  libri  j    erd 

prova    ej;li  .  .  ,    j-    l    •         • 

stesso,  che  quella  maniera  ben  presto  ritrovata  ne    di  lui  prin^ 

il s 'ttopor-      ....      -  ,  1.  L 

si  all'  Ali-  Cip)  medesimi  ,  se  avesse  voluto  sostenerli  anche 
Chk'tafnon  ì"  progrcsso  •  Dovcva  ricordarsi,  chc  Gesucristo  f 
isotroporsi  secondo  lui  ,  ha  promessa  una  chiesa  i  in  cui  sarà 
nVgiabeiiii  sempre  predicata  la  verità  ,  almeno  in  quanto  agli 
articoli  principali  ;  e  per  conseguenza  j  infallibile 
rispetto  a  quelli  ,  come  il  ministro  medesimo  ha 
confessato  .  Se  così  è  ,  una  chiesa  infallibile  non 
erra  mai;  chi  non  erra  mai^  crede  sempre  la  stes- 
sa cosa;  ed  in  questo  caso  basta  vedere  ciò  ,  che 
ora  si  crede  per  sapere  quello  ,  che  si  è  sempre 
creduto.  I  principj  sono  confessati;  la  conseguenza 
è  chiara;  Io  scioglimento  della  difficoltà  principale, 
che  viene  a  noi  fatta  intorno  all'autorità  della 
ehiesa,  è  sicuro.  Ci  viene  opposto  continuamente, 
e  tutte  le  volte,  che  ricorriamo  a  quell'autorità  ^ 
che  noi  ricorriamo  agli  uomini  in  vece  di  ricorrere 
a  Dio  .   Ma  .    se  si  concede  ora  ,    che  il  consentii 

mento 
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mento  della  chiesa,  sia  una  regola  certa,  e  la  pia 
jìfura  dì  tutte  ,  evidente  sì  ò  ,  che  noi,  sottopo- 
nendoci a  quella  ,  non  agli  uomini  cediamo  ,  ma 
a  Dio:  e  la  opposizione,  che  ci  viene  fatta  da* Ri-» 
formati   viene  risoluta  dalla  riforma. 

XXIV.  Ho  già  dette  tutte  queste  cose  al  mi-  j  Ministri 
tì'istro  ;  ed  egli ,  senza  neppure  pensare  alla  rispo-  jùrieuTco! 
sta,  continua  così  a  dolersi  del  vescovo  di  Mcaux:  ^"^^"òm^re' 
Si  è  mai  più  veduto  esempio  alcuno  d'ardimento  sì-  ^^p{Ja"e"o- 
mile  a  quello  di  accusare  ì  ministri  Claudio ,    e  Ju-  la  delia 

■'  "^         Scrittura 

rieu  y  che  abbiano  detto ,  o  scritto ,  non  essere  neces--  per  forma 

'  della  Fede 

sario  agV  ignoranti  il  leggere  ^  e  lo  studiare  Id  sacra  Cristiana  * 
Scrittura!*   Qiiah  spirito    mai  bisogna  avere  per  inu  yartai.Jil. 
putare  ad   uomini  ,   qualunque  sienst  ,    una    confes-  ^^-  2*^^*" 
siane  formalmente  contraria    a    tutte    le    lorv    dispiu  -^■^* 
te  ,   ed   a'  loro    sentimenti  ^    Il  ministro  cangia    al- 
quanto   i    termini  ,    Non    accuso    già    Claudio  ,    né 
lui  i    perchè  neghino  assolutamente    la    necessità  di 
leggere,   o  di  studiare  la  sacra  Scrittura;    dico  so- 
lamente ,    aver  eglino  negato  ,    che  la  Scrittura  sia 
necessaria    agi'  ignoranti  per    formare  la    loro  fede-. 
E  qui  per  contrassegnare  le  precise,  parole    dell'ac- 
cusa centra  di  loro  portata,    io  sostengo,    che  que* 
due  ministri  hanno  positivamente  insegnato,  che  la  var\a-A\\ì^ 
Scrittura  non   è   necessaria  a^  fedeli  per  formare   la  -^^- '»•  **^ 
loro  fede  \    ch^  eglino  possono  formarsela  ,  senz  aver 
letto  alcun  libro ,  e  senza  neppure  sapere  quali    sie^ 
no  ì  libri  inspirati  da  Dio,    Io  confesso  bene,  qué- 
sta  dottrina    essere    contraria    a   tutte    le  massime 
della  setta  ;    e   da   qui  ,    e  per  la  stessa  ragione  io 
sostengo  ,   che  la  setta  no»  può  difenderli,    perchè 

alla 
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alla  fine  egli  è  d'uopo,  che    nleghi    tutte    le  massi- 
me. Ma  vegliamo  la  risposta  di  Juricu  :    eccovi  ]« 
•  ^^'    sue  stesse  parole.  Terche  i  ministri  Claudio ^  e  Ju- 
rieu   hanno    dcttd  ,    non  essere  di  assoluta   necessita 
agP  ignoranti   lo  studiare  la  disputa    de'  libri   cano- 
nici y    e  de'  libri  apocrifi y    hanno  adunque  detto  non 
tsscre  loro  permesso  di  leggere   la    Scrittura  ^    Guai 
sorta  di  fiducia    dovrete  voi  avere  in  un  conveuitv- 
re  di  tanto  manifesta  cattiva  fede  convìnto^  Lo  dir 
co  ancora  una  volta;  egli  cangia  i  termini  dell'ac- 
cusa per  renderla  invcrisimile:  imperocché,  chi  po- 
trebbe mai  immaginarsi,  che  ministri  sieno  arrivati 
adire,  che  la  lettura  de' sacri  libri  sia  proibita  agi' 
ignoranti  ?    Né    io    ho  detto    ciò  ,   ma    solamente, 
che  la  Scrittura  non  e    necessaria  a  fedeli  per  f or- 
inare la  loro   'Fede.  Questa  è  l'accusa  da  me  porta- 
ta contra  di  loro;  degna  in  fatti  di  maraviglia,  per 
essere  contro  a*  ministri,     Contuttociò  Jurieu,  che 
%\  fa  tante  maraviglie,  ne    confessa  ormai  la  metà; 
e,   quel  eh*  è  ben  più,    ei  confessa  una  metà,    che 
l'altra  sì  tira  dietro.    Ciarli    pur    egli  quanto  vor- 
rà ,    tenti  pure    di    dissimulare  la    sua    confessione, 
dicendo  ,    non   essere  di  assoluta  necessita  agi'  igno' 
tanti    lo    studiare    la    disputa   de'  libri  canonici  \    o 
questa  disputa  è  indifferente,  ed  i  fedeli  formeran- 
no la  loro  fede,  senza  sapere  quali  sieno  i  libri  di- 
vini ;    o,  se  è  necessità  che  lo  sappiano,    converrà 
bene,    o  che  intorno  ad  essi  facciano  dello  studio, 
o  che  si  fidino  a'ioro  dottori,    ed  all'autorità  delia 
chiesa',    o  che  come  fanatici  aspettino  ,    che  senza 
studio  3    e  senza  fatica  ,    Dio  da  se  stesso  riveli  lo- 
ro 
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ro  qufe'  santi  libri  .  Comunque  la  cosa  siasi  ,  e  da 
qual  parte  ei  sì  tolga,  costantemente,  nella  sostan- 
za,  egli  accorda  ciò,  che  Claudio  già  aveva  accor- 
dato ,  non  essere  bisogno  j  che  l'uomo  studj  /a  que- 
stione de*  libri  apocrifi  ,  e  canonici  ;  e  conferma 
egli  stesso  in  termini  formali,  che  la  questione  de*  ^y'*-  ^'*« 
libri  apocrifi  ,  e  canonici  ,  e  una  parte  di  quella 
scienza  ,  che  teologia  e  detta  ;  ma  che  però  non  e 
pane  delt  oggetto  della  fede ,  Come  !  Non  appartie- 
ne adunque  alla  fede  il  sapere,  se  1*  Apocalisse  di 
s.  Giovanni,  se  l'epistola  di  s.  Paolo  agli  Ebrei,  e 
se  gli  altri  libri,  sono,  o  non  sono  divini  ?  Puossi 
errare  circa  un  tal  punto,  senza  far  ingiuria  alla 
fede  ì  Che  succederà  di  quella  dottrina  ,  la  quale 
vuole  ,  che  la  chiesa  di  Roma  sia  Babilonia  ?  Dot- 
trina tanto  iirrporcante,  che  in  oggi  è  il  fondamen- 
to principale  della  separazione;  e  l'articolo,  senza 
cui  non  si  può  essere  Cristiani  ?  Che  succederà  di 
questo  articolo,  secondo  la  riforma,  e  quale  fonda- 
mento avrà  egli  ,  se  può  mettersi  in  dubbio  la  di- 
vinità dell'Apocalisse  ì  Che  se  poi  d'altra  parte  è 
permesso  agl'ignoranti  di  credere  ,  per  esempio  , 
su  la  fede  di  s.  Innocenzo  ,  e  del  concilio  di  Car- 
tagine, per  tralasciar  qui  gli  altri  autori,  che  i  li- 
bri de'  Maccabei  sono  divini,  bisognerà  necessaria» 
mente  ammettere  il  sacrifizio  per  li  defunti  ,  e  la 
remissione  de*  peccati  dopo  la  morte  ,  come  cose 
riveUte  da  Dio  .  Io  credo  ,  che  allora  la  disputa 
de'  libri  canonici ,  o  apocrifi  diventerà  materia  spet- 
tante alla  fede ,  tanto  per  li  Protestanti  ignoranti , 
che  per  li  dotti;  altrimenti  non  sarà  più  cosa  sicu- 
Sossuet  Opere  T,  VI,  E  ra. 
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r.i  ,    ciò  che  dalia  fede  viene  loro  presentato  coitiC' 
sicurissima  .    Che  dirà  Ja  riforma    a  questo  passo  ,. 
così  altamente  premuta  dalle  stesse  risposte  de'  suoi 
ministri  ?    Confessate  una  volta,  che  siete  pieni  di 
una  terribile  confusione,    e  come  diceva  il  profeta 

fi. A'r 7. 1-,  Salmista  f  iniquità   si  smentisce  patentemente  da  se 
medesima . 

Rar/toniin.      XXV.  Ma  ditemi    di  grazia,    chi    fu    mai  ,    che 

dispcnsabi-  v        ,  ,  ,.  i  r       •  v     • 

li,  dille      potè  obbligare  ad    una  confessione    cosi  importante 

quili     sono  ,     ,  ...  .  i       •    -^     «r       1 

stati  sforza,  que  due  ministri  tanto  cauti,  e  scrupolosi  <  Ve  io 
ti'rc'ad  una  dire  io  in  pochc  parole  :  ciò  venne  dall'avere  ve- 
?ffa7tò'c"n.  ^^'^^  "0"  potersi  più  sostenere  questo  articolo  dì 
V^^'XaI)]^  credenza  de'  Riformati  ,  che  non  solamente  si  cono^ 

loro  Massi-  -' 

"'^  •  secano  per  Canonici  i  libri  divini  dal  consenso  della 

Confai,  de  chicsa  Universale ,  ma  anche  dal  testimonio  ,  €  pCT' 
"^  '  '''  suasione  interna  dello  Spirito  santo  .  Si  sono  molto 
bene  accorti  i  ministri  ,  che  il  voler  persuadere  a 
tutt'i  fecleli  la  f.-icilità  di  conoscere  in  un  subito 
per  mezzo  de'  sensi  la  divinità  del  Cantico  de'  can- 
tici, o  del  principio  della  Genesi  ,  o  di  altri  libri 
simili,  senza  rajuto  della  tradizione,  sarebbe  sta- 
ta una  illusione  troppo  patente  ,  o,  per  dirla  libe- 
ramente, un  aperto  fanatismo,  li  consigliare  poi  i 
fedeli  a  riferirsi  al  consentimento  della  chiesa  ,  la 
quale,  quando  nulla  si  voleva  attribuire  all'inspira- 
zione fanatica  ,  avrcbbesi  dovuto  riconoscere  per 
lo  meno  in  qualità  di  mezzo  ausiliario  ,  era  cosa 
pericolosa  ;•  ^mentre  si  vuole  ad  ogni  costo  ,  che 
quel  consentimento  della  chiesa  ,  il  -quale  ha  sem- 
pre servito  air  antichità  di  mezzo  facile  ,  sia  or» 
tanto  diiBcile    ad  esaminarsi  ,    e    cagione    di    tanta 

con- 
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confusione,  che  dagl'ignoranti  non  possa  essere  in- 
teso .  Che  avevano  adunque  a  fare  ?  Più  breve  fu 
il  dire,  che  la  questione  intorno  a'  libri  canortici  , 
ed  apocrifi,  la  quale  stabilisce  il  fondamento  della 
fede  3  ed  è  la  parola ,  che  regola  tutti  gli  articoli  , 
non  appartiene  alla  fede  ,  e  non  è  necessaria  agi* 
ignoranti . 

Ma  perchè  bisognò  finalmente    insegnare  agl'igno- 
ranti un  modo  facile  per     distinguere    dagli   altri    i 
libri  divini  ,    per  non  esporli  a  tante  cadute  quanti 
passi  facessero  3  fu  creduto  spedience  a*  di  nostri  il 
dire,  che  la  {qòc  comincia  dalle  sensazioni ,  che  le 
cose  fanno  da  loro  stesse,  e  che,  dal  piacere,  che 
si  trae  dalle    cose  ,    che    si    leggono  ^   s'impara    ad 
aver    piacere    de*  libri  ,    che    le    comprendono  ,    Il 
primo  a  cosi  spiegarsi  fu  il  ministro  Claudio  ;  quel-    Dtf.de  u 
Jo  che  da'  Protestanti   è  dettò    il  loro    insuperabile  ^'-y;/'  ^^' 
Achille  ,    seguito   poscia  da  Jurieu    con  le  seguenti 
precise  parole.  La  dottrina  del  Vangelo ^    e  la  relU    jur.  Syn. 
gìone  verace  fa  sentire  la  sua  divinità  agi"  ignoranti  ''^•^'^•*^^'' 
indipendentemente  dai  libri  ,   che  la  contengono  ;    e 
conclude,  aggiugncndo,  in  una  parola^   noi  non  re- 
putiamo divine  le  cose  comprese  in  un  libro  ^  per  la 
ragione ,  che  quel  libro  sia  canonico  ;  ma  crediamo , 
che  quel  tal  libro  sia  canonico ,  perche  abbiamo  scK' 
tito  in  noi ,   che  le  cose  in  esso  contenute  sono  divi- 
ne ;   e  ciò  abbiamo  sentito  ,    come  sentiamo  la  luce 
quando  ella  si  fa   vedere  ,*    come   il   calore    quando 
siamo  vicini  al  fuoco  ;    come   il   dolce  ,  e    T  amara 
quantU  mangiamo  . 

In  questo  modo,  contro  le  massime  dalla  riforma 

E     1  ere- 
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credute  sin  qui  le  pii'i  costanti  ,  i  tedcli  non  for- 
mano più  la  loro  fede  dalla  Scrittura  ,  ma  dopo  d 
averla  formata  in  loro  stessi  ;,  indipendentemente 
da*  Lihri  divini ,  cominciano  la  lettura  di  que*  me- 
desimi sacri  Libri  .  Non  sono  eglino  dunque  letti 
da'  fedeli  per  imparare  ciò,  che  per  mezzo  di  essi 
Dio  ha  rivelato  ;  eglino  Io  sanno  ,  o  ,  per  meglio 
dire,  lo  sentono.  Lascio  a  voi  il  pensare  se,  dopo 
d'essere  cos\  prevenuti  ,  troveranno  in  que'  Liori 
divini  altre  cose  oltre  quelle  ,  che  fino  allora  han- 
no creduto  di  vedere  ,  come  si  vede  il  sole,  e  co- 
me si  sente  il  freddo,  ed  il  caldo. 
Faftatismo      XXVL  Questa  è  per  appunto    la    dottrina  de*  fa- 

piteute  .      .  .  _  . 

della  pre-  natici  ,  siccomc  da  loro  scritti  apparisce  .  Eccovi 
Dottrina,  ciò,  che  i  Quaccheri,  ossia,  i  Tremolanti,  cioè  a 
tuuoècon"  dire  5  i  più  veri  fanatici,  hanno  detto  ,  le  cui  paro- 
mo^^izto-^  le  sono  state  cosi  trasportate  .  Le  rìvc/azhnì  divi' 
^h^V^'**^" '^^  '  ^^  ;Vf<rx'»^  ,  le  quali  da  noi  si  tengono  per  ne- 
cessarie assolutamente  per  formare  la  vera  fede  , 
de  u  verUe  perche  in  nulla  si  oppongono  al  testimonio  esteriore 
Th'ttnTheo.  delle  Scritture  ,   ne    al  giusto    raziocinio  ,    neppure 

loir.'imrr'irn,  ir         '  •  •  txt 

a/toterd.a,u  possotto  a  quclle  giammai  opporsi  .  l\on  ne  siegue 
^*7i'T^-^^-  fjj^/ladimeno  da  ciò ,  che  quelle  rivelazioni  debbano 
essere  soggette  all'esame  esteriore  delle  Scritture  , 
come  neppure  a  quello  della  ragion  naturale  ,  ed 
umana  i  in  qualità  di  regola,  e  misura ^  la  più  no- 
bile  ,  e  la  più  sicura  ,  La  rivelazione  divina  ,  ed 
il  lume  interno ,  e  una  cosa  evidente  ,  e  chiara  da 
se  medesima  ,  la  quale  ,  con  la  sua  evidenza  ,  e 
chiarezza ,  costrigne  un  intelletto  ben  disposto  ,  ad 
deconsentire  j  che  lo  muove  ^  e  lo  pi(^ga  senza  resi- 
stenza 


sterza  -veruna  j  non  altrimenti  che  i  princìpj  natu- 
rali  muovono  ,  e  piegano  lo  spirito  ad  acconsentire 
alle  verità  naturali,  come  sono,  per  cagione  d'esem" 
pio  ;  Il  tutto  è  maggiore  delle  sue  parti  ;  due  cose 
contraddittorie  non  possono  in  uno  stesso  soggetto  es- 
sere vere  y  e  false .  Da  queste  procede  poi  una  ter- 
sa proposizione,  ed  è,  che  da  tali  sante  rivelazio" 
m  dello  Spirito  di  Dio  ^  sono  emanate  le  Scritture  j 
àtWt,  quali  fa  la  tesi  una  spezie  di  enumerazione  , 
e  poi  siegue  a  dire  ,  Contuttociò  ,  non  essendo  le 
Scritture ,  se  non  una  dichiarazione  della  sorgente  , 
donde  procedono  ,  e  non  già  la  sorgente  medesima  ; 
non  debbono  considerarsi  ^  come  se  fossero  il  fonda- 
mento principale  d' ogni  verità ,  e  di  tutte  le  nozio- 
ni ;  ne  come  la  regola  -prima,  e  perfettissima  della 
fede ,  e  de  costumi  ,  quantunque  ,  rendendo  testi-^ 
monianza  fedele  della  verità  prima  j  sieno ,  e  pos^ 
sano  essere  stimate  ,  la  seconda  regola  subordinata 
allo  spirito  y  da  cui  traggono  tutta  l'eccellenza  ,  e 
tutta  la  certezza  dì  essere  tali , 

Mentre  dicono ,  che  la  Scrittura  non  è  se  non  la 
seconda  regola  s  simife  però  alla  prima,  in  cui  con- 
siste la  fede  già  formata  ndl' interno  con  tutta  la 
sua  certezza  rivelata  avanti  la  Scrittura,  altro  non 
fanno  che  dire,  benché  con  altri  termini ,  ciò  ^  che 
prima  di  leggersi  i  Libri  divini,  se  n*è  già  sentita 
interiormente  ogni  verità  ,  nello  stesso  modo  che 
si  sente  il  freddo,  ed  il  caldo,  d'una  maniera,  eh* 
esclude  ogni  sorca  di  dubbio.  Questa  è  un'operazio- 
ne necessaria  ,  non  perchè  la  Scrittura  insegni  a 
giudicare  de'  proprj  sentimenti,  i  quali  sì  rìferisca- 

E     3  no 
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no  a  quella  redola  in  qualità  di  prima  ,  e  come  si 
è  sempre  creduto  tra'  Riformatori  ,  ma  $*  acco- 
modi la  Scrittura  alla  propria  prevenzione  ;  e  que- 
sta prevenzione  del  proprio  giudizio  si  chiami  ri- 
Tclazione  dello  Spirito  di  Dio  .  Mi  si  trovi  ora  il 
modo  più  sicuro  di  questo  per  creare  de'  fanatici! 
Questa  era  la  disgrazia,  a  cui  dovea  finalmente  es- 
sere condannata  la  riforma  ,  per  un  effetto  neces- 
sario di  sua  dottrina. 

Non  mi  maraviglio  ora  più  ,  se  Jurieii  ha  tanto 
occultata  l'accusa  da  me  data  a  lui,  ed  a  Claudio, 
e  se  ne  tacque  h  metà  ,  cioè  la  formazione  , 
Cper  servirmi  di  questa  frase),  della  fede  ,  indi- 
Tendentemente  dalla  Scrittura  •  Basta  essere  pres- 
sato dalla  verità  per  mescolare  in  un  discorso  lun- 
go cose  di  tale  natura,  le  quali  non  si  fanno  senti- 
re per  essere  confuse  nella  massa  infinita  delle  que- 
stioni,  e  delle  distinzioni,  che  b  inorpellano.  Ma 
se  fosse  stato  bisogno  di  dire  la  cosa  nella  circon- 
ferenza precisa  di  un  articolo  di  una  lettera  ,  si 
sarebbe  in  un  subito  fatta  conoscere  alla  riforma 
la  stravagante  variazione  ,  che  si  è  voluta  intro- 
durre nelle  più  fondamentali  sue  massime  ,  nò  vi 
sarebbe  stato  ,  chi  non  avesse  frepiuto  in  vedere 
stabilirsi  tanto  manifestamente  il  fanatismo,  da  cui 
si  pretende  ,  che  ogni  uno  giudichi  della  sua  fede 
dal  proprio  gusto,  cioè,  che  ogni  uno  attribuisca 
ad  inspirazione  tutt'i  pensieri  della  sua  mente,  ed 
in  una  parola,  che  parli  di  Dio  secondo  il  proprip 
capriccio. 
iiMiniitro,      XXVII.  In  questa  maniera,  P accusa   portata  con- 

tra 
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tra  d'i  loro  dal  vescovo  di  Meaux  ,  la  quale  dovea  togiiendp 
mettere  in  cattiva  fede  quel  Convertitore ^  (piac^s-  ii  titolo  di 
se  a  Dio  ,  lo  dico  di  nuovo  ,  eh'  io  avessi  potuto  hatoUo'an- 
mcritare  quel  titolo  I  )  si  è  finalmente  verificata;  ad  tJn)5'i\*N  i". 
ogni  modo  il  ministro  resterà  sempre  più  coperto  ^^'^^  f^": 
di  confusione  con  l'esame  dell* ultima  sua  lagnanza  ,  ^""^'^^  ^"- 

'^  corao  alU 

Ella  è  fondata  nel  togliere,  ch'egli  fa  ^  a'  Socinia-  ^^'ccessione, 

e  dilatazio- 
ni ,  ed  alle  altre  sette  la  qualità  di  comunioni ,  e  dì  «^e  deiia 

.      .  7    >  ,  ,  .   t  Classa  . 

comunioni  cristiane ,  perche  non  sono  „    ne    antiche  ;, 
né  dilatate  ;  dal  che  io  ho  conchitiso  ,  eh'  ei  cono- 
sce ,  che  ogni  comunione  cristiana  dee  essere  anti- 
ca, cioè,  avere  quella  successione,  che   ccrtamen-     spt  Uv. 
te  1  Calvinisti  non  hanno.  La  conseguenza  e  chu- yj\az^,  m^ 
ra,  ed  il  raziocinio  è  breve,  e  di  facile    dimostra-  -^^- "*  *" 
zione .  Ogni  comunione  cristiana  ,  secondo  Jurieu  , 
dee  avere  ,  o  /'  antichità ,  o  la  successione  ,  e  nello 
stesso  tempo  la  sua  estensione  :    ella  non    dee  avere 
l'origine  da  se  stessa  ,    ma  far   vedere  i    suoi  pre- 
decessori per  tutto  il  tempo  passato  :    ella  non  dee 
prodursi  a  guisa  di  una   parte    staccata    dal  tutto  , 
né  in  quel  modo,  che  il  piccolo  si  rivolta  contrail 
grande,  e  contra  l'universale  ;    e  per    dire  la  cosa 
in  altri  termini  :  ogni  società  cristiana    dee    essere 
universale,  tanto  in  riguardo  a*  tempi  ,  che  a'  luo- 
ghi. Questo  è  il  vero  carattere   del    cattollcismo  , 
tanto  iodato  da' Cristiani  di  tutt'i  secoli:  carattere 
inseparabile  dalla  chiesa  verace  ,    e   che    in  nessun 
tempo  mai  h'a  potuto  essere  dagli  eretici  ,   di  qua- 
lunquG  sorta  si  fossero  ,    imitato  :    carattere   dallo 
stesso  Jurieu  adoperato  per  convincere  i  Sociniani. 
Ma  ci  non  si  accorge  ,  che  mentre  vuole  convincc- 

£    4  re 
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re  i  Socjnlani ,  nello  stesso  momento  convince  in-*- 
che  tutti  i  Riformati:  imperocché  ,  avendo  Ietta 
nel  mio  libro  delle  Variazioni  la  medesima  oppo* 
7«.r..WrA'7,  jj^ione  tratta  dalle  di  lui  parole  :  ciò  è  falso  ,  ci 
risponde  .  Se  il  ministro  ha  detto  ,  che  ,  fra  le  co- 
munioni da  lui  comprese  nella  chiesa  Vni'Oersale  , 
egli  intende  di  parlare  dì  quelle  sole  comunioni ,  le 
quali  hanno  estensione ,  e  durata,  ciò  non  fu  ,  a  ve^ 
rs  dire,  se  non  per  escluderne  i  Sociniani  ,  i  quali 
non  hanno ,  ne  durata  ,  ne  estensione  .  Ma  non  ha 
già  voluto  dire,  che  quand'  anche  quella  setta  aves- 
se estensione i  e  durata,  dovesse  essere  compresane! 
vero  cristianesimo ,  Io  già  lo  intendo.  La  successio- 
ne, e  la  estensione  aon  sono  la  cagione  ,  per  cui 
una  comunione  venga  ad  essere  compresa  tiella  chie- 
sa .  Per  mancanza  di  queste  due  condizioni  ellapuà 
esserne  esclusa  :  per  escluderla  ,  queste  bastano  j 
per  Includerla  molto  di  più  fa  bisogno:  questo  ap- 
punto io  volea.  Chi  non  può  mostrare  successione, 
ed  estensione  (questa  è  la  proposizione  di  Jarieu) 
non  ha  titolo  di  chiesa,  e  di  comunione    cristiana. 

1  Calvinisti,  i  Luterani  ,  e  tutte  le  altre  sette  , 
re' loro  principi  aveano  forse  dunque  antichità,  sue» 
cessione,  ed  estensione  maggiore  di  quella  de'  Soci- 
iiiani?  Per  questa  ragione  erano  anch'  essi  esclusi 
clalla  chiesa  Universale;  il  che  è  ciò,  che  ho  pre- 
teso di  dire  neìla  mia  storia  delle  Variazìooi  ,    ed 

2  cui  Jurieu  non  si  è  neppure  sognato  di  rispon- 
dere ,  benché  abbia  espreisamente  preso  ad  esami- 
nare quel  passo. 

CoRsidcrj.      XXVIII.  Egli  è  adunque  vero,  fratelli  carissimi, 

che 
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che  h  verità  l'opprime.  Ingiustamente  ha  cg'icon-  zìoneimor*, 

t    MI  »         L-  J"    T»  T  .      t.         no  a  questa 

cGpito  dell  orrore  per  la  chiesa  di  Roma.  L  odiOj  Dottrina, 
ch'egli  le  professa,  Io  conduce  ad  asserire  ,   poter  jnsuperi-** 
salvarsi  più  facilmente  tra  gli  Ariani,  chetra'Cat-  tìttoHoia, 
telici  :    ma   bisogna  finalmente  confessare,  che  può  foraTs"»" 
salvarsi  nella  chiesa  di  Roma.  Fa  sembiante  dì  non  jono^Vre  « 
avere  alcuna  pietà  per  i  Sociniani,  fino  a  metterli, 
senza   misericordia  ,   nel    numero  de'  Maomettani; 
ad  ogni   modo,  da'principj  da  lui  posti,  è  sforzato 
di  confessare,  che  il  loro  errore  non' potrebbe  im- 
pedire, che  la  predicazione  non  producesse  de*  veri 
Santi  nella  loro  comunione  ,    se  potessero  giungere 
ad    essere    una    comunione,  ovvero  una  società  cri- 
sciana  .    Imprende  dì    far    loro   vedere  ,   eh'  eglino 
noi  sono  già,  e  che  non  meritano  il  nome  di  chie- 
sa a  cagione  della  mala  condizione  ,    in  cui    sono  , 
trovandosi  privi  di  que'due  caratteri,  antichità  ,  o 
successione ,   ed  estensione  .   Ma  ,    Dio    buono  ,  chi 
mai  può  sentire  un  Calvinista   rimproverare    ad  al- 
tri il  difetto  di  successione ,  e  di  estensione  !  Per- 
tìhè  non  pensa  egli  a  se  stesso  ,    ed  a  quella  socie- 
tà, di  cui  è  ministro?  Sì  è  ella  forse  scordata  dell* 
esser  suo?  Un  secolo  ,    o    due    di    durata    le  hanno 
forse  tolti  dalla  memoria  ì  suoi  principi ,  né  si  ac- 
ij    corgerà  mai,  che  quella  brevità  la  condanna?  No  , 
fratelli  miei  amatissimi  j    la  verità    è   più  forte  di 
tutte  queste  considerazioni  .  Parla  ,  parla  ,  dice  al 
ministro  la  verità,  condanna    pure    i  Sociniani    con 
quella  stessa  pruova ,  che  te  convince  ',   e  così  due 
sette  false  rimarranno  trafitte  da  un  solo  colpo  ,  e 
per  la  ferita   del  Sociniano   passerà    il    coltello  nei 

senQ 


Il  Ministro 
tanro     in 
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seno  del  Calvinista  ,  Fino  neli'  Avvertimento  mio 
primo  vi  aveva  già  detto  ,  fratelli  miei  ,  che  ciò 
dovea  succedere,  ma  ora  il  fatto  dalla  esperienza 
comprovato  rimane, 
XXIX.  Che  ,  se  voi  foste  forse  per  dire  ,  che  il 
J"?cheoc.*  "^'ostro  ministro  si  è  troppo  innoltrato,  ed  ha  fatto 
dovea  dil  "^*'^  ^  servìrsl  di  prove,  dalle  quali  traggono  i  Pa- 
étzti^'  ^'  pisti  de'  grandi  vantaggi  ,  disingannatevi  ,  fratelli 
mici,  imperocché  non  aveva  egli  altro  modo  ,  se 
non  quello  ,  per  escludere  i  Sociniani  dalla  unità 
della  chiesa,  e  dal  numero  delle  società  verace- 
mente cristiane.  Già  avete  veduto  quanto  è  stato 
variante  nel  proposito  de*  Sociniani  ;  ma  mentre 
volea  escluderli  dal  .titolo  di  chiesa  ,  e  poi  dalla 
comunione  cristiana,  il  migliare  mezzo  per  farlo 
era  il  dimostrare  loro,  che  per  mancanza  di  suc" 
cessione,  e  di  estensione  ,  non  meritavano  neppure 
il  nome  di  comunione,  il  quale  non  si  potea  nega- 
re a  quelle  società,  cui  attribuiva  la  successione ,  e 
]a  estensione. 

Questa  è  la  prima  ragione  ,  che  V  obbligava  a 
condannare  i  Sociniani  per  difetto  di  estensione  ,  e 
di  antichità.  Una  seconda  ragione  ,  ben  molto  più 
forte,  lo  sforzava  ancora,  ed  è,  ch'egli  sentiva  in 
coscienza,  che  quella  prova,  benché  fatale  alla  vo- 
stra riforma,  in  effetto  ,  e  da  se  stessa  ,  era  in- 
contrastabile. Dica  pure  ognuno  ciò,  chea  Jui  pia- 
ce ,  sarà  sempre,  fratelli  miei  ,  un  mortalmente 
ferire  i  Sociniani,  e  tutti  gli  altri,  che  hanno  ne- 
gato ,  o  negano  la  Divinità  del  Figliuolo  di  Dio  , 
tutte  le  volte  che  loro  direte:    „  quando    voi  siete 

,,  ve- 
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i,  venuti  al  mondo  ,  nessuno  era  nel  mondo  ,  chs 
„  credesse  quello,  che  voi  credete»  Ora,  se  lavo- 
„  stra  è  dottrina  di  verità ,  ne  sieguc  ,  che  la  vc- 
„  rità  era  spenta  nel  mondo.  "  Opposizione  di  ta« 
le  sorta  è  bastevole  per  chiudere  la  bocca  a  questi 
eretici .  Non  hanno  eglino  mai  potuto  ,  non  posso- 
no ora,  né  potranno  giammai  rispondervi  alTaccen- 
nata  opposizione,  che  loro  farete;  imperocché  ncs~ 
sun  cristiano  avrà  ^li  orecchi  così  cmpj  ,  dì  tolle- 
rare, che  si  dica,  essere  spenta  nel  mondo  la  ve- 
rità sotto  un  Dio  sì  potente,  tanto  sapiente,  e  sì 
buono,  che  Io  governa.  Ma  sappiate  ,  ckc  ,  proffe- 
rite da  voi  queste  parole,  e  fatta  che  avrete  que- 
sta opposizione  ajli  eretici,  che  negavano  la  Divi- 
nità del  Figliuolo  di  Dio  ,  nello  stesso  tempo  noi 
ci  getteremmo  sopra  di  voi ,  sforzandovi  a  confes- 
sare, che  quella  verità,  che  la  riforma  si  vantava 
di  voler  stabilire  ,  era  spenta  prima  del  nascere 
della  riforma,  al  pari  di  quella  de*  Sociniani  ,  ed 
avanti  di  loro  degli  Ariani,  de' Paolianisti ,  e  d'al- 
tri, che  si  davano  il  vanto  di  stabilirla  . 

XXX,  Ciò  non  è  vero,  direte  voi  ,  ve   n"  erano  scma  vana 
sette  mi/a,  che  non  aveano  piegate   le  ginocchia  al-  mHa^r^che 
Ja  presenza  di  Baal,  E  chi  impedisce  agli  Ariani,  p^egaJy^l'r 
a*  Sociniani,  in  una  parola,  ad  ogni  altro  eretico,  di  ginocchia 

'  '^  '  °  •'  alla  presen- 

dire  la  stessa  cosa?  Si  convincono  del  contrario ,  fa-  2»  dìEaai. 

Fatto    evi^ 

cendo  loro  vedere,  che  la  verità  non  domandava  so-  dente,  che 

1  T  I  11-  dimostra  ì 

iamente   di  essere  creduta ,  ma  anche  predicata  ,  e  Sette   ir.iia 

,  non     essirre 

Che  la  chiesa  ,    non    solamente  doveva  essere  ,    ma  mai  stati. 
essere  anche  visibile,  come   si    è    dimostrato  chia- 
rissimamente ^  essere  stato  confessato  da' vostri  mi- 
ni- 
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niscrièMa  senza  ricorrere  a  tale  argomento,  ben- 
ché incontrastabile,  rimangono  anche  convinti  per 
una  più  corta  via  ,  con  dire  :  nel  tempo  ,  in  cui 
Arrcmone  ,  Paolo  di  Samosata ,  Berillo,  Ario,  egli 
altri,  che  si  opponevano  alla  Divinità  di  Gcsucri- 
sto,  hanno  dato  principio  alle  predicazioni  ,  se  la 
loro  dottrina  tosse  srata  poco  o  molto  nota  alla 
chiesa,  in  privato,  o  in  pubblico,  la  di  lei  novità 
non  avrebbe  cagionato  stupore  .  Non  sarebbero  sta* 
ti  quattro  ,  o  cinque  solamente  ,  né  costretti  di 
confessare,  eglino  stessi,  d'essere  stati  allevati  in 
una  credenza  opposta  a  q-iella  ,  che  introdurre  vo- 
Jeano  nel  mondo,  senza  poter  nominare  una  soU 
persona  j  non  dico,  che  la  professasse,  ma  che  pri- 
ma di  loro  abbracciata  l'avesse.  Fate  con  coraggio 
lo  stesso  argomento  a  quegli  eretici  ,  e  li  ridurre- 
te alla  vergogna  di  non  sapere  trovare  in  tutto  il 
mondo  un  uomo  solo,  che  credesse,  com'  essi  cre- 
dono .  Ma  nello  stesso  tempo  siete  rovinati  voi  pu- 
re,  perchè  non  sapreste  liberarvi  da  rimprovero 
simile. 

La  prova  è  facile,  sol  tanto  ch'io  possa  farvi  un 
quesito.  Fratelli  mici,  glorificate  il  Signore,  e  di» 
te  la  verità.  Allora  ch'ebbe  principio  la  vostra  ri- 
forma,  era  in  essere,  non  dico  io  già  alcuna  chie- 
sa, (imperocché  egli  è  certissimo  non  esserne  sta- 
ta alcifna)  ma  per  lo  meno  un  uomo  solo  ,  il  qua- 
Je  nell'  unirsi  a  Lutero,  a  Zuinglio,  a  Calvino  ,  o 
a  chi  più  vi  piace,  loro  dicesse:  io  ho  sempre  ere* 
dutc  le  cose  ,  chs  voi  credete  ;  non  ho  mai  creduto 
alla  msfsa,  ne  al  papa   ,  ni   tC  dogmi   da  voi  con- 

dan- 
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dannati  nella  chissà  dì  Roma}  Pens-aceci  bene,  fra^ 
telli  miei .  Vi  fu  mai  riferito  il    nome    d'  un  uomo 
so/o,  che  siasi   unico  con  tali  espressioni  alla  vostra 
riforma?  Vi  darà  l'animo  di  trovarlo  ne* vostri  an- 
nali, in  cui  sono  state    inserite  ,    per    quanto  vi  è 
riuscito  5  tutte  le  cose  ,   le  quali    poteano    giustifi- 
carvi contra  i  rimproveri  de'Cattolicì  ,    ed  in  par- 
ticolare   conerà   quello    della    novità  ,    come  il  più 
strignente  ,  ed  il  più  sensibile  ?    Dite  ,  replico  ,  la 
verità i  ed,  affermando  di  non  avere    giammai  sen- 
tito dire  simili  cose,   confessate    di    trovarvi    nella 
medesima  condizioae  de'Sociniani ,  e  di   quanti  aU 
tri  eretici  sìeno  mai  stati. 

XXXI.  Nel  desiderio,  che  io  ho    di   suggerirvi  ,  Questo f*r-. 
fratelli  carissimi,  cutt' i  mezzi   propr)  a  convalida- mente '$mì, 
re  le  vostre  pretensioni,  potreste  dire:  egli    e  ve-  Minìsni  ^ 
ro  \  non  è  a  noi  stata  nominata    mai  persona  veru-  j^Jnéw^Vm! 
na  ^  che  nelTaccostarsi  al  partito  della  riformai  ab-  b^'^^zztti. 
bia  detto  dì  avere  sempre  creduto  ciò ,   che    in  essa 
ere  devasi  i  e  forse  questa  domanda  n^n  è  mai  stata 
fatta  a  nostri  ministri.    Non    vi    lasciate    rapire  da 
tale  immaginazione,  fratelli  mici  .  Cento    volte  fu 
loro  fatta  quella  interrogazione  ;    cento    volte  sono 
stati  invitati  a  mostrare,  che  alcunocome  essi  cre- 
desse avanti  di  loro.  Io  stesso,  l'innmo  tra' vesco- 
vi ,   il  minimo    tra*  servi    di    Dio  *,    ho    domandato 
a  Claudio,  il  più  sagace    de*  vostri    difensori  ,    che      Confei. 
mi  nominasse    un    sol    uomo  ,    che    abbracciando  la 
riforma,  abbia  detto,  io  ho  sempre  creduto  così',  io 
non  ho  mai  aderito  alla    religione    Romana  .    Quale 
credete  sia  stata  la  risposta  di  quel    ministro  3  tan- 
to 
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to  tecondo  di  suttcrfugj,  e  tanto  pronto  a  sclict- 
^fons.cUii^  mire  le  difficoltà?  Crede forss  mons,  dì  Mcaux y  che 
Di9c.dfM.  di  o£HÌ  Còsa  siasi  tenuto  registro}  Voi  vedete  dalla 
risposta  5  eh  ci  non  ha  saputo  chi  nominare  .  Io  ho 
pubblicata  quella  risposta  con  la  mia  lettera  pasto- 
Lftt.  Pdii,  |.,ig  ;  e  dal  silenzio  di  Claudio  intorno  ad  un  fatto 
//.•4WX  «.8.  COSI  dilucidato,  e  ad  una  domanda  tanto  particola- 
re ,  ho  tratta  la  conclusione  ,  solita  in  casi  simili 
d'interrogatori  legittimi  s  che  il  fatto  era  vero  ,  e 
che  la  domanda  non  ammettca  risposta.  Che  sorta 
di  risposta  ha  data  Jurieu  ,  che  si  vanta  di  distrug- 
gere quella  lettera  pastorale?  Eccovi  ciò  ,  ch'eidis- 
7«f  Uxtt  se  arrivato  5  che  fu  a  quei  passo.  In  proseguimenti 
di  ciò ,  fìions,  di  Meaux  entra  in  disputa  infocata 
con  C/audio,  per  pro'vare  ,  che  la  supposizione  de 
fedeli  tenutisi  occulti  sia  una  c$sa  ridicola  .  Voi  v* 
ingannate,  io  gli  rispondo;  questa  non  è  una.  dispu- 
ta infocata ,  come  vorreste  dare  ad  intendere  a  co- 
loro ,  che  leggono  gli  scritti  vostri  ,  per  annojarii 
conila  difficoltà  della  materia  :  no  ,  ve  lo  dico  di 
nuovo  s  questa  non  è  una  disputa  infocata  i  Non  si 
tratta  qui  se  non  d'un  puro  fatto;  cioè,  se  tra  voi 
si  trovi,  chi  sappiaj  che  alcuno  nell'unirsi  a' vostri 
riformatori,  si  sia  spiegato,  di  sempre  avere  cre- 
duto, siccome  essi  credeano  .  Questa  è  la  disputa 
infocata  y  in  cui  non  vorreste  che  mai  si  entrasse  , 
per  non  rimanere  da  essa  vituperati  .  Il  fatto  ,  di 
cui  qui  si  tratta  5  dovrebbe  essere  tra  voi  notorio, 
se  assolutamente  falso  non  fosse  .  RTsponda  alme- 
no Jurieu  :  egli  ,  che'  si  è  impegnato  ,  risponda  ; 
e  se  ha  notizie  migliori  di  quelle  di  Claudio  ,  egli 

è  tem- 
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è  tempo  ormai  di  comunicarcele  .    Ma  j    credetelo 
pure  a  me  ,  in   vano    voi    ciò    sperate  ;   ed    eccovi 
quanto  ei  può  dirvi:  rispondendo  a   ì^icco/e  ,    ed  a  x/x.       " 
mons,  Bossuet ,   si  è  cento  volte  risposto  a   quel  sofi» 
sma  :  abbiamo  fatta  risposta  con  le  nostre  lettere  pa§ 
sforali,  ed  in  ultimo  luogo  ,    quando   si    è  confutato 
il  terzo  libro  delle  Variazioni  »  A  me  non    è  ignoto 
Jo  stile  ordinario  de' vostri  ministri:  dicono  sempre 
di  avere  data  ad  ogni  cosa  la  risposta;  ma  però  lo- 
ro non  prestate  fede.  Jurìeu  non  ha  detta  una  sola 
parola  intorno   a  questo   fatto  ,'  narrato    con    tanta 
distinzione  a  Claudio;  e  quello  che  più  è,  nulla  ha 
detto,  che  alla  scessa  materia  possa  accostarsi  .  Sa 
egli  molto  bene  5  che  voi  non  leggerete  tutte  le  sue 
òpere  ,  alle  quali  generalmente    sì    riferisce  ,  senza 
indicarvi  Ì  pasii  5  ove  trovare  possiate  quella  rispo- 
sta,  la  quale  si  vanta  di    avere    data  .    Egli    è  ben 
però  vero  ,  che  vi  ha  nominata   la  '.confutazione  dd 
terzo   libro   delle   Variazioni  :    nella  settima  Ietterai  f«".^^^^* 

la  j.  an^ 

dell'anno  corrente  si  trova  questa  pretesa  confuta- 
zione, e  consiste  in  due  0  tre  facce  di  scrittura  , 
le  quali  nulla  hanno  che  fare  con  la  questione,  co- 
me vedrete  a  suo  luogo;  e  dove  non  troverete  una 
sola  parola  intorno  al  fatto  proposto  a  Claudio  ,  né 
che  si  avvicini.  Lo  stesso  giudizio  potete  formare 
degli  altri  luoghi,  i  quali  vi  consiglia  leggere  ;  e 
dal  silenzio  ostinato  de'  vostri  ministri  ,  circa  un 
fatto  di  tanta  importanza,  trarre  per  conseguenza 
potrete,  che  lo  abbiano  confessato* 

XXXII.   Egli    è    d'  uopo   inoltre   di    farvi  sapere    .^°"^'>'f* 

^  ^  r  none  deli* 

ciò,  che  dice  Jurieu   a   questo   pcoposito   nella  sua  i'V^^""^ 

let- 
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lettera   diciannovesima  ,    per    vedere  ,  che  non  sa 

dov'egli  abbia  il  capo  .    L*  opposizione ,    eh' ci  do- 

tett  pasf,  vca  distruggere  nella  mia    lettera    pastorale  ,  era  , 

df  Mons,  de   , 

Meaux,      il  non  potersi  negare,  che  non  si  fosse    creduta  la 
■Realità,  ed  adorata  l'Eucaristia  dal  tempo    di  Be- 
rengario insino  a  noi,  cioè,  per  lo  spazio    di  quasi 
settecent'anni  .    E  cosi  io  ho  detto  ,    che  secondo 
voi,  tutti  i  Cristiani  erano  idolatri,  e  che  ,  quan- 
do non  possa  dimostrarsi,  che  un   sol    uomo,    neli' 
unirsi  a  Zuìnglio  ,  ed  a  Calvino,  siasi  dichiarato  di 
non  avere  mai  avuta  participazione  veruna  alla  cre- 
denza, ed  al  culto  di  Roma  ,    sarà    dunque    vero  , 
che  ognuno  adorava  in  que* tempi  ciò,  che  idolo  era 
chiamato  :]  ad  una  così  scrignente  questione  rispon- 
de Jurieu,  che  importa  a  ì2oì  ^  se  il  fatto  sta  in  taii 
XIX  ^''''  '^'''^'^'*^  A  "oi  "0"  importa,  che  Dio  sia  stato  ado- 
rato, almeno  in  segreto.  Che  sarà  adunque  di  que* 
settemila,  de' quali  si    raccontano    tante    millante- 
rie? Il  dire,  che  costoro  viveano  nascosti,  sarebbe 
stata  una  confessione  troppo  grande,  mentre  ugual- 
mente dee  essere  pubblico  il  vero  culto  ,    e  la    ve- 
race credenza.  Io  però,  volendo  usare  verso  di  voi 
tutta  la  compiacenza  maggiore  ,    vi    dissi  nella  mia 
lettera  pastorale  ,    che    que'  serte    mila  ,  nascostisi 
Zftt.  Fast.  ^^^^  ^^^^^  riforma  ,  si  saranno  poi  posti  in  pubbli- 
m'^uT/' ^^    ^^P^    à^  avsrla   abbracciata,    ed    allora   almeno 
avranno  detto:  „  sia  lodato  Iddio,    che    finalmente 
ci  fa  vedere   degli    altri  ,    i    quali    credono    ciò  , 
che  noi  credevamo,  ed  ora  ci  mette  in  libertà  di 
5,  spiegare   i   nostri    pensieri  .   "  Nessuno   però    si 
trova,  che  tenesse  quesito  linguaggio.  Nulla  di  ciò 

trovò 
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trovò  Claudio  negli  archivj  della   riforma  ,  nulla  si 
vede  in  queir  immenso  numero    di    scritture  da  lei 
pubblicate  in  sua  difesa  .    Nulla    trovò    Claudio  in- 
corno ad  un  fatto,  il  quale,  a  sommo  vantaggio  del- 
ia riforma,  avrebbe  chiaramente  provato  ,  che  Dio 
s'era  riserbati  degli  adoratori    almeno  segreti  .    Sa- 
rebbe stato  quegli  un  fatto  di  conseguenza ,  ii  qua- 
le ,  una  volta  provato  ,    avrebbe  imposto  silenzio  a.* 
Cattolici  intorno  a  quei  punto  ,  e  non  provato ,  gli 
avrebbe  resi  invincibili.  Lo  stesso  accadde  a  Juricu, 
che  3  nulla  avendo  trovato  più  di  Claudio  ,  si  è  ri- 
dotto a  dire,  chs  importa  a  noi y  circa  un  fatto,  la 
cui  importanza  è  tanto  notoria  ?  Il  fatto  è  adunque 
sicuro,  né  può  darsi  cosa  più  certa  di  questa,  Iodi- 
co ancora  una  volta ,  che  quando  si  voglia  dire  ,  la 
verità  trovarsi  nella  riforma,  la    verità    era  escinta 
liei  mondo» 

Né  è  meno  chiaro  ciò,  che  aggiugne  Jurieu.  Che  Jw*ìhu. 
importa  a  noty  dic'egli,  se  tutti  i  Cristiani   di  quc* 
tempi  sono  stati  idolatri}  Aggiugniamoci  noi  del  no- 
stro \  che  importa ,  che  fossero  idolatri  anche  quan- 
do la  riforma  ebbe  il  suo  principio?  Confessate  pu- 
re, che  tali  argomenti  stringono  fortemente  Jurieu, 
e  sarebbe  desiderabile ,  per  vostra  difesa,  il  potersi 
trovare  in  que' medesimi  tempi  qualche  cristiano,  che 
non  adorasse  l'idolo    adorato  da    tutti  .   Egli  però, 
in  vece  di  ciò  affermare  ,    siegue  a  dire    così  :   noi 
non  r  affermiamo  per  timore  d'  essere  trattati  da  te- 
merarj  ^  ad  esempio  di  mons.  Bossuet  ,    il  quale  af- 
ferma,  che  dopo  quel  tempo  ,   (  cioè  dopo  Berenga» 
rio)   tutti   i  Cristiani   hanno-   adorato    il  Dio    della 
Bossuet  Opere  T.  VI,  F  mer^ 
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wcssa  .  ^ufjta  non  è  ìa  nostra  credenza  :  egli  e  pi* 
rò  più  probabile  ,   che   Dìo    abbia    liberati  molti  da 
quella  idolatria.  Ma  se  quella  è  costantemente  una 
idolatria,  non  solamente  è   più  probabile  ,  ma  egli 
è  certo,  e  fuori  d'  ogni  dubbio  ,    clic  Dio   n'  abbia 
liberati  alcuni;  altrimenti  non  sarebbe  cosa    certa, 
che  vi  fossero  stati  degli  eletti,  e  de*  santi  5  ed  in 
conseguenza  de* veraci  adoratori  in  ogni  tempo.  Ve- 
rità indubitata  si  è ,  da    nessuno  ,   benché    ardito  / 
impugnata  sin  qui,  e  dajurieu  come  costante  asse- 
rita in  cinquanta  luoghi  del  suo  sistema  ,   per   pas- 
sare sotto  silenzio  le  altre  opere  sue  ,   è  verità  in- 
dubitata, dico,  che  Dio    ha   avuto  in    ogni   tempo 
un  corpo  di  chiesa  Universale,  in  cui   &*  è  trovata 
la  comunione  de* santi,  le  remissione    de*  peccati  , 
e  la  vita  eterna ,  ed  in  conseguenza  si  sono  trovati 
de'  ver«tci  adoratori ,  Se  così  non  fosse,    il  simbolo 
degli  apostoli  sarebbe  falso.  Ciò,  che  in    forza  del 
principio  comune  di  tutti  i  Cristiani  è  vero,  senza 
neppure  escluderne  i   pretesi    riformati  ,    diventa  , 
non  solamente,  più  che  probabile  ,   qualora  i  mini- 
stri vengono  maggiormente    incalzati  j   né  sanno  ri- 
spondere ,   come    succede  anche    negli  altri    eretici 
tutti,  a  chi  loro  domandava,  deve  era  la  verità  ne' 
principi  delle  loro  eresie . 

Non  accade  adunque  più  maravigliarsi ,  se  questa 
sola  interrogazione  gli  espone  alle  contraddizioni  , 
che  vi  ho  fatte  vedere.  Bisognò  trovare  degli  elet^ 
ti  prima  della  riforma;  imperocché  è  necessario  , 
che  ve  ne  sieno  in  ogni  tempo  .  Bisognò  trovarne 
anche  nella  chiesa  di  Roma,  anzi  più    in   essa  che 

nei/e 
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tìelìs  altre,  giacché  in  quella  si  trovavano    i  fonda- 
menti della  salvezza  s  non  solamente  uguali  ^  ma  an- 
che maggiori  delle  altre  j  onde  non  se  le  potea  ne- 
gare la  qualità  d'essere  almeno  una  parte  di  quella 
chiesa  Cattolica   nel    simbolo   confessata  .   Quattro 
sole  sorte  di  persone  Jjoteano    comporre   la   chiesa 
di  Roma:   ò  erano  di  quelli  ,   che  credendo  alla  di 
lei  dottrina ,  acconsentivano  anche  a  quel  culto  ;    o 
erano  degli  empj  manifesti  ^    i  quali  apertamente  sì 
ridcano  d'ogni  religione  ;  o  degl*  ipocriti  5  e  politici  , 
i  quali  prendendola  a  gabbo  ne*  loro  cuori,  faceano 
sembiante   esteriormente    di     comunicare    cogli   al- 
tri ;  o  erano  que'  sette  mila  pretesi  riformati  avan- 
ti la  riforma  ,    i  quali.  Luterani  ,   o  Calvinisti  nei 
cuore,  avcano  trovato  il  modo  di  nulla  fare,    o  di- 
te ,    che  approvasse  il  culto  ,    o  la  dottrina  di  Ro- 
ma.   Abbiamo  già  veduto  5  che  quest'ultima  spezie 
di  gente  è  una  chimera  ,  come  cento  ragioni  io  di- 
mostrano: gli  empj  palesi,  e  gl'ipocriti  non  possono 
essere  coloro  ,  che  vuole  salvarsi  ;   saranno  adunque 
i  Cattolici  di  buona   fede  ,   i    quali    àcconsentivang 
ad  un  empio  culto,  e  credeano  ciòj  che  Roma  cre- 
deva •    A   questi  stretti  passi  siete  ridotti,   quando 
unicamente  vi  si  domanda  „  ove  regnava  la  verità^ 
l,  ove  il  vero  culto,   la  vera  chiesa  ,   ed  i  veri  fe- 
,  deli  ,   quando   Lutero  gettò    i    primi    fondamenti 
,  della  sua  chiesa,,?  Questa  interrogazione  ha  con- 
fusa la  riforma  sino    dal  suo    nascimento  ,    siccome 
10   dimostrato    nella    mia  Storia    delle  Variazioni  ,     Vih  xv. 
Ma  forse,  a  forza  di  riflettere,  sarà  ella  poi  venu- 
a  in  istato  di  non  più  confondersi?   Nulla  di  ciò  . 

F    %  Al. 
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Alcune  difficoltà  sono  di   tal  sorta  ,    che  quanto  pia 
si  considerano  ,    tanto    maggiormente    confondono  . 
Questa  è  la  cagione  appunto  ,    per  cui  Claudio  ,   e 
Jurlcu  ,  i  quali  sono  stati  gli  ultimi  ad  esaminarle  , 
ed  hanno  potuto    profittare  delle    scoperte  degli  al^ 
tri,  sono  stati  quelli,  come  già  si  è  vedute  ,  i  quali 
più  di  tutti  si  sono  trovati  imbrogliati,  e  confusi  . 
E  benché  nelle  sue    lettere  Jurieu    abbia  fatto  l'ul- 
timo sformo  per  levarsi  da  tale  imbarazzo,    già  os« 
servaste  ,    altro  non  avere  cgH  fatto  ,    se  non  sem- 
pre più  invilupparsi  ,    e  più  fortemente  strignere  il 
nodo,  da  cui  si  vede  legato.    Altro  non  vi  rimane 
ora  adunque,  fratelli  miei,  se  non  riconoscere  ,    e 
glorificare  la  verità ,   che  unicamente  può  rompere 
le  vostre  catene  . 
Conciaio.      XXXIII.  Queste,  fedelmente  riferite,  sono  tutte 
TodVquluo'le    lagnanze    fatte    dal    vostro    ministro   intorno    al 
KoAo.^'"  Libro  XV.  delle  Variazioni  .    In  quello  vi  ho  regi    , 
strate   trenta   altre    stravaganze    della  dottrina    de'  | 
Protestanti  in  ordine  alla  unità  della    chiesa  ,    Non 
è  questa  una  mia  esagerazione  ;   potete   voi    stess; 
restarne  convinti  dalla  lettura  dello  stesso  ,    con  i 
solo  dispendio  di  una  mezz'ora  di  tempo,    Jurieu  ; 
cui    quelle    stravaganze    erano    indirizzate  ,    quelh 
sola  intraprese  ad  esaminare ,    della  quale  ora  vi  s: 
è  parlato  ,    ed    in    cui,    come  avete  veduto,  rest^ 
soccombente.  Ad  uno  di  quei  giornalisti  di  Olanda 
i  quali  proveggono  il    pubblico    delle    notizie    delle 
opere   de'  Letterati  ,    parve    di  asserire  ,    parlando 
del  mentovato  libro  XV.  delle  Variazioni,  che  io 
scrivendolo  ,   non    avea   certamente  veduto  il  lì^^ 

della 
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Jelia  unica,  con  cuijurieu  risponde  a  Niccolc  .  ^on 
poteva  io  dire  in  fatti  d'sverlo    veduto  ,    mentre 
quando  la  mia  storia  uscì  alla  luce ,    quello  era  ap- 
pena uscito  da'  torchi  .    Avendolo    veduto    di  poi  , 
5ono  certo  che  Jurieu    rton    sarà   per   dire   di  avere 
in  esso,  né  toccata ^  né  preveduta  la  menoma  delle 
csservazioni,  che  a  me  sono  particolari.  Ognuno  ha 
Je  sue  ;  ed  oltre  la  differenza ,  che  regna  negli  ani- 
mi, differenti  sono  anche  le  strade,  che  conducono 
alla  materia,  eh' ci  sì  propone.    Concludiamo  adun- 
que con  dire  j    che    tutte    le  mie  osservazioni  sono 
senza  difetto  ;    ma  concludiamo  anche  con  più  cer- 
tezza ,   dopo  tutte  le  addotte  ragioni  ,   di    aver  io 
chiaramente  dimostrato  ,    che    per  la  stessa  confes» 
sione  del   vostro  ministro,  può  salvarsi  nella  chiesa 
di  Roma,  e  ch'ella  non  è  in  conseguenza,  né  Ido- 
latra ,  né  anticristiana  :    che  ad  essa  è  di  necessità 
far  ritorno  per istabilire  la  propria  salvezza,   come 
ja  quella  ,  in  favore  di  cui  parlano  gli  stessi  nemici  j 
giacché  i  ministri,    che    l'assalgono  con  tanta  rab- 
bia ,    e   che    ardiscono   di    preferire  a  lei    le    chie- 
se ariane  ,    sono    costretti    dalla  forza  della    verità 
ia  riconoscerla  .    Che   sono   in    oltre  obbligati  a  ri- 
conoscere in  certi  punti  l'autorità  infallibile  in  es- 
;à  della  chiesa  Universale,  e  le  promesse,  sopra  Jc 
luali  é  fondata  :    che   non    hanno  ragione  alcuna  di 
ìftiìtarle,   non    potendo    contra   di    esse  produrre, 
te  non  delle  ristrizioni  arbitric  .  Che  il  sottoporre 
1  proprio  giudizio  a  quello  della  chiesa  Universale  ^ 
!on  è  sottoporsi  ad  Un  uomo,  ma  a  Dio:  che  tale 
ommìssionc    del  proprio  giudizio   è   il   fondamento 
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più  sicuro  del  riposo  spirituale  de'  dotti  >  e  degP 
ignoranti  :  che ,  chiunque  non  vuole  sottoporsi  ad 
una  tanto  inviolabile  autorità,  s'incontra  in  contì- 
nue contraddizioni  ,  volge  sossopra  i  principi  già 
stabiliti,  abbatte  la  riforma  medesima,  e  tutto  ciò, 
che  in  essa  trovavasi  di  più  certo:  e  che  finalmente 
si  entra  nel  fanatismo  ,  e  negli  errori  de'  Quacche- 
ri.  Del  rimanente  ,  dopo  d'aver  posto  per  princi- 
pio ,  che  sia  di  necessità  il  ricevere  i  Sociniani 
nella  comunione  della  chiesa,  fino  ad  acconsentire  , 
che  fra  loro  si  annoverino  de'  predestinati  ,•  e  che 
si  pensi  poi  d'escluderli  dal  numero  delle  comunio- 
ni cristiane  ,  ciò  non  può  seguire  ,  se  non  con  la 
esclusione  di  se  medesimo.  Con  tali  modi,  per  un^ 
parte  si  favorisce  la  chiesa,  per  l'altra  si  porge  a* 
Sociniani  la  mano,  e  per  l'altra  si  toglie  a  te  stcS'* 
«0  ogni  qualunque  rifugio. 
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AVVERTIMENTO     IV. 

La  sa  fiuta ,  e  la  concordia  del  Matrimonio 
de*  Cristiani  violata.  ^ 

FRATELLI    CARISSIMI. 

I.  iNjon  ha  la  religione  tra*  suoi   misterj  cosa  vC-  intenzione 

,        ,       .  ...  ,  dell'Autore 

runa  cotanto  sacra  ,    che  Juricu  non  abbia  creduto  ncdueAv- 

irendere  la  vostra  causa.  Voi  che  juguo- 

avete  veduto  negli  scorsi  Avvertimenti  :  scorge- 
rete ne'  due,  che  sleguono  ,  ch'egli  attacca  anche 
i  fondamenti  gettati  da  Gesucristo  per  la  concor- 
dia delle  famiglie,  e  per  la  tranquillità  degl'impe- 
rj:  e  vedrete,  che,  per  venirne  a  capOj  il  vostro 
ministro  nessuna  cosa  ha  tralasciato. 

II.  Il  sesto  libro  della  mia  storia  delle  Variazioni ,  licenza  da^ 
li  quale  descrive  la  permissione  data  a  Filippo  Lan-  TeiiaRifo?- 
gravio  di  Assia,  l'eroe,  ed  il  sostegno  della  rifor-  pò^Lan'sìa" 
ma  ,  dì   avere    due  mogli  ad  un  tempo  medesimo  ,  ^.'°,^'  ^*' 

'  cj  r  "3  $]a,aj  avere 

SÌ    rendea    per   Jurieu  ,   e   per    tutta   la    riforma  ,  ^"*  ^o^h 

^  j  '  '^  '  ad  un  tein- 

un    luogo    pieno   à\    spinose     difficoltà  .    A    simile  p'' "^"«ci  e 

ia  necessità 

permissione  era  contraria  la  disposizione  dei  Vange-  di  sostene. 

,  ,         ]  .  ,    .    ^    .      .       .     j, .  , .  xe  una  per^ 

Io  ,    e    ia    dottrina    costante  de   Cristiani  di  tutt  i  missione 

i.  v-Tii  I        •i».\.t  '        t     COSÌ  scan-" 

secoli  .    Nulla    potea    darsi  di  più  indecente  per  la  diaiosa, 
riforma  ,    e   per    11    nome  de*  riformatori,    quanto 
1* annichilare    un    così     beli'  articolo    della   morale 
cristiana ,  e  la  riforma  fatta  da  Gesucristo  medesi^ 
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lì.o  intorno  al  matrimonio  ,  allora  quando  fa^fosl 
ccnoscere  maggiore  di  Mosè  ,  e  de'  Patriarchi  , 
rcgcJò  la  santa  unione  tra  il  marito  ,  e  la  moglie 
con  l'esempio  da  Dio  insegnato  sino  dalla  di  lei 
istituzione.  In  quel  tempo  ,  all'amore  conjugale, 
benedetto  come  la  sorgente  del  genere  umano,  non 
permise  Dio  il  dilatarsi  in  più  d*  un  oggetto  ;  il 
che  si  vide  succedere  da  poi ,  quando  un  uomo  solo 
prese  più  mogli  :  ma  avendolo  ristretto  alla  unità 
delle  persone,  dall'una  e  dall'altra  parte  fece,  che 
ne  risultasse  il  sacro  legame  di  due  cuori  uniti* 
Indi  5  per  ridurlo  a  perfezione,  e  nel  tempo  istesso 
per  renderlo  degna  immagine  della  futura  unione 
di  Gesucristo  con  la  sua  chiesa  ,  egli  volle  ,  che 
quel  legame  fosse  perpetuo  a  similitudine  di  quello 
della  chiesa  con  Gesucristo  •  Sopra  tale  idea  pri- 
Kiitiva  Gesucristo  riformò  il  matrimonio,  e,  al  di- 
ic  de'  santi  Padri,  si  fece  conoscere  degno  Figliuo- 
lo del  Creatore  col  restituire  le  cose  nello  stato 
medesimo,  in  cui  erano  state  nel  tempo  della  crea- 
zione.  Sopra  tale  immutabile  fondamento,  ha  egli 
stabilita  la  santità  del  matrimonio ,  ed  il  riposo 
delle  famiglie.  Da  lui  fu  tolta  per  sempre  la  plura- 
lità delle  mogli,  permessa  altre  volte  ,  o  tollerata 
per  un  certo  tempo,  e  per  motivi  particolari  ,  eci 
insieme  liberò  i  matrimon) ,  anche  più  santi,  dalle 
divisioni  ,  e  dalle  gelosie  solite  prodursi  da  quella 
pluralità.  Una  moglie,  che  dà  tutto  intero,  e  per 
sempre  il  suo  cuore  ad  uno  sposo,  che  Tè  fedele #, 
riceve  da  lui  un  dono  simile >  né  ha  timore  di  es- 
sere per  un'altra  ,   o    abbandonata  ,    o   sprezzata. 

Per 
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Per  questa  via  le  famiglie  godono  la  loro  unione; 
i  figliuoli  sono  allevaci  con  pensieri  scambievoli; 
ed  un  padre  ,  che  li  scorge  tutti  nascere  da  una 
madre  medesima,  divide  ugualmente  fra  loro  tutto 
il  suo  amore.  Questo  è  l'ordine  stabilito  da  Gesù- 
cristo,  e  la  regola  de' Cristiani  in  veruna  occasione 
giammai  non  venne  violata» 

Lutero,  Bucero,  e  Melantone,  i  tre  ^apì  princi- 
pali della  riforma  ,  hanno  però  avuto  Tardire  di 
attaccare  una  regola,  ed  un  ordine  così  santo.  Egli- 
no fra' Cristiani  sono  stati  i  primi  ,  che  permet- 
tessero l'avere  du«  mogli  ad  un  principe,  che  con- 
fessava la  sua  incontinenza  .  Non  poteapiù  oltre 
spignersì  la  corruttela  ;  e  perchè  una  permissione 
di  simile  sorta  non  potea  scusarsi  ,  convenne  a* 
fedeli  detestarne  per  sempre  gli  autori.  Ma  l'affare 
è  troppo  delicato  :  di  qual  altro  errore  non  sarebbe 
capace  di  essere  da  qui  innanzi  rimproverata  la 
chiesa  Cattolica  ,  se  si  volesse  lasciare  il  corso  ad 
urrà  colpa  cotanto  enorme  fino  dal  principio  della 
riforma,  considerata  nel  tempo  della  sua  maggiore 
forza  ,  ed  in  vita  degli  stessi  suoi  capi  ?  A  tale 
oggetto  Jurieu  chiama  in  soccorso  twtta  l'energìa 
del  suo  ingegno  per  rendere  scusati  ,  alla  meglio 
ch'ei  può,  i  Riformatori  ^  e  mentre,  intorno  alle 
altre  variazioni  de' Protestanti ,  altro  non  fa  se  non 
correre  la  posta,  Oj  per  parlare  più  propriamente i 
altro  non  fa  sé  non  volgere  largo  a* canti,  con  iscu- 
4io  particolare  s'  affatica  di  quella  difendere. 

HI,  A  primo  aspetto  egli  vorrebbe  poter  mettere  ii  Ministro 
in  dubbio  il,  fatto  ,    U  dirò ^  die' egli,  qualche  C9sa  ta'ìnvano" 

di 
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di  port«  a  (li  un  fatto  ,    intorno  a  cui  mons*  Eossuct  fa  grande 

Fttto  m  . 

dubbio.  schiamazzo  :  P  affeirs  si  riduce  ad  un  consiglio  , 
vero,  0  ideato,  eh* ei  siasi  ,  per  il  Langravio,  Non 
ha  coraggio  di  chiamarlo  falso  .  Ho  dimostrato  il 
fatto  essersi  pubblicato  >  dodici  anni  prima  di  questo 
tempo  ,  né  mai  contraddetto  :  gli  atti  sono  stati 
prodotti  interi,  ed  in  autentica  forma  in  una  storia , 
in  mille  luoghi  combattuta  ,  anche  dagli  scrittori 
protestanti,  senza  che  ardisca  veruno  attaccarla  in 
quello  .  Per  confermare  un  fatto  così  importante, 
non  ho  ommessa  l'informazione  data  a  Bucero  dal 
Langravio    medesimo    per   impetrare  da  Lutero,   e 

Lett,  Vili,  da  Melantone  la  tanto  vergognosa  dispensa  :  cose 
tutte  pubblicatesi  da  ho  Elettore  Palatino ,  e  da  un 
principe    della    famiglia   di    Assia  ,    come    ho   fatto 

r^rr/tii.Z.-i,.  vedere  nel  Libro  delle  Variazioni .  In  confermazione 
maggiore,  ho  anche  prodotte  le  lettere  di  Lutero, 
e  del  Langravio  i  cosicché  un  fatto  così  ignominioso 
per  la  riforma,  si  è  reso  più  chiaro  del  sole.  Non 
jKTcade    però    stupirsi  ,    che    il    ministro    non    abbia 

VitUiasiit,  avuto  l'ardire  di  negarlo  .    Nello   stesso  tempo  voi 

Uh.  xii\'  vedete  ,  ch'egli  vorrebbe  metterlo  in  dubbio;  ma 
sono  deboli  gli  artlfizj  suoi;  mentre  se  qualche  co- 
sa si  fosse  potuta  dire  contro    atti    sì   autentici,  e 

r^rf/i:..  nfc.  da  me  convalidati  con  tante  prove  ,  qualcheduno 
de' settari  l'avrebbe  già  detto  in  passaggio,  oppure, 
finalmente  ora  il  direbbe  Jurieu  . 

Viriità  ie»      IV.    Abbiate    adunque  il    fatto    per    vero  ;    e    ri- 

clamori  del  ,         ,  ,.  •         .  ,      i    • 

Miniftro,e  manga  solamente  a  vedersi  con  quali  arti  potrà  da 

sue    vergo-  •  ii«  ? 

rnoic  rispo,  vostri  csser  palliato  ,    per    conoscere  una  volta  per 
sempre  U  vanità  de*  discorsi  ,    la    vanità  della  dot- 
tri- 


A    Protestanti,  91 

trina  a  ed  in  una  parola,  la  vanità  degli  artlfizj  del 
jrandc  vostro  difensore  .  Mostra  egli  a  principio 
un  sembiante  «degnoso ,  appunto  lo  stesso  ,  che  h» 
in  uso  di  mostrare  quando  non  sa  c«mc  difendersi , 
e  queste  die*  egli,  sofjo  cose,  che  hanno  bene  a  fare  Lfit,vifh 
con  il  tìtolo  5  e  con  f  intenzione  finale  d* un" istoria 
delle  Variazioni  !  Come  ?  Il  cambiare  un  articolo  , 
centra  cui  nessuno  tra  Cristiani,  e  nessuno  sin  qui 
tra  Riformatori  aveva  avuto  l'ardire  di  dare  il 
minimo  tracollo  3  non  dee  chiamarsi  innovazioBC  ^ 
e  variazione  nella  dottrina  ?  Dunque  il  matrimonio 
de'cristiani  diverrà  simile  a  quello  degl* infedeli  * 
senza  che,  per  novità  cotanto  inaudita  >  sgabbiano 
da  condannare  gli  autori  di  variazione  ?  Ma  ciò  , 
aggiugne  egli  j  a  nulla  ser've  per  provare  ,  che  le  ^'d<. 
verità  'venute  da  Dio  ricevano  in  un  subito  tutta  U 
loro  perfezione  ,  Io  non  pretendo  in  questo  luogo 
provare  €[ucsta  verità;  la  suppongo  conosciuta,  an- 
zi provata  altrove  ,  quando  mai  ella  avesse  biso- 
gno di  prove.  Qui  intendo  di  far  vedere  unicamcn- 5?''''*^'^''«^ 
te  ,  che  la  chiesa  protestante  è  condotta  dallo  spi- 
rito d'innovazione  ,  né  lascia  veruna  cosa  inviola- 
bile tra* fedeli,  se  giugne  a  violare  la  sacra  unione 
del  matrimonio»  Osserviamo  ora  i  modi,  co' quali 
Juricu  si  difende  da  tale  rimprovero  .  Dallo  sde- 
gnoso sembiante  passa  egli  alle  ingiurie;  altro  con- 
trassegno di  debolezza  ,  e  scrive  cose  ,  ch'io  m' 
arrossisco  di  ripetere,  e  che  nulUdimeno  m' è  for- 
za di  non  passare  sotto  silenzio  ,  che  la  chiesa  di  ^^^^^  ^'*^» 
Koma  dispensa  da'  più  enormi  delitti  ",  concede  in^ 
^.ulgenze  aconcubì'^^V  delle  proprie  madri ^  e  delle 

frù^ 
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proprie  sorelle  ;  permette  la  copula  inimica  della  na^ 
tura  neutre  mesi  più  caldi  delF anno  ;  e  che  licenze 
cimili  sono  sottoscrìtti  dal  Tapa .  Chi  può  abbastan- 
za stupirsi  ,  0  creila  vergogna  di  un  linguaggio  co- 
tanto iiuame  ,  o  della  sfacciataggine  in  raccontare 
fatti  s'i  atroci  senza  la  minima  prova  .  Qui  egli 
tratta  di  dispense  ,  e  di  permissioni,  non  già  d'in- 
dulgenze da  potersi  concedere  dopo  ì  peccati  com- 
me^ii  a* peccatori,  veracemente  pentiti  ,  per  timo- 
re, che  ,  oppressi  da  una  profonda  afflizione  ,  non 
si  diano  in  preda  alla  disperazione  .  Indulgenze  di 
«imile  qualità  non  sono  difficili  da  ottenersi  ,  ed  è 
noto  ad  ognuno  ,  Io  stésso  apostolo  Paolo  averne  di 
-  jj  ^^  t^ÌQ  sorta  concesse  .  Le  indulgènze  ,  le  quali  si  vuole 
c*rini.ll,'].  q,j^  da' Pontefici  nostri  sottoscritte,  non  Sono  già  di 
quelle  ,  che  si  accordano  ad  un  peccatore  contrito 
per  cagione  de'  peccati  da  lui  commessi,  ma  htnù. 
per  li  peccati,  che  di  commettere  gli  viene  permes- 
so. Ardisce  il  vostro  ministro  con  estrema  audacia 
im.putarci  indulgenze  d'una  sorta,  che  ci  fa  orrore; 
noi  però  conosciamo  i  di  luiartifizj.  Egli  s'immagi- 
na, che  voi  potete  credere,  non  èssere  égli  capace 
di  le^^ìsrrare  fatti  sì  stravaganti  senza  prove:  ed  è 
più  che  vero  ciò  non  essere  credibile  ;  egli  è  però 
vero  altresì  ^  eh' ci  non  produce  prova  veruna  de 
detti  suoi.  Non  mostra  egli  que* vergognosi  decreti 
sottoscritti  da' Pontefici  :  né  può  dirsi  donde  gli  ab- 
bia raccolti  ,  come  non  può  dirsi  dove  abbia  prestf 
tutte  le  sue  altre  calunnie.  Il  demonio  solo,  il  pà^ 
dre  delie  menzogne,  cui  spetta  propriamente  il  no-' 
me  di  calunniatore,  può  averle  inventate  .   I>ovete 

però 
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però  sapere  ,  che  il  carattere  dell' nomo  violento, 
abbaniionato  dalla  ragione  ,  è  quello  appunto  di  ri- 
correre alle  ingiurie  ;  onde  non  è  più  da  maravi- 
gliarsi,  se  tra  voi  sì  ascoltano  Je  voci  di  Jurieu. 

V.  Ma  entriamo  in  materia.  Si  tratta  di  sapere,    ^  ,„,. 
se  Lutero,  se  Melantone,  e  Bucero,  quelle  tre  co-  ^^^  ?^'"'- 

stro  Ultori»» 

lonne  della  riforma  ,    avcauo  l'autorità  dì  dispensa^  alia  Lcgsc 

*  del   Matrt- 

re  il  Langravio  dalla  Legge  del  Vangelo  ,  la  quale  uionio. 
ha  ridotto  alla  unità  il  matrimonio  *,  e  se  in  conse- 
guenza poteano  stabilire  una  dottrina  direttamente 
opposta  a  quella  di  tutt'i  cristiani  del  mondo  .  A 
questo  passo  il  ministro  s'imbroglia  d'una  maniera 
terribile^  e  dal  suo  discorso  nulla  si  capisce,  quan- 
do, per  renderlo  intelligibile,  non  si  voglia  ridurlo 
ad  alcuni  principj.  Questo  è  il  suo  modo  di  discor- 
rere. Da//e  leggi  di  natura^  die*  egli,  non  può  chic-  Leu.  vìiì, 
che s sìa  dispensarsi  :  ma  dalle  positive ,  che  tali  sono 
quelle  del  matrimonio  ,  ognuno  può  essere  dispensa- 
to ,  non  solamente  da  chi  ha  fatta  la  legge  ,  ma  an» 
che  da  una  forzata  necessita .  Di  questa  sorta ,  con- 
tinua egli  a  òhe ,  furono  i  matrimonj  de' figliuoli  dì 
^damo  ,  e  di  Hoe  ,  i  quali  ,  nel  primo  grado  di 
fonsanguinità  i  si  maritarono  tra'  fratelli ,  e  sorelle  , 
benché  non  avessero  ottenuta  la  dispensa  ,  né  da! 
Supremo  Legislatore  ^  ne  da'  suoi  ministri  :  la  neces- 
sita servì  di  dispensa .  Dissimuliamo  per  un  poco  la 
crassa  ignoranza  del  ministro  ,  che  in  primo  luogo 
ardisce  dire,  che  i  figliuoli  di  Noè  si  maritarono  tra 
fratelli  ,  e  sorelle  a  similitudine  di  quelli  dì  Ada- 
mo .  Ove  ha  egli  sognato  ciò  ^  La  Scrittura  dice 
chiara«-»ientc  j  e  io  ripete  cinque,  o  sei  volte  ,  che 

i  tre 
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i  tre  figliuoli  di  Noè  avcano  le  loro    mogli    neiPar. 
ca,  dalle  quali  ebbero  de*  fi&liuolì  dopo  il    diluvio: 
né  si  legge  in  luogo  veruno  ,  cti'elleno  fossero  loro 
sorelle.  Chi  poteva  obbligarli  a  prendere  le  sorelle 
per  mogli,  prima  di  chiudersi  nell'arca  ^  posto  per 
cosa  certa  ,    che  v'entrarono    maritati  $   in    tempo 
che  tutta  la  terra  era  piena  d* uomini j  e  femmine? 
E  donde  potrebbe  ricavare  Jurieu  la  da  lui  allegata 
in  que' tempi  forzata  necessita'^.  Non  può  ciò  dedur- 
li s  neppure  da' tempi  posteriori  j  mentre  i  ngliuoli 
dell'uno    de' tre   fratelli    poteano  scegliere  le  mogli 
nelle  famiglie  degli  altri  due  ,    e   così    senza  mari- 
tarsi tra  fratelli  ,  e  sorelli  nel  primo  grado  di  con- 
sarr^uìnitày  come  vuole  il  ministro,  que'matrimon) 
poteano  farsi  tra' cugini.  Donde  adunque  ha  potuto 
egli  dedurre  l'opposto?   Ma  questo  è  un  errore  da 
nulla  in  confronto  dì  quello,  in  cui  egli  cade,  con.» 
chiudendo  con  le  sue  ragioni  j  che  i  matrimoni  tra' 
fratelli  3  e  sorelle  non  sono   altrimenti  contrarj  àìh 
legge  naturale,  perchè  di  tale  sorta  se  ne  sono  fat- 
ti   ne' primi    anni   dclh  creazione  dei    mondo  :   dal 
che  si  scorge  non  sapere,  le  leggi  di  natura  essere 
così  ordinate,  che  le  minori  cedano  alle  maggiori ^ 
Da  ciò  nasce  ,    che    il  matrimonio  tra  i  figliuoli  dì 
Adamo  nel  primo  grado  di  consanguinita ,  non  fu  V 
effetto  di  una  dispensa  dalla  legge  naturale  ,  che  lo 
proibisce  tra  fratello  ^  e  sorella  j  ma  della  subordi- 
nazione di  quella  ad  Un'altra  legge  più  essenziale  , 
e  più  fondamentale  ,   se    è    lecito   di  parlare  così  , 
quale  era  quella  di  propagare  il  genere  umano  .  Di 
(^gni  altra  cosa  dovrebbe  parlare  il  vostro  ministro, 

se 
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se  avesse  prudenza  ,  fuori  che  di  dispense  .  Che  , 
quand'anche  a* figliuoli  di  Adamo  ^  o  ,  per  parlare 
con  /urjcu  ,  quand'anche  a  quelli  di  Noè  fosse  sta- 
ta necessaria  qualche  dispensa  ,  ella  era  bastevol- 
mente  conapresa  in  quel  manifesto  precetto  diDio  ;  ^^««.7,  it, 
crescete ,  moltiplicatevi  ,  e  popolati  la  terra  :  pre.» 
cetto  dato  a'  primi  uomini  fino  dal  principio  del 
mondo  ,  il  quale  ,  fuori  di  ógni  dubbio  ,  obblighe- 
rebbe in  simili  -casi;  ma  precetto  ,  che  Dio  si  de- 
gnò dì  rinnovare  anche  a  Noè,  ed  a' suoi  figliuoli  ^^f^>^^''* 
in  maniera  che  il  rifuggire,  in  tale  pretesa  dispen- 
sa, alla  sola  necessità  ,  senza  riconoscere  Tespres^ 
sa  autorità  del  legislatore  ,  non  è  certamente  se 
non  UD2  ben  grossolana  ignoranza.  Altra  ignoranza y 
di  peso  non  inferiore  >  altresì  è  quella  dì  non  in- 
tendere in  quel  precetto  divino  la  viva  voce  dell* 
natura,  che  vuol  essere  moltiplicata  ;  né  vuol  finì* 
rCi  perchè",  a  dover  durare  ,  dal  suo  autore  è  sta- 
ta creata  .  Per  la  stessa  ragione  creò  Dio  i  due 
sessi;  per  quella  stessa  diede  loro  la  sua  fecondità , 
ed  una  certa  immagine  dell'eterna  generazione  del 
suo  Figliuolo  ;  dalle  quali  premesse  è  facile  di  capi^. 
re,  che  tanto  l'essere  uniti,  quanto  l'essere  di- 
stinti, è  un  diritto  della  natura  ;  e  che  è  fuori  d* 
cgni  dovere ,  in  simili  casi  ,  il  ricorrere  alljg  leggi 
positive. 

Non  doveva  adunque  dirsi  così  decisivamente,  le 
Icagi  del  matrimonio  essere  leggi  positive  ,  e  che 
il  matrimonio  non  è  se  non  una  semplice  istituzio- 
ne,  come  se  non  fosse  fondato  sopra  la  natura  me» 
desiraa:  oppure,  come  «e  la  santa  unione  diuor^o, 

e  don- 
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e  donna,  accompagnata  dalla  procreazione  ,  e  dalli 
educazione  de'figliuoli  ,  non  appartenesse  al  diritto 
della  natura,  per  quello  che  le  condizioni  sono  re- 
golate in  progresso  dalle  leggi  positive. 

Ma  qui  pure  scopresi  un  altro  errore  •  Il  mini- 
stro ,  parlando  delle  leggi  positive  regolatrici  del 
matrimonio,  con  difetto  essenziale  nel  caso  presen- 
te ,  si  è  scordato  di  dire  ,  ch'elleno  sono  divine  ; 
ed  in  conseguenza  indispensabili  di  loro  natura  fino 
a  tanto  che  sussistono  .  Se  Jurieu  ci  avesse  pensa* 
to,  non  avrebbe  già  detto  ,  che  nm  forzata  necej- 
sha  può  dispensare  da  leggi  simili  ,  poiché  se  ciì* 
fosse  ,  sarebbe  Io  stesso  che  dire  ,  con  dottrina 
tanto  ridicola  ,  quanto  inaudita  ,  che  Dio  comanda 
cose  ,  dalle  quali  di  sovente  è  forza  che  uno  si^ 
dispensato  .  Ma  lasciando  nell'ignoranza  di  tali  co- 
se il  ministro  ,  impieghiamo  ogni  nostro  studio  peti 
iscoprirc  a  qual  termine  tendano  tutt'i  di  lui  rag- 
giri . 
KoTcìiiAf,      VI.    Supposto    il    fondamento   delle  dispense  dalle 

ticoli  della 

Riformi      leggi  ,    non  solamente  positive  ,    ma  anche  divine  , 

proposti   <i»  j  j  r  .    ^  T       •  I 

Jurieu  in-    prodotte  da  una  forzata  necessita  ,    passa    Juneu  al 

torno  alMa.  j-  •  t  .  i  i  >    rr 

eriinor\io,  clivorzio  ,  Che  nessuna  connessione  ha  con  1  aitare 
vorzio.  ''presente,  poiché  il  Langravio,  senza  fare  il  divor-. 
2Ìo  con  la  sua,  prese  un'altra  moglie  ,  t  seco  tut- 
te due  ritenne  ,  Ma  giacche  il  ministro  ,  per  cor 
fondere  la  materia,  vuole  parlarci  del  divorzio,  sia 
debito  della  nostra  pazienza  io  ascoltarlo  .  Le  leg- 
L(tt.  vuL  gì ,  dic'egli,  intorno  al  divorzio^  in  quanto  alla  ne- 
cessita ,  non  sono  diverse  da  quelle  ,  in  cui  sono  ti 
gradi  de  matrìmcnj  incestuosi  :   ne  da  quelle  Dio  * 

né 
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ne  gli  uomini  più  dispensano  ;  può  ad  ogni  modo  la 
necessita  dispensare  .  Dice  Gesucristo  nostro  Signo- 
re ,  che  per  /'  adulterio  si  scioglie  il  matrimonio  ,  ed 
un  marito  ,  che  convince  di  adulterio  sua  moglie  , 
può  ripudiarla  ,  e  prenderne  un'altra  ,  Ciò  no»  di- 
pende dalla  natura  de  IT  adulterio  y  ma  dalla  ragione 
della  necessita^ 

Non  abbia  il  ministro  nel  caso  presente  3  il  pia- 
cere di  divertirci  con  la  questione  dell'adulterio  , 
e  della  dissoluzione  del  matrimonio.  Trattasi  della 
dispensa,  e  sappia  almeno  5   che  dee  concorrervi  l*  , 

autorità  del  legislatore  ,  giacché  egli  stesso  T  attri- 
buisce a  nostro  Signore. 

Passiamo  avanti.    V  apostolo  s,  Vaolo  ,  siegue  egli 
adire,  ci  mostra  un  altro  caso  di  necessita ^  il  qua-     ibid^ 
le  dispensa    dalle  leggi  del  matrimonio  ,    e   consiste 
nel  rifiuto  della  coabitazione  .    Questa   è  una  nuova 
dottrina  ,    ed    una    nuova    materia  per  rendere  più 
voluminosa  la  storia  delle  Variazioni  ,  se  ella  inse- 
gna, che  il  matrimonio  tra  fedeli  ,    contratto  dopo 
il  Battesimo  ,   può  scioglierai  ,    anche    in  quanto  al 
vìncolo  ,    per   motivo    del    rifiuto    di  una  delle  due 
parti  .    Lutero    1'  ha  detto  ,   lo  so  ,    e   me  ne  sono  varUx,.  ni^ 
maravigliato:  non  avrei  però  mai  creduto^  che  ta-     •  "• '^• 
li  eccessi  fossero  per  essere  dalla  riforma  approva- 
ti .    la    essa  i  lumi  crescono    di   giorno  in  giorno  , 
onde  il  ministro  non  ha  veruna    difficolta  ,   che    un  Lett,  riJt» 
marito  y   la  cui  moglie  fosse  nelle  mani  de"  barbari  ^ 
senz  alcuna  speranza  di  poter  ricuperare  la  liberta  ^ 
dopo    d' avere   tentate  tutte  le  vie  possibili  ,    possa 
legittimamente  contrarre    un  altro  matrimonio  ,  ap- 
Eossuet  Opere  T.  VI,  G  punto 
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pitTtto  ronie    1:   leggi   civili    permettono   ad  u^a  mt' 
glk  ,    ti  ài   cui  marito  sìa  stato  per  molti  anni  aS' 
tinte i  di  presumerlo  morto  ,  e  rimaritarsi .  Principe 
Òi    questa    sorta    ci    conducono    molto    lungi  ,    Una 
continua  indisposizione,  che  sopravvenga  ad  un  ma- 
rito, o  ad  una  moglie 3  sarà  un  impedimento,  egual- 
mente forte  ,    quanto  possa  essere  quello  della  lon-.. 
tananza,  o  della  schiavitù  :    converrà  dunque  a  tali 
inaritati  separarsi  crudelmente  in  uno  stato    %\   mi- 
serabile. E  la  incompatibilità  dc'genj  ,  eh*  è  la  più 
incurabile  fra  tutte  le  infermità  ,  non  sarà  fors*cU 
la  un  impedimento  degli  altri  non  meno  grave?  CoiW 
tìnui  pure  Jurieu  a  discorrerla  a  modo  suo.,  che» 41 
forza  de'sucì  ammaestramenn ,  diverrà  ij  matrimo- 
HÌo  così    facile  ,    che    nessuna  avrà  più  a  dolersi  di 
rammarichi  5  e  d'inquietudini;  e  gli  Apostoli  avraii» 
no  detto  contro    ragione    al    loro  maestro  ,   quando 
•S".  //■rfff.  l'udirono    proibire    con    tanto    rigore    il    divorzio  : 
*  '*'"    Maestro ,  se  tale  e  la  condizione  del  marito  ,  e  del- 
la moglie  5  ;/  migliore  partito  e  quello  dì  non  mar ì-^ 
tarsi.   Quando  così  parlavano  i  santi  Apostoli,  non 
pensavano  eglino  già  a* comodi  ,    che  a'maritati  ào» 
Tea  recare  il  cristianesimo  riformato  .  Queste  sono 
le    facilità  ,   ed  i  piaceri  alla  nostra  disciplina  sco» 
nosciuti  .    Dovrebbe    però  la  riforma  cercarli  nella- 
Scrittura  ,    da  cui  ella  si  dà  il  vanto  di  trarre  tut- 
ta la  sua  dottrina  \  ed  allora  noi  saremmo  per  cre- 
dere 3   ch'ella    dovesse    regolare  le  coscienze  sa  ic 
cose    tollerate    dalla  legge  civile  ,    per    la   maggior 
parte  aruiullate. 
Per   quello   che   riiguarda   noi  ,    è   gr*n    tempo 

che 


À'    I^HOTEiTANtr.  ^^ 

cht  abbiamo  purgato  il  cristianesimo  ds    tali    mac- 
chic.  Regola  inviolabile  regna  tra  noi,  di  non  per, 
mettere  il  passare    a    seconde   nozze   all'una    delle 
partì  5    se    non   dopa  le  prove  costanti  della  morte 
dell'altra  .    Le  cattività  ,   e   le  più  lunghe  assenze 
Bòn  hanno  forza  veruna  presso  di  noi.  I  Pontefici  ^ 
considerati  dalla  riforma  come  gli    autori    della   li^ 
berta  de* costumi  j    non  hanno  mai    voluto  ,    che  s' 
ihfievolisca  una  disciplina  cotanto  santa.  La  Chiesa  ftxt.edf.in 
prega  per  gli  assentì  ,    ne  permette,  che  sia  postò  deVfoTilu' 
in  dim.entìcansa  ,  né  che  si  annoveri  tra'nìGrti  co-  t^\^!^',  * 
lui  3    sopra    il    quale    il   sole    diffonde  ogni  giorno  i  T,..i.c.i9, 
suoi  raggi  •    C'insegna  Jurieu  ,    il jns  comune  ddlo  Leu.xxt, 
stato  ddle  Trovhcie  Vfjìte ,  e  di  tutti  gli  stati 'pro- 
testanti ,    avere  decisa  ,    che  r  assenza  ,  di  cut  nom 
può  aversene  traccia  ,   e  la  lontananza  irreparabile 
del  marito  ,  o  della  moglie ,  dopo  scorsi  parecchi  an- 
ni y  sia  considerata  come  una    morte    effettiva  .   Ma 
come  mai  piiò  giudicarsi  senza  traccia  l'assenza   di 
urta  persona  ^   e  la  lontananza  imparabile  ,   fino  a 
tanto  che  ella  gode  la   luce   del   giorno  ?   Eppure  ,        v 
questo  è  il  jus  comune  di  tutti  gli  stetti  protestanti  ; 
ed    in    conseguenza    gli    esempj  sono  ordinar)  ;    un' 
assenza  di  parecchi  anni  fa  un    tale   effetto  .   Per 
fjuanto  si  vede,  questi  parecchi  anni  hanno  un  cor- 
to molto  veloce  i  imperocché  un  cristiano  riforma- 
ta non  può  aspettare  lungo  tempo  la  liberazione  di 
8Ha  moglie  ,    benché  sapp5a  j    eh*  eli' é  ancora  in  vi- 
ta :   a  lui  basta  ,   che    lo   stato  de* suoi  affari  gliela 
persuada   perduta  senza  riparo   .    Se  da*  negozj  egli 
è  chiamato   a  Batafia  ,    o    anche  più  lungi  ,  e  che 
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gV incomodi  del  mare  non  pcnnetrano  alla  moglie 
di  seguirlo,  Jurieu  ,  e  se  a  lui  debbesi  aver  fede  ,• 
//  Jus  comune  della  riforma  permetterà  dopo  pa^ 
recchi  anni  a  quel  marito  di  prendere  un'altra  mo-- 
glie  .  Dopo  ciò  5  chi  potrà  più  dubitai'e  dell'impe- 
dimento di  una  incurabile  infermità?  Non  si  dà  as* 
senza  più  irreparabile  di  quella  ',  ed  è  più  facile  ii 
liberarsi  dalla  schiavitù  ,  per  quanto  crudele  se  la 
possa  uno  immaginare,  di  quello  che  sia  il  guarire 
da  simili  malattie.  Jurieu  è  rimproverato  dì  troppa 
if\tp.i\un  facilità  da  uno  de' suoi  confratelli  \    egli  però  ,    ri- 

Ministre*  ^  ^ 

irt^rnt  aJii  dendosi  dcIla  critica,  Io  tratta  d  ignorante.  Questo- 

Diifinato  .  autore  ,    die  egli  ,    nulla  sa  ,    e  vuole  criticare  ognt- 

XXI.         cosa  .    Per  quanto  concerne  a   Pontenci  ,   eglino  m 

tali  occasioni  danno  per   consiglio  ;  che  si   prieghi  ^ 

che  si  digiuni  ,  e  che  s'abbia  pazienza  "•     e  giacché. 

s.  Matth,  Gesucristo  ha  detto  assolutamente ^  che  l'uomo  notz^ 
XIX.  *.         ,  '\        1      ^'     1  ' 

dee  separare  ciò  ,  che  Dio  ha  unito,  noi  non  trovia*- 

mo  veruna  necessità,  che  ci  dispensi  da  quella  leg- 
ge .  Che  se  poi  la  riforma  ha  corretta  quella  ieg-^ 
gè  ,  a  COSI  caro  prezzo  a  noi  non  piace  d'  essere 
Riformati.  Ma  lasciamo  a  Jurieu  tutte  queste  sue 
cose,  e  proccuriamo  divedere,  come  finalmente  ei 
sarà  per  conchiudere  in  favore  della  licenza  data 
al  Langravio . 
Stravacati.      VII.  Bisogna  osservare  i  die* egli  ,  dopo  tutto  ciò  , 

re  Idea  in-  .      ,  ...  ,.  . 

torno  al      che  il  divorzio  c  una  spezie  di  poligamia  .   Questa 

Divorzio  ••       ,     V  ,  .  j  ^  I      f  I     !•  •         j  j 

Continua-    SI  e  un  idea  stravagante:    Il  divorzio  adunque  ,  da 

zione  di  .      .  .    ,  ■     j    i  .     •      . 

ttravagan-   CUI  SI  spczzano  1  legami  del    matrimonio  ,    si    con- 
"*  vertirà  ora  in  un  mezzo  atto  a    protraerlo  ,   ed   a 

7'-<r.  \ttt.  stabilire  la  poligamia?  Ascoltiamone  pure  dal  mini- 
stro 
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stro  h  prova  .  Imperocché  ,  prosiegue  egli  ,  coiuì  ^Jur,  iUdi 
chi  prende  una  seconda  moglie ,  fino  à  tanto  che  vi-, 
ve  la  prima ,  possiede  attualmente  due  mogli  ,  éf  «- 
che  egli  non  abiti  con  tutte  due  unitamente  .  Sia 
così:  si  permetta  dunque  al  Langravio  il  divorzio 5 
giacché  vuol  darglisi  un'altra  moglie  «  Sarà  questo 
$cnza  dubbio  un  attentato  contra  il  Vangelo  ,  ma 
molto  minore  di  quello  ,  che  sia  l'autenticare  for- 
temente la  poligamia  all'uso  de'  Maomettani  ^  pò» 
nendo  nello  stesso  talamo  nuziale  Uue  mogli  ugual- 
mente legittime . 

Vili.  Qui  lascio  correre  per  un  poco  di  tempo  I»  Appiicazìo. 
sttavagante  proposizione,  se  uria  moglie,  che  cosi  è  cipj  di  lu^ 

.       j.  .  ,       .,  .  .>     j.    .  lieu  all'  af, 

ripudiata,  e  sopra  cui  non  ha  ìì  manto    più  diritto  fare  dei 
"Veruno,  com  eila   non   lo   ha   pm  sopra   di   lui  ,  dopo 
sciolto  da  ambe  le  parti  il  matrimonio  ,   possa  tut- 
tavia chiamarsi  con  il  nome  di  moglie.  Lascio,  di- 
co, correre  tutto  ciò,  per  la  premura,  che  confesso 
tenere  ,    di  finalmente   capire   ove    tendano  le  con- 
clusioni 5  che  dal  ministro  sì  pretende  cavare  da  cosi 
lucidi  principi  :    eccole  •   Tutte  queste    considerazio'  Jt*r»  Hìd. 
m  fanno  vedere  ,   che  ì  teologi  luterani  ,   ;  quali  si 
compiacquero  di  permettere  al  Langravio  di  prende^ 
re  una  seconda  moglie  ,  vivente  ancora  la  prima ,  sì 
nno  molto  più  ingannati  in  fatto  ,   che   in  ragione  <, 
La  cosa  è  tutta  all'opposto  .  Il    fatto   era  j  che  il 
Langravio    si  spiegava    con  molta  libertà  y  e  senza 
equivoci,  e  con  voci  ^  ch'io  mi  arrossisco  di  riferi- 
re ,  che  ne  volea  ,  ne  potta  bastargli  uria   seta  mo^  ìnfor»t.  dd 
lite  \    e  la  ragione  poi  era  il  giudicare  ,    quello  es-  r-TÀlcThìb. 
ìer^  un  mezzo  per  averne  un'altra»    Si  sono  adun-  vÀr'JC^ 
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que  meno  Ingannati  nel  fatto,  che  in  certa  manie- 
ra potea  dipendere  dalia  buona  fede  del  principe  ,  di 
quello  che  si  sleno  ingannati  nella  ragione  ,  la  quale 
dovea  accordarsi  costantemente  col  Vangelo,  in  cui 
è  detto 3  che  non  sì  può  avere  più  d'  una  moglie, 
e  contro  la  cui  regola  nessuno  ha  giammai  dubita- 
to .  Andiamo  avanti.  1/  principio,  sopra  cui  eglino 
si  sono  fondati  (  Lutero,  e  gli  altri  consultori)  ,  e 

Jur  ikid,  Stato,  che  le  Uggì  del  matrimonio ,  essendo  leggi po^ 
sitive ,  la  necessità  potea  dispensare  in  alcuni  casi  • 
Doveva  aggiungere  ,  benché  elleno  fossero  divine  ; 
e  l'errore  in  quel  caso  sarebbe  stato  di  riconosce- 
re delle  necessità  contro  quelle  leggi,  quasi  desse- 
ro il  modo  dì  eluderle  ,  e  di  credersi  cosi  maggiori 
di  Dio.  Seguitianno:  bangio  eglino  preso  per  maffi" 
ma  fondamentale  la  permissione  data  da  Gesucrisro , 
e  da  s.Vaolo  3  di  frangere  in  certi  cast  i  vincoli  dei 

J»r,  ihkd,     tìMtrimonio  *  Tutto  il  contrario.  Ben  lungi  dall'ave- 
re fondata  la  loro  risoluzione    sopra    la  permissione 
di  sciogliere  il  matrimonio  ,  hanno  tanto  fermamen- 
*te  creduto,  non  essere  quello  il  caso  di  romperlo  , 
che  hanno  dato  al  Langravio  un'altra  moglie,  senza 
separarlo  dalia  sua  prima.    In  quel  modo  non  erano 
più  due  persone  y  ed  una  sola  carne ,  come  Gesucri^ 
S.  Matth,  sto  avea  comandato,  ma  tre,  contra  il  precetto,  e 
'  *'       contra  il  sacro  miscerio  dtì  matrimonio  de'  cristia- 
ni, il  quale  acconsente  al  marito  una  soia  moglie  , 
a  similitudine  di  Gesucristo,  cui    è   data   una   sola 
chiesa  In  isposa  .  Vcggiamo  ora  la  coiiclusione ,  for- 
se più  ridicola  ,  e  più    indegna    di  quanto    si  è  fin 
/.'fi.        qui  de;to.  Tossono  forst  ^  dic'egli  ,   essersi  un  poco 

troppo 
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troppo  inoltrati  con  il  loro  princìpio  ,  estendendolo 
a/la  poligamia  formale ,  In  ciò  sì  sono  ingannati  ;  e 
nasc-e  il  loro  errori!  ^  come  ho  detto  y  perche  il  divor- 
zio e  una  spezie  di  poligamia  i  ed  hanno  confusa  la 
poligamìa  diretta,  con  la  indiretta  ;  ma  questo  non  è 
poi,  se  non  un  errore  umano  »  Se,  per  burlarsi  d'una 
iegge  espressa  di  Gesucristo,  basta  il  confondere  il 
discorso,  e  spingere  l'ambiguità  fino  all'ultimo  ec- 
cesso, il  ministro  ha  guadagnata  la  sua  causa.  Af- 
fatichiamoci noi,  per  quanto  sia  possibile,  a  rischia- 
rare  l'affettata  oscurità  del  di  lui  discorso. 

IX.  La  poligamia  suppone  due  mogli,  con  le  qua-    i  termini 
li  un  uomo  vìva  in  unione  di   matrimonio  ,    perchè  mitro  $ouo 
abbia  a  chiamarsi  diretta,  e  formale.  Indiretta  poi  biu^'^E^Va 
si  è  quella,  per  cui  un   uomo   dopo    il   divorzio    ha  ^.J'^^  J]^""' 
una  .moglie  ,  eh' è  vera  moglie,  e  sopra   la  quale  ha  S' n'""^ 
•un  maritale  diritto;  ne  ha  poi  unValtra    da   lui  ab- !["'*  ^"* 
bandonata,  sopra  la  quale  non  gli  rimane  diritto  ve- 
runo .    Dimando  io ,  se  alcuno  si  è   mai   pensato  di 
dare   i  questa  il  nome  di    poligamia  ?  Ma  ,   perchè 
tutto  sia  permesso  a'  riformatori  in  atto   di  propria 
difesa,  ci  conviene  confondere  le  cose,  quando  non 
sanno  eh'  altro  raettere  in  pratica,  e  quando  il  de- 
bole della  loro  causa  è  in    procinto    di   farsi    cono- 
scere da'  pia  ignoranti  ,   Che    qualora  voglia  ristri- 
gnersi  a' termini  comuni  il   discorso    del    ministro  , 
altro  non  vuole  egli  dire  ,   se    non  che  Lutero  ,    e 
gli  altri  consultori  ,  persuasi  ,   che    in   c«rti   casi  , 
cioè,  come  in  quello  dell'assenza,  o  in  quello  delT 
adulterio,  si  potea  sciogliere  il  matrimonio,  con  to- 
gliere al  marito  ogni  diritto,  da  lui    avuto  sopra  là 
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moglie  ,  sono  degni  di  scusa  per  avere  ci-educo  ^ 
sopra  un  tale  fondamento,  potersi  dare  ad  un  tem- 
po stesso  ad  un  solo  marito  un  diritto  legitct- 
mo  sopra  due  mogli  .  Bisognava  però  trarne  una 
conclusione  del  tutto  contraria  ;  giacché  ,  dagli 
esempli  di  divorzio,  dal  ministro  allegatici  ,  quan- 
do anche  fossero  approvati  ,  si  scorge  ,  non  poter- 
si dare  ad  un  marito  una  novella  moglie,  se  prima 
a  lui  non  3Ì  toglie  ogni  sorta  di  diritto  possedu- 
to sopra  la  precedente  .  E  cosi  nessuna  cosa  è  più 
ridicola,  quanto  l'immaginarsi  le  necessità  del  Lan- 
gravio ,  alle  quali  altro  rimedio  non  potesse  appli- 
carsi fuori  di  quello  di  avere  due  mogli.  Questo  è 
il  modo  manifesto  di  sciorrft  la  briglia  alla  sfrena- 
tezza, e  mandare  il  V^angeio  in  rovina. 
Diccri  ^*  f^cc^^"^^  ^^^  ritorno,  per  un  poco,  alle  pro- 
dei  Mini-  posizioni  lasciate  addietro»  Dico  io  ,  che  le  leggi 
alle  f-eggi    positivc  dìvinc,  fii.attantochè  sussistono,  sono  tanto 

Divine,  ed  ,.  , 

ii.tonu)  a    indispensabili ,  quanto  le  naturali  .    Dico  ,    che  non 

quelle  del  vii.  -    >  •  \  i 

Matrimo-     puo  addursi  necessita  veruna  ,   piia    conerà   le  une  y 
"."di^fahu  che  centra  le  altre;  e  che,  finattantochè  una  legge 
divina  sessiste  ,    V  allegare    necessità   per    esserne 
dispensati ,  è  Io  stesso  ,  che  voler  essere  maggiori  di 
Dio  medesimo.  Dico,  che  Jurieu  ,  il  quale  insegna 
l'opposto,  per  quanto  abbia  potuto  dir  Grozio,  del- 
la cui  autorità  egli  si  serve  ,    non    ha    compresa  la 
forza  della  legge  naturale,  la  quale  in  somma  è  in- 
violabile a  cagione  ,  eh*  ella    è  divina  .    Dico,  che 
senza  entrar  in  disamina,  se  Gesucristo,  o  s,  Pao^ 
lo  abbia  permesso  il   divorzio  in  certi    casi  ,  è  un 
empio  artentato  lo  spingere  tant*oltre  la  permissio- 
ne» 
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ne  .  Dico  finalmente  ,  che  il  divorzio  nulla  (u  di 
comune  colla  poligamia  ,  e  che  sarebbe  un  burlarsi  di 
Dio  ,  quando  anche  avesse  permesso  di  abbandonare 
una  moglie,  il  voler  conchiudere,  che  senza^  licen- 
2a  sua  potesse  alcuno  averne  due  nello  stesso  tempo. 

XI.  Questo  discorso  del  ministro ,  che  la  relazìo-  False  Uct 
ne  di  marito  a  mogli f  non  può   essere   annichilata  ,  f^ro  imi'oVno 
come  appunto  non  può  essere  quella    dì  padre   a  fi-  eÒPaTia'se- 
glio  5  per  essere  fondata  sopra  azioni  realissime  ,  le  Je^MTt 
quali  non  possono  non  essere  state  fatte  y  è  una  prò-  ^*' 
va  costante  di  non  intendere  ciò,  ch'egli  dice:  im- 
perocché, per  quanto  poco  inteso  lo  avesse,  avreb- 
be potuto  risparmiare  al  lettore  il    fastìdio   di  esa- 
minare queìV  azione  tanto   reale  ^   a   cui  attribuisce  •^'^''*  »*»<^* 
tanta  possanza,  mentre,  per  parlare  con  ischlettez- 
za,  non  è  già  ella,    che  la    il    matrimonio^  che  se 
così  fosse,  ella  mariterebbe  tutte  le  donne  impudi- 
che .  li  matrimonio  consiste  nella  fede  ,  nel  vinco- 
lo,   e  nel  dritto  reciproco,  che  uno  ha  sopra  dell' 
altro  .   Qualora  però  quel  diritto  si  toglie  ,   quando 
manca  la  fede  maritale,  e  quando  si  scioglie  tra  le 
due  parti  il  contratto  ,   V  uno    cessa   di   essere  pili 
marito,  T altra  di  essere  moglie  ,  come  se  mai  ned 
fossero  stati  per  lo  innanzi  .    Allegandosi  dal  mini- 
stro, in  questo  caso,  la  separazione  di  corpo 3  e  di 
beni ,  altro  non  apparisce  se  non  ,   eh'  egli   non  in- 
tende la  materia ,  di  cui  si  tratta  .   La   sussistenza 
del  matrimonio,  in  uno  stato  tale,  non  nasce  ,  co- 
me dice  il  dottore  ,  a  cagione  ,  che   queir  azione 
tanto  reale 3  non  può  essere  mai  annichilata'^  ma  per- 
chè ciò,  che  si  chiama  fede,  contracco ,  ed  in  una 

pa- 
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paiola,  vincolo  di  matrimonio  ,  sempre  sussiste  ò 
Che  se  altrimenti  dovesse  la  cosa  andare  y  ognimo 
de' maritati  avrebbe  la  libertà  di  provvedere  a  se 
«tesso;  il  clic  infallibilmente  non  è  1'  effetto  della 
^cparizione  di  corpo  »  e  di  beni. 
Adiipftto      Xn.  A  che  servono  dunque  tutti  questi  raggiri  » 

di  Jtirieu.i  ,  ...  -ni  j-   i 

Capi  dtu*  e  gì  inutili  discorsi  contenuti  nella  lettera  di  Ju- 
sreranno  "  ri«^u  ?  Non  ad  altro  cerealmente  ,  che  ad  ingannare 
mente  ìnfi,  fi'" ^Snof*nti  >  c  coii  Ic  sue  frivole  distinzioni  pren- 
dati, j^j.^  ^^^  aspetto  d'uomo  sapiente  .  Manifesta  debo- 
■   jur,  ;*.v.  Iczza  del  ministro,  e  degna  di  compassione  è  stato  , 

VarirtZ^,  Ili/.    . ,  , 

v.n.^,à-c,n  pretendere,  di  dare  a  credere  alle  persone  assen- 
nate, tanto  cattoliche,  quanto  protestanti,  cheque' 
•    •  dottori ,   i  quali    hanno  permesso   espressamente    la 

poligamia,  non  si  sono  ingannati,  ss  non  nel  fatto, 
KC  hanno  distrutto  un  dogma  costante  delia  religio- 
ne Cristiana,  né  stabilito  un  errore    da'  Giudei  ,  e 
da'Maomettani  seguito.  A  qual  fine    mai   fece  egli 
tutte  queste  cose?  Ei  lo  fece    per  provare    in  ogni 
.evento,  che  que* dottori  non  erano  gsnti  scellerate \ 
né  aJtro  appunto  pretese,  E  non    é   questo    un  bel 
frutto  degli    studj    suoi  ?  E    non  é    questo  un  illu- 
stre elogio  fatto  a  riformatori  del  genere  umano? 
.    Ma,  giicchè  egli  ci- stimola  sino  a  quel  segno,  di 
qual  nome  vuol  egli,  che  noi  chiamiamo;,  e  di  qua- 
le   vorrà    egli   stessa   chiamare   quelle   contaminare 
.persone,  adulatrici  della  intem-peranza    di    un  prin- 
cipe, giunte  sino  a  permettergli  la  poligamia,  ben- 
ché n'avessero  un  interno   rossore  ,  come    si   vede 
^alle  tante  precauzioni    prese   per  tenere    nascosta 
quella  permissione?  Parsone,  che   avendo  .vergogna 

di 
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#1  guanto  erano  per  fare,  lo  hanno  ad  o^cà  moJo 
fatto  per  timore  di  offendere  un  principe,  ch'era  il 
sostegno  della  riforma?  Di  un  principe,  che  minac- 
ciava ad  alta  voce  que'  dottori  di  voler  avere  pet 
tale  affare  ricorso  all'imperadore  ?  Che  loro  facea 
dubitare,  non  essere  difficile,  che  anche  il  Papa  po- 
tesse interessarvisi  ?  Che  per  quelle  ragioni  li  met- 
teva in  sospetto  di  non  forse  uscire  del  loro  parti- 
to? Di  un  principe,  che  per  nulla  tralasciar  di  quan- 
to giovasse  a  guadagnare  quell'anime  venali  per  la 
strada  de' profitti  più  vili,  fece  loro  proporre  ,  per 
prezzo  della  sperata  iniquità  ,  quanto  avessero  sa- 
puto chiedere,  o  fossero  i  beni  ds^  monastevj .  o  al*   Tn/trm.  Jet 

•  /.  7/      5     r  •  r  LaK<rr,    nel 

tre  cose  simili  a  quelle  r    In  questa  maniera   lurono   ub.vi.dtiu 
que'dottori  trattati   dal  Langravio  ,  che  li   conosce-  '^'"^"'^•«•4'' 
va;  ed  eglino,  in  vece  di  rispondere    eoa   quel  vi- 
gore ,  e  con   quell'  alienazioue  dall'  interesse  ,  che 
meritava  il  nome  di  riformatori  ,  dicono    con    voce 
tremante;  la  nastra  pevera  chiesa^  nascente  ^  mise-  Cor.suU.ie* 
r abile  i  ed  abbandonata  ^  ha   bisogno  di  principi ,  che  ».  ?. 
Hjirtuosamente   la   reggano  »    Tale    in    fatti  era  quel 
principe  3  che  tutto  prometteva    alla   riforma  ,  pro- 
testandosi di  voler  essere  a  lei  fedele  ,  a  condizio- 
ne di  avere  molte  mogli  con  la  coscienza  sicura,  e 
con  libertà  di  soddisfare  alle  sue   voglie    impudiche 
all'esempio  de' Pagani,  e  de' Maomettani. 

Di  questa  sorta  sono  coloro,  che  il  vostro    mini* 
stro  pretende  scusare  .    Ver  quello  che  risguarda  il 
Langravio  i  Dio  tolga  dal  mio  pensiero  ,    die'  egli  ,  lett,  vili. 
eh"  io  voglia  giustificarlo  di  avere  avuto    un    deside» 
rio  sì  smoderato  ,   coms  fu  quello    di  prendere  una 
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seconda  msglìe  in  compr.gnìtt  delia  prima  .  Ma  se  il 
principe  non  può  ditendersi  ,  molto  minore  difesi 
avrà  Lutero  ,  e  gli  altri  c^pi  della  riforma,  per 
avere  trovato  il  modo  di  scusare  il  delitto  del  prin-.* 
cipe,  e  di  autenticare  la  di  lui  impenitenza  .  Da 
ciò  si  scorge,  die  in  vece  dì  essere  riformatori  ^ 
sono  di  que'  (  ciechi  )  conduttori  dì  ciechi^  de'quali 
^.  MottK'^i.xV^  Gcsucristo,  i  quali  c^tdono  nel  fosso  ,  e  seco 
loro  fanno  precipitare  gli  altri  da  essi  guidati.  Non 
mi  credo  già  in  necessità  di  più  oltre  esagerare  cen- 
tra l'enorme  prostituiiionc  della  teologia  riformata  ,• 
II  fatto  parla  da  se  medesimo  ;  e  per  quanto  sin 
qui  si  è  detto ^  ardisco  di  affermare,  ch'ei  sarà  an- 
che per  sembrare  più  odioso ,  ed  orrendo  ,  quando, 
voglia  leggersene  la  storia  intera  ,  fedelmente  da 
me  riferita  nel  mio  libro  delle  Variazioni. 

Contra  questo  libro  ha  prese  le  armi  tutta  la  ti- 
t'orma.  Burnet  ha  interrotte  le  grandi  sue  occupa- 
zioni per  rispondergli ,  ovvero  piuttosto  per  dire  ^ 
ch'ei  volea  rispondere.  Parlo  cos'i  ,  perchè  so  non 
doversi  chiamare  risposta  un  piccolo  volume  di 
quaranta  3  o  cinquanta  pagine  ,  da  lui  opposto  alla 
già  detta  mia  storia,  senza  però  aver  aVuto  l'ardi- 
re d'impugnare,  neppur  uno  de'  fatti  in  essa  nar^ 
rati.  Combattere  una  storia  ,  e  lasciare  nel  loro 
essere  intero  tutti  i  fatti  ,  è  certamente  una -ma-- 
iiiera  moderna .  Gii  altri  tutti  ,  che  si  sono  rivolta- 
ti  contra  di  quella,  l'hanno  egualmente  lasciata  in- 
tatta. Si  grida  ,  si  biasima  ,  si  minaccia  ,  ma  in 
quanto  a'  fatti ,  nessuno  fin  qui  ha  potuto  notarne 
un  solo  ,  ed  accusarlo  di  falsità  •  Burnec  singolar- 
mente 
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mente  ha  lasciato  scorrere  tutto  ciò,  che  si  èdet- 
10  intorno  al  suo  Cranmero  ,  ed  agli  altri  riformato- 
ri.  Quindi  è  3  che  per  i';ivvenìre  non  saranno  sicu- 
ramente considerati  Lutero,  Bucero,  e  Melantone 
i  soli  adulatori  de'prìncipi  incontinenti.  Tra  questi 
dee  annoverarsi  anche  Cranmero  ,  l'eroe  diBurnet, 
ed  il  capo  della  riforma  dell'Inghilterra.  Può  bene 
Burnet  paragonarlo  agli  Atanas),  a'  Cirilli,  a'  Gre- 
gor)  ,  ed  agli  altri  San:i  di  prima  sfera  ;  ma  non 
può  già  purificarlo  dalla  viltà,  che  renderà  eterna- 
iT.ente  infame  il  di  lui  nome  ,  e  dalla  vergogna  di 
avere  prostituita  la  sua  coscienza  ,  sacrificandola  a* 
piaceri  di  un  principe  scellerato .  Avremo  occasio- 
ne di  parlare  di  lui  in  altro  tempo  *,  non  volendo 
per  ora  togliere  la  chiarezza  a  queste,  con  la  me- 
scolanza di  altre  materie, 

XIII.    Per   altro  ho  poi  motivo  di  rallegrarmi  in    un  Minj- 
yedere  ,  che  le  massime,  con  le  quali  tenta  Jurieu  di  ra ,  benché 

1  -vii  •  •  •  •      inutJlmen- 

oscurare  la  santità  del  matrimonio,   non  sieno  uni-  te,dicon- 
versalmente  approvate   da  tutt'i  riformatori.  Men-  }[,rieJJ^ 
tre  stavamo  scrivendo  queste  cose,  avevamo  avanti 
gli  occhi  una  lettera,  di  cui  sopra  facemmo  breve 
menzione,   di  un   ministro,   che  prese,  come  noi, 
in  sinistra  parte  ,  che  Jurieu  non  voglia  ascoltare  i  nep.ie^r», 
consìgli  della  moderazione  ,   ma  ardisca  dire  ,   che  snl^icsljtt 
un  marito,    la  cui  moglie  è  ritenuta- da'  barbari  in  p/o/w« 
cattività,  senza  speranza  di  riscattarla,  possa  rima-  f/J'^^'"'^ 
ritarsi  ,   perchè  la  neces^iità  non  ha  legge,  e  dica, 
che  sia   più    tollerabile    il    doloroso    rimedio    della 
poliganiia,  dì  quello  sia  la  incontinenza  inevitabile 
in  una  perpetua  separazione ,  per  coloro  ,   che  non 
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hanno  il  dono  di  un  cisto  tempernmento'.  Arrossisce 
questo  ministro    a  nome    del    suo   confratello    nella 
considerazione  di  quelle  necess'tii  opposte  al  Vange- 
lo ,  e  di  quelli  inevitabile  incontinenza,  a  cui  no» 
sia  capace  di  rimediare ^  né  il  digiuno  ,    né  la  ora* 
rione  .    Vede  egli,  come  noi  vcggiamo  ,  che  in  vi- 
gore   dell  inconvenienza  di    così    infame    dottrina  , 
5*  introdurrebbe  ,    non  solamente    il    divorzio  -,   ma 
anche  la  poligamia  ,    subito   che  l'uno    de'  maritati 
fosse  incomodato  da  qualche  infermità,    don  voglio 
dire  incurabile,  ma  lunga;  o  quando  avesse  qualche 
altro  imt^edimcnto,  da  cui  fosse  costretto  a  vivere 
separato .  Se  cote?ta  dottrina  pigliasse  piede  ,  qual* 
altra  sarebbe,  o  più  crudele,  o  più  bestiale,  quan- 
to la  società  maritale  ?    Permettendosi  di  abbando- 
nare la  moglie  5  oppure,  il  che  è  poi  degno  di  mag* 
glore  detestazione.-  di  prenderne  un'altra,    vivente  »^- 
Ja  prima  in  cattività;  se  succedesse  il  caso  ,    che  '$ 
contra  ogni  speranza  del  marito,  la  moglie  ricupe- 
rasse la  libertà  5   quale,   die'  Io,    in  caso  tale,  do- 
vrebbe essere  laverà  moglie^  O  sarebbe  forse  per- 
messo ad  un  cristiano  di  averne  due?  Basnagio  se  né> 
•vergogna,  né  vorrebbe,  che  si  tollerasse  un  simile 
-fccesso.  Majurieu  non   bada,  e  la  fa  da  superiore, 
e  trattalo  d'ignorante.  La  riforma  però  non  vuole, 
ciie  i  di  lei  capi  restino  abbandonati,    nò  che  sieno  ^ 
considerati  i  più  corrotti  ,    o  i    più  infami  di  tutt?-- 
gli  uomini .  Sarà  in  ogni  tempo  più  stimato  Jurien  »  ' 
cbe  gli  scusa  ,    benché    miserabilmente  ,   di  quello 
che  sia  per  essere  Basnagio,    che  si  prepara  a  con- 
danoarli.    Da  qui  è,  che  tacciono  i  concistori,    ed 

i  si- 


1  sinof^i  si  stanijó  muti:  Basnagio  medesima  correg- 
ge Terrore  a  mezza  bocca,  e  tremando,  cerne 
fa  uno,  che  teme  l'avvelenata  collera  d'un  inimico 
pronto  a  fare  una  vendetta  mortale  .  Con  questi 
sentimenti  parla  Basnagio;  Jurieu  canta  il  trionfo  , 
e  la  verità  rimane  conculcata. 
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J/  fondamento   de*  principati   rovinato   da  Jurieu  ♦ 
FRATELLI    CARISSIMI. 

I,  jLy'io  signore  a  padre  5  e  protettore  del/a  society     Caratteri 

.,  ,  I      j-     i    •  •  I       differenti 

nnoaiM.  ,   il   quale,    per  la  di  lei  conservazion* ,  ha  dei  Cnstia. 
creato  iRj,  gli  ha  chiamati  suoi  cnsti ,  gli  ha  eletti  tico,  e  dei 
suoi  luogotenenti  ,   ed    ha  posta   nelle  loro  mani  h  mo^pmeso 
spada,  perchè  esercitassero  la  sua  giustizia^  haan-  ^'^o'""^**^' 
che    voluto  ,   a  dir    vero  ,  che   la    religione    fossfe 
indipendente  dalla  loro  possanza  ,   e   che  prendesse 
radici  ne'loro  stati  a  dispetto  degli  sforgi,  ch'egli- 
no avessero  potuto  fare  per  distruggerla.    Ha  per^ 
voluto  nello  stesso  tempo  ,  che    la   religione  ,    bea 
lungi    dal  turbare    il   riposo    de' Loro   impcrj ,   o  dJ 
indeiiolire   la    loro   autorità  ,    servisse   a   quella   ^i 
mezzo  per  renderla  più  inviolabile,  e,  con  T estro» 
pio  della   pazienza    ispirata  a'  suoi  difensori  ,   inse* 
goasse  y  che   l'ubbidienza  dovuta  a'   principi  noD  è 
cLrcoiiscrUt^  da  confine  veruno  •>  Da   qui  «i   rende 

evi- 
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evidente ,  cTie  il  peggiore  carattere^»  ed  il  più  odió- 
so effetto  proceduto  dalla  nuova  riforma  ,  sì  è  quel- 
lo, dì  avere  armati  ì  sudditi  contra  i  principi  ,  e 
contro  la  loro  patria,  e  dì  aver  empiuto  il  mondo 
tutto  di  guerre  civili  .  Peggiore,  e  più  odioso  ca- 
rattere sì  è  poi  quello  y  dì  avere  tutto  ciò  fatto  9 
e  stabilito  pervia  di  massime,  il  che  siegue  a  fare 
tuttavia  Jurieu  co'  suoi  princip)  ,  che  tendono  a 
sovvertire  tutti  gli  stati  ,  e  a  degradare  tutt'  i 
principi  stabiliti  da  Dio  .  Nulla  può  darsi  dì  più 
contrario  alla  natura  del  cristianesimo  ,  che  dalla 
tiforma  sì  pretendea  correggere,  quanto  la  disposi- 
zione alle  sollevazioni;  come  all'incontro  nulla  può 
darsi  di  più  glorioso  per  la  chiesa  antica  ,  quanto 
]'  essere  stata  tormentata  ,  e  perseguitata  fino  agli 
ultimi  eccessi  per  lo  spazio  di  tre  secoli  interi  . 
Ne*  tempi,  a  quegli  anche  posteriori  ,  sofferse  più 
volte  simili  persecuzioni  da*  principi  eretici ,  ovve- 
ro infedeli,  conservando  però  ugualmente  nelle  pri- 
me, e  nelle  susseguenti  violenti  oppressioni  un'inal- 
terabile mansuetudine  ,  una  pazienza  istancabile  , 
ed  una  fede  inviolabile  verso  i  suoi  sovrani  .  E  fu 
un  evidente  miracolo  ,  che  per  tutto  quel  lungo 
corso  di  tempo  non  sì  sieno  vedute  fra*  Cristiani  , 
uè  sedizioni,  né  sollevazioni,  né  lagnanze:  e  ciò  , 
che  più  osservabile  si  rese  nel  loro  modo  di  reg- 
gersi ,  fu  la  pubblica  dichiarazione  da  essi  fatta  , 
con  cui  solennemente  protestavano  di  praticare  tale, 
ubbidienza  verso  i  principi  persecutori  ,  non  come 
una  cosa,  che  dinotare  dovesse  perfezione  in  loro> 
o  perchè  a  ciò  fare  fossero  consigliati ,   ma  perchè 

n* erano 
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«'erano  astrettì  da'  precetti,  e  dalle  obbligazioni  , 
dalle  quali  non  sapeano  dispensarsi  •  In  quegi' in- 
contri ,  non  solamente  allegavano  gli  esemp)  ,  ma 
^nche  fji  espressi  comandamenti  dì  Gesucristo  ,  e 
^egU  Apostoli;  da  ciò  conchiiidendo,  che  nò  l'im- 
perio ,  né  gl'imperadori  ,  avrebbero  mai  avuto  di 
che  temere  da'  Cristiani,  fossero  pure  eglino  per- 
venuti a  formare  un  gran  corpo  ,  o  si  vedessero 
esposti  ad  atrocissime  persecuzioni .  Quanto  piti  nu- 
inerosì  saranno  ì  Cristiani  ,  dicevano  essi  a'  loro 
tiranni,  tantomeno  avrete  a  te/nere.  Nulla  dunque  ,  ^f'"f«'-  ^' 
m' è  torza  ripeterlo,  un' altra  volta,  nulla  può  darsi 
di  più  contrario  al  cristianesimo  antico  del  cristia- 
nesimo riformato.  In  questo,  le  ribellioni  sono  sta- 
■ce,  e  sono  tuttavia,  un  punto  dì  religione,  in  quel- 
lo {u  massima  religiosa  l'ubbidienza,  e  la  fedeltà.'. 

Il,  Non  s' immagini  la  riforma  di  vedersi  in  aitun  intenzione 

.    ,.,  j    II  !  j'  r  '  dell' Autc- 

tempo  mai  libera  dalla  colpa  d  aver  ratte  ,  e  so- reinqnesto 
stenute  guerre  civili  di  religione  con  quelle  si;ie  dTscoÌso?^ 
jnassim.e  ,  per  quanto  possano  avere  scritto  contra 
di  Qsst  ,  anche  condannandole  in  Francia  ,  ed  in 
Inghilterra,  i  di  lei  più  famosi  scrittori.  Biasimare 
in  un  tempo  un  errore  commesso  per  ricommet- 
terlo poco  appresso  ,  fa  ben  vedere  ,  che  se  n'ha 
della  vergogna,  ma  nel  medesimo  tempo  dimostra, 
di  non  volersi  correggere.  Questi,  in  una  parola  , 
soaio  i  mezzi  ,  trattandosi  d'un  articolo  tanto  im- 
portante alla  pubblica  tranquillità,  di  accrescere  il 
cumulo  delle  variazioni,  dì  cui  la  riforma  è  oramai 
jConvinta . 

Qu.esto   è    appunto   quello  ,   fratelli  miei  ,    eh'  io 
Bossuet  Opere  T.  VI.  H  n^'ap- 
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ir/ apparcccliio    a    dimostrarvi    in    questo  discorso  W- 
Pietencio,  io  dico,    dimostrarvi  ,    che  la  vostra  ri- 
forma non  e  cristiana  ,    per    essere   stata    infedele 
t   suoi  principi  5  ed  alla  sua  patria.  Non  vi  dia  no- 
^a  j    né  vi  irriti    per  ora  questa    proposizione  :    so- 
•spendete  la  vostra  collera  finattantochè  non  ve  l'ab- 
bia   interamente    provata  ',    o    riserbatela    per   quel 
tempo  3    in  (fui  vedrete  essermi  riuscito  di  toglier- 
vi da  ogni  dubbio  nelle   cose  da  me  prodotte  ;    ed 
in  questo  mentre,  spogliati  di  ogni  passione  ,     leg- 
gete ciò  5    che  per    vostro  bene  vado  esponendovi  » 
Dirò  tutte  le  cose  con  ordine:   e  benché  fosse  na- 
tura della  materici  Io  sviluppare    le  cose   in  un  solo 
discorso  filato,  e  non  interrotto,    giacché  la  mate» 
ria  vienmi  da  un  solo  ,  e  stesso  principio  ,  ho  riso- 
luto ,    a  maggiore  vostra  facilità,    dividere  il  pre- 
sente  discorso    in    più   particelle   ,    il    titolo   delle 
qutili  vi  dinoterà  il  contenuto* 

Mctssìma  dì  Jurieu  .  Che  si  può  fare  la  guerra  cofi^ 
tra  il  prìncipe  ,  e  contro  la  patria  per  motivo  dì 
religione  .    Q^uesta    massima   ha  avuto  origine  tnt 

'  gli  eretici.  Variazioni  della  riforma. 


te  Guerre  HI.  JLa  colpa  ,    che  peggiora  il  delitto  della  rifbr^ 

Civili, sotto 

pretesto  di  Dia  tante  volte  ribelle  ,    si    è    quella    di    vedersi  d;| 

Religione  ,  •       !■         •       •      i« 

hanno  avii- un    canto    nascetc    una     chiesa    con    inclinazioni    di 
origine,per  fedeltà  ,   e  dì  ubbidienza  nel  mezzo    àt\W  più  vio-- 
v*oha,Tair  ^^^^^    oppressioni  ;    e    dall'  altro  vedersi    le  inclina-* 
^^"*  •       zioni  contrarie,  di  sedizione  ^  e  di  ribellione,   na- 
sce- 
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scere  3  e  perpetuarsi  nelT  eresie  .  I  primi  tra  Cri- 
stiani, i  quali  hanno  sediziosamente,  e  furiosamen- 
te prese  le  armi  ,  a  titolo  di  persecuzione  ,  sono 
stati  i  Donatisti:  questa  ò  una  verità  fuori  d'ogni 
questione  e  E'  poi  più  che  vero,  i  Manichei  »  i  più 
insensati,  ed  i  più  empj  di  tutti  gli  uomini,  essere 
stati  i  primis  che,  per  la  stessa  cagione  ,  si  sieno 
messi  in  guerra  ordinata  centra  i  loro  s-ovranì.  Per 
quello  risguarda  i  Donatisti,  chi  è,  che  non  sappia 
i.  furori  de'  loro  CirconcellionI  ,  riferiti  in  tanti 
luoghi  da  s.  Agostino  5  il  quale  nota  ,  che  le  violenze    ffjf.^i'^^* 

<*•  Vi  Sor  % 

di  quel  sedizioso  partito  hanno  potuto  paragonarsi 
alle  stragi  ,  fatte  in  que'  tempi  medesimi  da'  bar- 
bari nelle  più  belle  provincia  dell'imperio.  Quanto 
a'  Manichei  ^  abbiamo  narrato  noi  sressi  le  guerre 
sanguinose  nel  libro  XI.  delle  Variazioni .  Esempio  Vurìài,,  ni, 
cosi  pernizioso  fu  seguito  dagli  Alblgesì;  onde  ab^  *  .".«i.i*. 
hiamo  pur  anche  dimostrato,  esser  eglino  stati  de- 
gni rampolli  di  setta  così  abbominevole  .  1  seguaci 
di  ■VJ5''ìcleiFa  non  hanno  avuto  veruna  vergogna  ai 
calcare  la  stessa  strada  :  ed  in  ciò  sono  stati  imi- 
tati da'  seguaci  di  Hus,  e  di  Taborj  chiamati  per- 
ciò Hussiti,  e  Taboriti.  E  giacché  finalmente  con- 
viene discendere  alle  sette  degli  ultimi  secoli,  no^ 
ta  è  la  storia  de'  Luterani ,  e  de'  Calvinisti . 
•  Terribile  pregiudizio  fu  quello,  che  recò  alla  ri- 
forma nascente  ,  il  non  aver  potuto  vestirsi  delie 
inclinazioni  del  cristianesimo  antico  ,  che  da  essjt 
si  prctendca  ristabilirei   e  di  avere  all'opposto  ab-  * 

bracciate  lo  spirito  torbido ,  e  sedizioso,  nato,    ed         , 
allevato  fra  1'  eresie  ,   Da  un  canto  scorgeasi  ,    eh* 

H    z  ella 
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ella  non  potei  prendere  le  inclln.tzioni  insegnate  da 
Gesucristo  ;  dall'altro  ,  ch'ella  prendea  quelle  op- 
poste, cloò  5  quelle  di  sedizione,  da  Gesucristo  in- 
^.  Mfitth.  dicatcci  essere  quelle  del  demonio  ,    e  del    suo  re- 

ìtf.  '  '  gno,  dal  che  ne  siegue  pure,  secondo  la  parola  del 
Salvatore  ,  la  desol.izione  degFimpcr)  ,  e  di  tutta 
la  società  umana  ,  da  Dio  formata  con  le  sue  leg- 
gi, e  tenuta  sotto  la  sua  protezione. 

V«riazioni       IV.  NoH  è  facilc  a  Spiegarsi,  quanto    la    rìforniii 

dcUiRifor-  ,  •  ^      T 

n»  intorno  Tcstassc  scoucertata  da  accusa  cotanto  strignenté  .  In 
ti&oio.        ""  tempo  SI  mostro  rispettosa,    ed  ubbidiente  ,    in 
un  altro  spiegò  le  massime  sanguinolenti  ,  che  ispi- 
ravano a  prendere  l'armi  contra  de' principi,  senza 
avere  verun  riguardo  al    loro    nome  ,    ed    autorità  - 
Nel  principio  affettò  sembianze  modeste;  e  così   do- 
vea  fare  in  effetto  quand'era  per  anche  debole  .    E 
come  poteva  ella  £are  altrimenti  se  volea  sostenere 
il  carattere  di    cristianesimo    riformato  ?    A  questo 
fine  in  que' primi  tempi,  all'esempio  de' Cristiani  , 
d'altro  non  si  parlava  che  dì  mansuetudine  ,  di  pa- 
L'ii.  UT.  zienza,  e  di  fedeltà  I  £'  meglio  patire  ,  diceva  Me- 
Lxl.iv.  £p.  lantone  ,  ogni  sorta  di  estrema  calamita  ,    che  pren^ 
\i\.    °"       dere  le  armi  per   difesa    del  Vangelo  ,    (  intendeva 

variaì^^iih.  egli  parlare  del  nuovo  Vangelo)  ,   ed  eccitare  luer- 

K.  ».  j  a.  cr  ...  .  ^        ■>  j  o 

cr  j}.  re  civili:  ogni  buon  Cristiano  ,   ogni    uomo    dabbene 

d^v:    impedire    le   leghe  ,    che    si    vanno    tramando 

secretamente    sotto    pretesto    dì   religione  .  Lutero 

istesso  5  come  che  fosse  un  uomo  violento  ,  proibi- 

VàtìAz^»     va  il   prendere  le  armi  per  tale  cagione  ;  anzi  fece 

un  discorso  intorno  alla  stessa  materia,  il  quale  eb- 

!?^^7t\.^^^^  per  tìtolo.  Che  gli  abusi  debbono   togliersi,    tion 

con 
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con  hi  mano ,  uia  con  le  parole  ,  Il  regno  del  Papa 
dovea  rovinare  fra  poco  ',  e  ciò'  dovea  seguire  col 
solo  fiato  delle  predicazioni  di  Lutero  ,  in  tempo 
che  sì  sarebbe  divertito  bevendo  birra  ,  e  discorren" 
do  di  cose  allegre  nel  canto  del  suo  focolare  in  com- 
pagnia de\  diletti  suoi  Melantone  ,  ed  ^mesdorfio  » 
Non  erano  meno  modesti  in  apparenza  i  Calvinisti, 
Basta  leggere  la  lettera  scritta  Tanno  1536*  da  Cal- 
vino ,  e  registrata  nel  principio  del  suo  famoso  li- 
bro, cui  diede  il  nome  d'Istituzione  ,  con  cui  si  duo* 
Je  col  re  di  Francia-,  Francesco  I.,  che  gli  si  facea 
sacrificare  alla  vendetta  pubblica  i  più  fedeli  tra* 
sudditi  di  S.  M.  j  protestando  a  nome  suo,  e  de* 
suoi  una  costanza  invincibile.  Altro  non  accade,  se 
non  ascoltare  Beza  trent'annì  dopo  ,  ed  insino  alla 
vigilia  óelle  guerre  ciwili ,  e  leggere  la  comparazio-  jst.diBei^ci 
ne  magnifica,  ch'ei  fa  della  chiesa,  e  dell*  ancudi.  '  •  ^^^' 
ne  ,  fabbricata  per  ricevere  de'  colpi  ,  non  già  per 
renderne  ;  ma  che  con  tutto  ciò  nel  ricevere  que' 
colpi,  non  di  rado  si  vede  ella  frangere  i  martelli^ 
che  la  percuotono  .  Queste  sono  le  colombe,  e  gli  Var\az,.iib. 
agnelli ,  di  cui  è  proprio  carattere  il  gemere,  l'umil- 
tà, e  la  pazienza.  Questa  era  la  purità  dello  spiri- 
to ,  ed  il  modo  perfetto  di  far  risorgere  l'  antico 
cristianesimo  -  Non  era  però  possibile  ,  ch£  luuga- 
mence  potessero  durare  sentimenti,  che  non  avea- 
no  le  loro  radici  nel  cuore  .  Nel  più  forte  delle 
modestie  di  Lutero,  si  udivano  ad  ogni  modo  mi- 
nacciose, e  violenti  parole,  da  cui  non  poteva  aste- 
nersi. Quelle,  eh'  egli  seguisse  a  Lione  X.  sommo  ^^'•'"^^'i'^- 
■Pontence,  dopo  la  sentenza,  che  lo  citava  a    dover  *'^'"-  '^"^■ 

Bull,  T,  2. 

H    3  com- 
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comparire  avanti  di  lui,  ne  fanno    autentica   fe(!e  , 
mentre    dicea    sperare    di    comparirvi    al    più  tosco 
con  venti   mila  fanti  ,  e  cinque  mila   cavalli  ,    e  s^i-- 
variai,.  i:b.  rebbe  allora  creduto.  Sin  qui  osni  cosa  si  riduceva 
a  nude  parole  ,  si  venne  pero  ben  presto   a    tatti  • 
Le  leghe  avute  in   tanta  detestazione  da  Melantone 
sì  videro  formarsi,  con  suo  grave  dolore,  da*  con- 
Vf^"'^- ''*''•  siali  di  Lutero.  Il  Langravio,  ed  i  Protestanti  pre- 
scro  le  armi  con  vani  pretesti   ,    Melantone    se    ne 
vergognava  a  nome  del  partito;  ed  ebbe  l'ardire  di 
minacciare  ìì  principe  Giorgio  di  Sassonia,  della  casa 
stessa  de' suoi  padroni  j  che  farebbe  volgere  contra  di 
lui  le  armi  de*  principi,  ed  uniti  a  se  stesso  mandereb- 
be In  estermlnio  anche  tutti  quelli  ,  che  fossero  alla 
riforma  contrari ,  Finalmente,  nulla  lasciò  addietro 
di  quanto  potea  servire  ad  ispirare  coraggio  a'suoi; 
e  adirato  contra   la  chiesa  di  Roma,  che  a  dispetto 
ideile  sue  prediche,    e  delle  sue  profezie,  avea  re- 
gnato oltre  il  tempo  da  luì  prefisso  alla    dì    lei  du- 
razione  ,  pubblicò    la  sanguinosa  proposizione  ,  con 
Disf.  i,^«,  c"I  sosteneva  ,    il  Papa  essere  un  lupo  arrabbiato  , 
&!r*sicYa\  contra  il  quale  era  di  necessita   sollevare    i  popoli  , 
hb,  xvj,     ^  neppure  avere  riguardo  alcuno  per  que*  principi  , 
che  imprendessero   la  di  iui  protezione ,  quando  fra 
questi  si  annoverasse  anche  V  imperadore  medesimo. 
Alle  parole  si  videro  seguire  gli  effetti.  L'Eletto- 
re di  Sassonia,  ed  il  Langravio  impugnarono    le  ar-. 
^   .      ...   mi  contra  Carlo  V.  ;    ma    T  Elettore,  di  coscienza 
r///*"^''**  più  scrupolosa  di  quello  che  portava  il  bisogno  del- 
la riforma  ,  non  sapea  in  qual    modo    conciliare   col 
Vangelo   una   gtierra   da   farsi    contra    il   capo  dell' 

im- 
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ìraperlo:  /a  qualità  d'  imperadore  era  quella  appari- 
to ,  che  turbava  la  coscienza  dell*  Elettore  ;  e  perciò 
fu  giudicato  spediente,  in  un  manifesto,  di  tratta- 
re Carlo  V.   norj  col  nome  d' imperadore ,  ma  come 
quello,  che  facea  chiamarsi  imperadore  ,  quasi  fos-  ^suìd.  ui. 
se  ^tato  un  usurpatore  ,  o  fosse  stato  in  potere  de'  •^''^''• 
ribelli  lo  spogliarlo  dell'imperio.  Da  questa  illusiow 
ne  restò  autorizzata  ogni  licenza;  e  la  dichiarazio- 
ne, conceputa  in  que' termini,  de*  principi  collega- 
ti, servì  a  perpetuare  nella  memoria  di  tutti  i  se-  vanai^.m. 
•  coli,  essere  da  loro  stessi  considerata  ingiusta queU  j. 
la  guerra,  che  imprendeano  contraun  principe,  ri- 
conosciuto per  imperadore  da  tutto  il  mondo. 

V.  Poco  bisogno   avrei    di   parlare    degli    affari  di  Maiicagic- 
Francia   »     Ognuno    è    sufficientemente    informato  ,  Francia 
che  le  violenze  del  partito  riformato,  tenute  indo-  nu'.^^'^°'^* 
vere  sotto  i  regni  di  Francesco  I.,  e  di  Errico  II.,  ^ 

principi  di  petto  forte  ,  scoppiarono  poscia  sotto 
quelli  di  Francesco  II.,  e  di  Carlo  IX.,  principi  di 
spirito  debole.  Ogni  uno  sa,  io  dico  ,  che  la  rifor- 
ma, conosciute  le  proprie  forze,  a  nulla  meno  vol- 
se il  pensiero  che  a  dividere  1*  autorità  ,  ad  impa- 
dronirsi delia  persona  del  re  ,  e  a  dare  la  legge  a* 
Cattolici»  Non  vi  fu  città,  non  provincia,  che  non 
ardesse  di  guerra  ,  Da  ogni  parte  furono  invitati  i 
forestieri  ad  entrare  nei  seno  della  Francia  ,  come  in 
un  paese  da  conquistarsi;  e  così  quel  florido  regno, 
l'onore  del  cristianesimo,  videsi  alla  sua  rovina  vici- 
no. Né  finì  di  farsi  la  guerra,  se  non  quando  Ja  rifor- 
ma ,  spogliata  delle  più  forti  sue  piazze,  si  trovò 
ridotta  all'  impotenza  di  piiì  lungamente  continuarla  . 

K    4  Co- 
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S;cx.ìc  GÌ      Coloro,  die  non  parlano    se    non    de*  cJ l'agoni  ,  é 

Soldati  ,    i  ■  •         1» 

^tt/i/; /«ro- credono,  con    i    averli  semplicemente    nominati ,  d 
di-ìicoxjv.  aver  fitta  1'  intera  apologia  della  loro  causa  ,  debbono 
da',' Sfiditi  tollerare,    se  alternativamente  tocca  ora  loro,    che 
^fi$vi*ncìe  ^'^  si  rappresentino  i  danni  apportati    da  quelle  violcn- 
4ifl  suo  Fr^         ^j  j.^ono  di  Francia  sino  quasi    a*  dì    nostri  ,  da* 

^iio  fir  coi:-  »-'  *  ' 

'ofTtWc  ,  r  j         propri  atti,  e  decreti,  che    appresso    di  noi  si 
c*ii\j.isi\.  conservano    originali  ,    rimangono    convinti    di   aver 
ei;lino  commessi  effettivamente  ,    con  usurpata  pos- 
sanza ,  inali  maggiori  di  quelli  ,  che  ora  si  lamenta- 
r<«fMt^. /i7.  rio  di  soffrire  calla  legittima  potestà.  Il  fattoi,  prò- 
'  jhl'd.^^'     vato  nella  mia  storia  delle  Variazioni,  non    ha  tro- 
vato chi  Io  contraddica.  In  essa  ho  detto,  custodir- 
si da  noi  gli  ordini  originali  de'  generali  ,    e   quelli 
de'governatori  delle  città  a  richiesta  dc'  connstorì> 
per  obbligare  i   papisti  ad    abbracciare    la  riforma  » 
irii}:accìandort    di   tasse  ,   di    alloggi    di    Soldati  ,  di 
smantellare  le  loro  case  ,   o  discoprirne   i  tetti  ,  A 
quelli  ,  che  p€r  liberarsi  da  tali  violenze  ,  si  assen- 
tavano,  erano  conficcati  tutti  gli  averi.  Di  tali  de- 
creti sono  pieni  gli  archivi  pubblici    delle    città  di 
Nimes,  di  Montauban,  di  Alais,  di  Mompéllieri ,  e 
di  altre  città  dipendenti  dal  partito  della   riforma  . 
Fu  anche  fatto  molto  di  più.  Per  ordine    deJla  re» 
gina  Giovanna  fu  trucidato    u.n    numero    infinito    di 
preti,  di  religiosi,  e  di  Cattolici  d'  ogni    condizio- 
ne ,    per    sola   colpa    della  loro  religione  ,    o    della 
loro  osservanza.    Vivono  tuttavia  gli  atti    autentici 
degli  abitanti  della  Rocella,  ne'qualisi  legge  esser- 
si ricominciata  la  guerra,  a  motivo    di    ventisei  ,  o 
ventisette  preti  da  loro  inecipitati  nel  mare,  in  mo- 
do 
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do  che   coloro  ,  i  quali  a  noi  millantano  la  'oro  pa- 
zienza ,  ed  i  loro  martiri  ,    sono  effettivamente  gli 
assalitori  ;  anzi   fanno  conoscersi  tali  nella    più  san- 
guinosa maniera,  Qu*e' dragoni ,  del  furore  de'  quali 
SI  fa  tanto  schiamazzo,  sono  eglino  mai  arrivati  ad 
eccessi  da  potersi   a   questi   paragonare  ?    Tutte  le 
violenze,  delle  quali  sono  accusati  i  dragoni  di  ave- 
re commesse  di  proprio    capriccio  ,    di   quanto  non 
cedono  elleno  a  quelle  de' Protestanti ,  eseguite  con 
ordini  positivi  ^  ed  autentici  ?   E   tutti    questi  fatti 
non  sono  eglino  stati  esposti  alla  universale  notizia? 
Da  Jurieu,  o  da  alcun  altro,   sono  eglino  mai  stati 
negati?  Trovasi  alcun  fin  oggi,  che  per  togliere  lo- 
ro il  vigore,  abbia  neppure  aperta  ia  bocca  ?  Nulla 
di   tutto  ciò  .    Sanno   molto   bene  i  Riformati  ,     tali 
fatti  essere  a  cognizione  di  tutto  il  cristianesimo  j 
sanno,  che  di  essi  parlano  tutte  Je  storie,  e  che  si 
riscontrano  negli  atti    pubblici    comprovati  .   Quelli 
erano,  dicono  essi,  tempi  di  guerra  ,    non    occorre 
parlarne  più  ;  come  se  loro  appartenesse  unicamente 
il  diritto  di  querelarsi  delle  violenze  ,    né  fosse  ali* 
opposto  una  prova  contro    ia  loro    riforma    1'  avere 
intraprese  ,  per  massima  di  religione  ,  guerre  ,  che 
hanno  prodotti  effetti  tanto  crudeli» 
VI.  A  tutte  queste  cose  debbono  anche  aggiuaner- ^p'.^s»2ioni 

"-"     -"  dell'    Apo- 

sl  le  spiegazioni,  grondanti  sangue,  date  all' Apoca-  «salisse  ten- 
iisse,  da  cui  la  riforma,  prendendo    in  suo  favore  ,  Sedizione» 
ed  interpretando  contra    la   chiesa  ,    e    la    corte  di 
Roma  quel  comandamento  ,    che  dice  uscits  di  Ba- 
bilonia^ applicava  a  se  stessa  quelF  altro,   registra- 
to nel  medesimo  luogo ,  fate  a  lei  lo  stesso ^  che  clt 

ha 
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ha  fatto  a  voi.  Da  qui  Abbiamo  veduto  ,  che,  per 
conclusione,  ella  dcducea  non  solamente  esserle  co- 
mandato di  uscire  di  Roma,  ma  inoltre  di  rovinar- 
la a  mano  armata  ,  insieiìie  con  tutti  i  di  lei  se- 
guaci in  qualsisia  luogo  fossero  stati  trovati  ,  con 
sicura  speranza  di  riportarne  vittoria. 
fu!loni  VII.  Ecco  la  riforma  convinta  di  avere  non  sola- 

ffl'à"'' 'sforzi  niente  intraprese  le  guerre,  eh*  ella  fingea  di  dete- 
inutiii  del-  5j.^j.g  „^l  principio,  ma  di  averle    anche    intraprese 

la  sressa  per  r  i-       ? 

priiovare,    pgr  massima  ,    e  come  se  il  farle  quasi  nascesse  da 
re  Civili     un  precetto  divino.  Se  però  clPavea  del  rossore  in 

non  sono  ^  i       t  »     t 

jtatcGucrre  tempo  del  disegno  formato  d*  intraprenderle  ,  n  eb- 

di  Religio.  ,  .,  I         1  ,.  ì 

ne,  be  parimente  anche  dopo  di  averlo  posto   in  esecu- 

zione. Quindi  è,  ch3  non  potendo  negare  il  fatto, 
ne  condurre  il  mondo  a  scordarsi  le  sanguinose  sue 
guerre,  quando  la  riforma  s'immaginò  ,  che  le  ca- 
gioni potevano  essere  cadute  ,  col  passare  del  tem* 
pò,  in  dimenticanza,  adoperò  i  più  valenti  tra  suoi 
vatUx,.     scrittori,  perchè  sostenessero,  che  le  guerre,  a  lei 

'"•  ^^'  cotanto  rimproverate,  non  erano  state  guerre  deri- 
vate da'  motivi  di  religione  .  Né  furono  soli  ,  ad 
impiegare  tutta  la  loro  industria  nel  sostenere  quel 
paradosso,  Bayle  nella  sua  critica  al  P,  Mdimbur- 
go,  e  Bui'net  nella  sua  storia  della  riforma  dell'In- 
ghilterra', ma  fece  Io  stesso  anche  Jurieu,  nella  sua 
,    apologia  di;]la  riforma  ,    quantunque    in   oggi    se  ne 

VarUi,,  llb,    ,.    ,. 

X.>u4t,&ct  disdica. 
Parole  os-      VITI.  NuIla  può  leggersi  di  più   strano    quanto  la 

•  ;rvabilidi         _  i  »     •    r       i 

juri?u,che  uifcsa ,  ch  ei  fa  de' Riformati  intorno  la  congiura  di 

coudaiii»a        ^      ,     ■  ,  -i.  ...  , 

le  Guerre    Amboisc,  e  da  CUI  cboero  principio  tutte    le.  guer- 

Civiii  del-  T        .  •       j  »        .      .    .      j.  ^    . 

la  Riforma,  r?  •    ^<^  tirannia  (U  principi   ai  Guisa   non  potea  , 

die* 
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dlc''epli,  abbassarsi  se  non  per  mezzo  d'  tm  zrande     Ap^hg,it 
Spargimento  di  sangue  •   Lo  spinto   del  cristianesimo  eh,  xi\ 
non  lo  permette;  se  però  vuol  giudicarsi    con    le  re» 
gole  della  morale  del  mondo  y  f  attentato  non    ha  in 
se  reità  'veruna  ;   e  conchiude  ,   che   in  ogni  caso  ,  V'ir\ax..nb.. 
egli  non  ripugna  ,   se  non  alle  regole   del  Vangelo  » 
Da  qui  si  scorge  chiaramente  in  primo  luogo  ,  che 
tutte  le  guerre  de*  pretesi  riformati  ,   secondo  ]iu 
rieii  5    erano    ingiuste  ,   ed   opposte  allo  spirito  deL 
cristianesimo;  ed  in  secondo  luogo,  ch'egli  si  con- 
sola, perchè  essendo   contrarie   a    quello  spirito  ed 
alle  regole  del  Vangelo  in  ogni  caso,    per  quanto  d^ 
lui  si  pretende,  sono  però  conformi  alle  regole  deL 
la  morale  del  mondo:   quasi  non  fosse    il    colmo  dì 
tutti  i  mali,  r andare  mendicando  scuse   nelle    sre- 
golatezze del  corrotto  genere  umano  ,   il   quale  ad 
ogni  modo  non   è   corrotto    a   segno    di   lodare  tali 
attentati,  come  si  è  da  noi  dimostrato  altrove  .  In    VdrUt^rih, 
questo  modo  è  difesa  la  riforma   da  Jurieu  ;    e  ciò 
fa  egli  per  confermare  quello,  che  avea  già  detto  ,  Jnr.ApaiM 

ut  Xef,  Ib'id, 

essere  stato  puro  accidente  ,   che   la    religione  si  sia  eh,  \o, 
mescolata  in   quelle  contese  ,  'alle  quali  puramente 
servì  dì  pretesto  » 
IX.  Il  convincerlo  non  ha  costato    molta    fatica  ;    Juriennou 

.  ,  ha  saputo 

imperocché,  oltre  I  essere  stata  azione  molto  ver-  che  cosa  op. 
gognosa  per  la  riforma  il  colorire  di  un  pre-  pruove,coa 
testo  una  guerra,  dal  ministro  confessata  contraria  /imì!s\rato*, 
in  que' tempi  allo  spirito  ,  ed  alle  regole  del  cri-  ^edeiSRu 
stianesimo,  egli  è  chiaro  più  della  luce  del  giorno,  f^lTe^jm!! 
che  la  religione  era   il    fondo    di    tutte   le  guerre  .  pj*^^^.  p^'"  , 

°  ^^  Massirna  ci 

Ciò  si  vede  chiaramente  dal    miq  libro  ^qììc  Variai  Religione. 

zioni; 
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y r.TL'.i^.  iìb,  zìom  ;   dalla    propria  storia  di  Beza  ,    dille  consul- 
2tf.  è-c.'    '  te;    dalle  suppliche  j   da*  decreti  j    e  da'  trattati  in 
quella  riferiti.   Apparisce  chiaro,  dico  io,  più  dci- 
Ja  luce  del  giorno  da  tutte  queste  cose  ,   che   dalli 
riforma  s'intraprese  la  guerra   per    espressa    delibe- 
razione de' ministri ,  di  tutto  il  partito    riformato, 
e  per  un  principio  dì  coscienza.  Cose  tutte  neces- 
sarie di   leggersi  nd  decimo  libro  dv-'lle  Variazioni, 
ove  questa    materia  è  trattata,  ed  a  cuijurieu  non 
Jur.'.ctt.'LW^^  detto  per  risposta,  se  non  queste  poche  parole.- 
J^lon  tocca  a  me  dì  parlare  i^, torno  a    questa    mate- 
ria ;  sì  risponderà  ^  quando  il  bisogno  Io  chiegga:  in 
quanto  a  me ,  voglio  che  basti  ciò  ,  che  ho  detto   neU 
la  mìa  risposta  al  Gesuita  Maìmburgo  :    egli    se  ne 
applaude  ,  basta  così  ;  né  vuole  riflettere  ,  che  quan- 
to è  da    lui    stato    detto   in  questo    proposito  viene 
riprovato  evidentemente  dagli  atti  ,  non  da'  discor- 
si ;  e  senza  ripetere    qui    il   rimanente    dettosi    già 
variax^.m-,  nella  storia  delle  Variazioni,  ogni  cosa  è  riprovata 
da'decreti  lormalissimi  del  sinodo  nazionale  di  Lione 
deli*  anno  1563, ,  e  fin  nel  principio  di  quelle  guerre* 
Decreto  de.     X.  Ad  un  abbate  riformato    fu  permesso   di    co- 
Sinodo  Na.  inunicarsi  secondo  il  nuovo  rito  per  il  merito,  che 
Lfone^  il    avendo  per  se  ritenirta  la  sua  Badia  ,  la  di  cui  ren- 
^ajurieu  a  ^''^^  ^  '"'  piacea ,  nc  avea  consegnati  alle  fiamme  r 
«indirsi.     i'hqII  ^    e  non  avea  voluto  ,  eh:    per   il  corso  di  s:^ 
anni  ^  in  essa  si  cantasse  la  messa;  anzi  si  era  sem- 
pre  fedelmente  portato  ,  ed    avea  prese    le   armi  in 
r^rU:,.  ih,  difesa  del  Fangelo  ,    Questo    non    fu    un    pretesto: 
furono  armi  apertamente  portate  in  difesa  del  Van- 
gelo riformato;  l'azione  fa  onorata  dal  partito  de* 

ri- 
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r-i formati  3   premiata  ,  e  contcrmata    col  ricevere  T. 
autore  alla  comunione. 

D'epe  tutto  ciò,  il  dirvi  j -clie  quella    non    fu  una 
guerra  di  religione,  è  lo  stesso,  fratelli  miei,    che 
dirvi,  che  per  darvi    ad    intendere   tutte    le  cose  , 
che  uno  vuole,  non  abbisogna,  né  ragl'^ne  ,  né  buo- 
na icdc  y  nò  prohabilirà,  che  al  verisimile    sì  acco- 
sti .  Eccovi  però  un  caso  ancora  più  strano  ,  ed  uà 
decreto  degno  di  maraviglia  maggiore,  emanato dai-r 
lo  stesso  sinodo.    ly>  ministro  ,  che  psr  altro   /  era    varìa;^.ib. 
portato  bsne  ^  cioè,  che  avca  fatto  il  suo  debito  per  "*  ^*'* 
ispirare  la  ribellione,  per   rimediare  al  suo  errore, 
avca  scrìtto  alla  rcgìria  madre  ,    dì    non  avere  inai 
acconsentito  a  portare  le  armi   (  quantunque  avesse 
acconsentito  ,  e  le  avesse  portate  )  ^  fu  obbligato ,  Itz 
una  giornata  di  comunione ,  a  pubblicamente  confes- 
sare il  suo  errore  in  presenza  di  tutto  il  popolo ,  ed 
a  titolo  di  somma  audacia,  a  notìficare    alla  regina, 
il  suo  pentimento,  e  la  sua  penitenza' ■,  per  timore, 
che  la  regina,  in  allora  reggente  del  regno,  non  si 
desse  a  credere,  che  il  sinodo  fosse    per  usare  ve- 
runa rispettosa  misura  verso    di  lei  ,   e  del  re  •    E 
non  è  questo   un  modo  dì  dichiarare  la  guerra  ?    E 
non  è  egli  un  modo  di  dichiararla  alla  persona  stes- 
sa  della    reggente  ,    ed   a    nome    di  tutto    un  sino- 
do nazionale,  e  di  tutto  il  partito  ,  perchè    non  vi 
s-ia  chi  dubiti,  quella  essere  una  guerra    di  religio- 
ne ì    Ma    qui  non  sì    ferma  la  cosa  .    Per    torre  di 
mezzo  lo  scandalo  dato  alla  sua  chiesa  dal  ministro 
col  pentirsi  del  suo  delitto,   e  significare  alla   regi- 
na le  sue  umilias.ionì  ^  viene  concessp  al  sinodo  prò- 

vin- 


ii6  Avvertimento   V. 

vìnciale   di  cnmbìarlo   dì   luogo  ,    affinchè    più    non 
si  veggA  nn  suddito  fedele  in  quel  luogo,  in  cui  era.-. 
nato  lo  scandalo.  Aliena  affatto  Li  riforma  dal  pen- 
tirsi di  avere   prese   le  armi  ,    si    pente    di  essersi 
pentita  di  averle  prese  i  ed  in    vece    di  vergognarsi 
di    cali   eccessi  ,   Juricu    arrogantemente   risponde:' 
Dee  sapere  monj.  dì  Meaux  y   che  noi  non  ci  vergo- 
gnìamo  delle  decisioni  de  nostri  sinodi. 
Contradd,.      XJ'  Che  se  la  riforma  non    si  vergognava   d'ave- 
«ioni  della  j.^  (^ha  la  guerra  col  velo    della  religione  ,  "perchè' 

Riforma  .  ^  a  j^     r 

Jiiriiuèora  ^n^^^i  [urjcu  non  ha  avuto  il  corar,^io   di  confessarne" 

costretto  di  •' 

approvare    il  fatto  prima  di  qucsti  tempi  ?  E  perchè  aver  egli 

le  Guerre  .  ,  .     x 

Civili  con-  scritto  j  che  la  religione  per  puro  accidente  si  e  me- 

dannatene!  .  ,. 

passato.       scolata  in  quelle  contese^  Il  proccurare   di  nascon-* 
derl^:,  com'ei  faceva,  era  in  certo  modo  un  emen- 
dare r  errore  dell'  attentato  :    ora    però   si  cava  la 
maschera.  Parlando  dello  stato    de*  suoi    Riformati 
Accompi,  di  Francia,  dice,  che  òi fogna  ben   essere  cieco  per 

jvìs  atout  iìon  vedere  i  che  persone ,  cui  si  pianta  nel  cuore  là 
verità  à  colpì  di  spranga^  sì  scuoteranno  ^  quanto  pia 
presto  verrà  loro  fatto  ,  e  per  tutte  le  strada  possi- 
bili»  Da  ciò  conchiude,  che  tra  pochi  anni  sì  vedrà 
un  grande  scoppio  di  quel  fuoco  ,  che  senza  estin- 
guerlo sì  rinserra.  11  parlare  in  questa  maniera  non 
è  solamente  predire,  ma  istigare  la  ribellione.  Non 
»V,  tace  egli,  che  i  pretesi  Riformati  non  abbiano //;- 
rere  ,  e  rabbia  nel  cuore ^  che  avvalora  Iodio,  cht 
aveano  contra  la  idolatria  ;  e  rende  di  ciò  la  ragio- 
ne,  dicendo,  che  le  passioni  umane.,  còme  sono  la 
rabbia ,  ed  il  furore ,  sono  di  grande  soccorso  alle 
virtÀ  cristiane*  Questo  è  un  modo  nuovo  di    forti- 

6care 


/ 
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ficare  le  virtù,  ma  le  virtù  cristiane ,  non  conosciu- 
te dagli  Apostoli.  San  Paolo  ha  posto  la  carità  per 
fondamento  di  tutte  le  cristiane  virtù  ,  e  parlando 
di  essa  così  ce  Tha  definita  5  la  carità  è  henigna^ 
è  paziente  ;  non  si  pasce  ne  di  ambizione  3  né  d'in» 
vidia',  non  e  collerica  5  ne  superba  ,  Non  dice  il  Cor'nt,  ti 
nostro  dottore,  ch'ella  debba  essere  furiosa  .  Qua- 
le virtù,  quale  verità ,  qual  religione  è  mai  quellaj 
che  per  mantenersi  ne'  cuori  ,  impiega  il  furore  ^ 
Eppure  queste  sono  le  disposizioni  de'  Riformati  al 
parere  dijurieui-e  tali  appunto^!  li  vuole  *  A'questo 
etfetto  ha  egli  posto  in  uso  ogni  suo  studio  per  nu- 
drire  in  loro  quelle  disposizioni  medeiime  alla  ri- 
bellione; e  per  eccitarli  scrive  una  lettera  intera  yjurjettjx^ 
in  cui  senza  più  palliare  ,  come  per  lo  innanzi  j  il 
delitto  delle  guerre  civili,  imprende  apertamente  a 
giustificarle,  Jurieu ,  quello  che  per  il  passato  esi- 
tava g  o- che  piuttosto  senza  esitare;  come  abbiamo 
veduto  5  decidea  ,  che  le  guerre  contro  il  proprio 
paese  5  e  contra  il  principe  suo  legittimo  erano  con^ 
tra  rie  alla  spirito  del  cristianesimo  ,  ed  alle  regols 
del  Vangelo  ,  troppo  fortunato  di  jyoterle  scusare 
con  le  regole  della  morale  corrotta  del  mondo  ,  di- 
ce ora,  in  faccia  di  tutta  la  terra-,  ed  a  nome  di 
tutta  la  riforma  i  l^oi  non  ci  vergogniamo  delle  d^^ 
Ch'ioni  de'  nostri  sinodi  ,  i  quaJi  hanno  sostenuto  , 
essere  giusto,  per  difendere  la  religione,  di  fare  la 
guerra  al  suo  re,  ed  alla  sua  patria  .  La  riforma  è 
simile  alla  donna  prostituita,  la  quale,  dopo  di  ave-i 
f*  per  molto  tempo  tentato  di  celare  il  suo  diso- 
nore, e  dopa  di  avere  mendicate    inutili   scuse. alia 

sua 
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^ua  infedeltà,  vedendosi  finalmente  convinta  d'  inv 
pudica,  scioglie  ogni  freno,  e  con  somma  audacia  j 
al  dire  della  sacra  Scrittura  ,  pronuncia  arditamen- 
Jirtmji.is* , te  :  Ho  amati  gli  stramerì  ^  e  sarò  sempre  con  loro  : 
Per  confondere  la  riforma  nulla  più  si  richiede- 
rebbe, se  non  da  uni  parte  la  sua,  vergogna,  e  dall' 
altra  la  sua  sfacciataggine.  Che  avrà  dunque  a  dirci 
Jurieu,  che  dopo  di  avere  condannate  quelle  guerre, 
©ggi  vuole  difenderle?  Ma  non  è  egli  confuso  dalle 
proprie  sue  variazioni?  Non  lasciamo  però  di  ascol- 
tare !a  debolezza  de' suoi  discorsi. 

Risposte  di  Jurieu  all'  esempio  della  chiesa  antica  . 
Disputa  :,  se  r  ubbidienza  de' primieri  Cristiani  nar 
scea  da  consiglio ,  oppure  da  precetto  stabilito  per 
un  tempo  determinato. 


[.  l-#e  rispos 


sentimenti  X^^'  -L#e  risposte  del  ministro  sono  tratte  da  un 
e^/fjjpgj'j'e  dialogo  di  Giorgio  Bucanano  (scozzese)  intitolato^, 
driiutei"' '^^^  ^/r/r/o  dì  regnare  in  Scozia,  In  esso  parlò  quel4* 
autore  con  tal  eccesso  di  sentimenti ,  che  ha  mossi 
i  più  dotti  tra  riformati  a  detestarlo.  Oggi  però  Ju- 
rieu, poiché  altra  via  non  gli  rimanea  per  rovina- 
re, e  mettere  sossopra  i  fondamenti  ,  ed  il  diritto 
dc'principati,  prende   lo  spirito  di  Bucanano. 

Prima  dì  ogni  altra  cosa  conviene  ascoltare  clc>  , 
che  viene  dato  per  risposta  ali*  esempio  de'  santi 
^lartiri.  Ogni  uno  sente  commuoversi  in  rappresen- 
tarseli tormentati  5  fra  Je  mani,  e  sotto  a' colpì  de' 
persecutori,  pregare  i  proprj  carnefici  ,  per  la  sevi- 
^ezza ^  e  per  lav'na  dell' imperadore ^  come  p^r  una 
;;•':  cosa 
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cosa  sacra,  perchè  consolassero  le  brame,  che  avea- 
no  di  patire    per    Gesucrisco  .   ì>lon  permetta  Dìo  , 
dicevano  eglino ,  che  noi  offeriamo  per  gF  imperado-  ji^l  'Marc'. 
ri  quel  sacrificio^  che  a   nome    Uro  ci   domandate  ,  ^^    J/^"  • 
^  noi  e  stato  insegnato  /'  ubbidir/i  ,  non  /'  adorar-  ^jjjrldf&cl 
ti.  L'ubbidienza,  che  loro    prestavano  ,    serviva  di 
prova  a  quella  ,  che    voleano   prestare  a  Dio.  Sono 
stato y  dicea  s.  Giulio,  sette   'volte    alla  guerra  ,  ho     ^^'  J^^' 
sempre  ubbidito  a^ principi  y  non  ho  mai  fatto  un  pas^ 
so  addietro  ne'  combattimenti ,  e  mi  sono  sempre  cac- 
ciato innanzi  al  pari  di  ognuno   de*  miei  compagni . 
Chey  se  sono  stato  fedele   in  tale  sorta  dì  combatti- 
menti ,    siete  forse    per  credere  ,  cW  io    non    voglia 
ugualmente  esserlo  in  questo  ,    che    e    d'  importanza 
molto  maggiore}  Gli  atti  de'Marciri  sono    tutti  pie- 
ni di  simili  discorsi  :  il  volere  in  mezzo  de'  suppli- 
zi conservarsi  fedeli    a*  loro  sovrani    in    tutto  ciò  , 
che  non  fosse  opposto  alla   legge    di    Dio  ,  facea  \z 
gloria  del  loro  martirio ,  e  la  sigillavano;  col  proprio 
sangue,  come   anche  faceano    delle    altre   verità  da 
loro  predicate.  Ascoltiamo  ora    ciò  ,   che    risponde 
Jurieu  :   Tolga  Dio ,  die'  egli  ,  eh'  io  volessi  rendere     jur.  htt. 
minore  il  merito  de'  martìri  ,    e    togliere  la  minima      '  *'"  *' 
delle  lodi  3   che   loro   si  attribuiscono  ;   vorrei  però  , 
che  mi  si  mostrasse   essersi   eglino   trovati   in  istato 
di  resistere  alle  violenze   degli   imperadorì  romani  . 
Che  potè  a  mai  fare  un  numero  così  piccolo  dì  gente 
'  dispersa  qua  e  la  in    tutto  quel  grande  imperio  ,  che 
•mantenea  sempre   armate  poderose   a    custodia  delle 
■^su9  vaste  frontiere  ^    Erano   adunque  anzi  prudenti 
^he  pii  que' primi  Cristiani ,  se  soffrivano  un  piccolo 
Bossuet  Opere  T.  VI.  l  male 
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male  psr  liberarsi  da  uno  maggiore  .  Questa  è  -iti  s tra 
prima  ragione  tratta  dal  suo  Bucanano  :  vcggiamo 
id,\lìd,  ora  quelle,  con  le  quali  procura  difenderla  .  Oltre 
di  ciò  ,  nessun  vantaggio  saprebbe  cavarsi  dalla  di- 
rezione de^ primi  Cristiani  intorno  al  prendere  le  ar^ 
mi .  Molti  erano  quelli ,  che  credeano  non  essere  loro 
permesso  d'adoperare  per  qualunque  motivo  si  fosse 
la  spada ,  ne  in  guerra  ,  ne  in  giustizia  per  puni- 
zione de' rei.  Quella  era  una  severità  condotta  ali 
eccessi ,  ed  una  massima  ricotiosciuta  universalmefi^ 
te  in  oggi  per  falsa  ;  e  cosi  la  loro  pazienza  proce- 
dea  da  un  inganno  ^  e  da  una  morale  sinistramente 
intesa.  Questa  è  la  seconda  cagione  della  pazienza 
de' martiri;  la  prima  era  la  loro  debolezza  j  la  se* 
conda  era  il  loro  inganno  .  In  questo  modo  Jurieu 
trratta  coloro  >  cui  non  vuole  in  nulla  scemarne  il 
merito . 

Sa  però  egli  in  coscienza  ,  il  sentimento  della 
chiesa  non  essere  stato  quello  professato  da  quelle 
certe  persone  portate  dal  genio  agli  eccessi,  le  qua- 
li condannavano  generalmente  l'uso  delle  armi.  Ab- 
biamo sentito  poco  fa  un  martire,  che  si  facea glo- 
ria di  aver  adempiuto  al  proprio  dovere  nelle  ar^ 
mate,  ed  in  servìzio  ddigl'  impcradori  :  altri  cento 
hanno  fatto  lo  stesso,  e  dalla  chiesa  ugualmente  sa- 
no stati  posti  nel  ruolo  de'  Santi  .  Tertulliano  ,  le 
cui  massime  eccedenxi  sarebbero  da  temersi  ,  non 
esitò  di  dire  al  Senato,  ed  a' magistrati  di  Roma  a 
>*fo/e^,  )7,  nome^  di  tutti  i  Cristiani,  ì^oi   stiamo  in    esercizio 

4». 

continuo  al  pari  di  tutti  gli    altpi   cittadini  :   voi  ci 
affatichiamo  ,  navighiamo  3  facciatnfi  in  cpmpagnitc 

VQ' 
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vostra  la  guerra .  Di  noi  è  piena  la  citta  ,  ìl  foro  , 
il  senato ,  //  mercato ,  la  campagna  ,  e  le  armate  : 
i  soli  tempj  sono  quelli ,  che  a  voi  lasciamo  .  Vole- 
va egli  dire  a  che,  esclusane  la  religione,  ogni  alerò 
affare  era  comune  tra*  Cristiani  ,  ed  il  rimanente 
de' sudditi  dell'imperio.  Legioni  intere  si  sa  essere 
state  composte  di  soldati  cristiani  .  E'  memorabile 
quella,  che  con  le  sue  preghiere  fu  tanto  vantag- 
giosa all'imperador*  Marc'  Aurelio;  e  quella  pure, 
che  comandata  da  Si  Maurizio,  volle  sacrificarsi  al-  ll'tJ^^i, 
la  fede  •  Si  sa  bene  ,  eh'  io  parlo  della  famosa  le- 
gione Tebana  ,  il  cui  martirio  glorioso  segui  sotto 
Diocleziano  ,  e  Massimiano  i 

A  Jurieu  non  erano  ignoti  que*  grandi  esem- 
pi ,  onde  aggiugne  :  in  sostanza  non- fu  delicatezza 
di  coscienza  ,  quella  che  ritirò  i  primi  Cristiani  dal 
difendersi  contra  i  loro  persecutori  j  imperocché  gli 
uomini  pit  tra  loro  ,  dotati  di  una  morale  tanto  se^ 
vera,  erano  scarsi  di  numero  in  confronto  degli  al- 
tri ,  Avrebbe  però  fatto  meglio  se  avesse  taciuta, 
quella  ragione,  giacché  a  lui  stesso  pareva  invalida. 
Ma  ciò  nasce  dal  non  essere  egli  capace  ,  se  non 
d'imbrogliare  la  materia  ,  ammassando  cose  inuti- 
li, affine  d'infievolire  un  poco  l'autorità  della  chie- 
sa antica,  da' quali  esempj  si  vede  oppresso. 

Egli  va  poi  seguitando  i  e  per  dimostrare,  ch'era 

piccolo  il  numero  di  que' falsi  devoti  ,   i  quali  cre- 

dcano  proibite  le  armi  a'  Cristiani,   per  unica  pro- 

•va  dice  così .  Mentre  t  padri  della   chiesa   si  dolgo-     jktd, 

fto  delle  male   opere    de*  Cristiani   del   loro  secolo  , 

Ugli  è  facile  di  capiti  ,  che  persone  di  costumi  tanto 

i     z  ìrre- 
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irregoUrì  y  com*  erano  parecchi  dì  que'  Cristiani  ,  sì 
lasciavano  uccidere  non  per  coscienza  ,  ma  per  de- 
bolezza ,  e  per  impotenza.  Con  tale  linguaggio  par- 
lerebbero gli  empi,  quando  volessero  indebolii'e  la 
gloria  de'  martìri  ,  e  gli  atcescaci  della  religione  .. 
Per  altro  poi  egli  è  chiaro  ,  che  tutto  ciò  nulla 
potea  giovare  a  jurieu  .  Egli  avea,  come  si  è  ve- 
duto ,  molti  modi  per  giustificare  i  Cristiani  de' 
primi  secoli  ,  senza  produrne  i  loro  cattivi  costu- 
mi; ma  non  ha  potuto  negare  a  se  stesso  quel  trat-. 
to  di  sdegno  contro  la  chiesa  primitiva  ,  la  cui  au- 
torità gli   viene  opposta  con  troppa  frequenza  . 

Finalmente  ,   conchiude  ,    quando   anche    ì  primi 
Cristiani  per  delicatezza  dì  coscienza  non   avessero 
presa   la    risoluzione    dì   difendersi  ,   non  avrebbero 
fatto  assolutamente  male  ;  ad  ogni  uno  e  permesso  dì 
rinunziare  al  proprio  diritto  :    ogni   uno  fa    del  suo 
ciò  ,  che  più  gli  aggrada:  colui  pero   non  pecca  y  cbff 
vuole  usar  di  sua  ragione  .  Tra  il  buono  ,  ed  il  mi- 
gliore,  siegue  egli  a  dire,  passa  della  differenza  , 
Colui,  che  da  marito  a  sua  figlia,  fa  bene  ,  e  coluta 
che  lascia  la  sua  senza  marito  fa  meglio  .  Supposto  y 
che    i  Cristinni   abbiano  fatto    meglio    a    non    pren- 
dere le  armi  per  liberarsi  dalla  persecuzione ^  il  che 
però  Jurieu  non  concede  ,  non  ne  siegue  però  ,  che 
quelli,  che  fanno  il  contrario  ,   non  facciano    bene, 
»  che  forse  in  alcune  circostanze   non  facciano    me- 
glio  .  Altro  non  rimaneva  al   ministro  ,  se  non  prò» 
porre  un  modo  di  collocare  la  riforma-  ,    non    soia- 
ménte  armata,    e  minacciosa  ,    ma  anche  pubblica* 
mente  ribelle  a*  suoi  re  ,    ai    di  sopra    della  chiesa 

an- 
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antica,  uiniL',  e  tonncntaca ,  e  che  altre  armi  non 
CQnoscea  se  non  quelle  della  paziènza. 

XIII.  Di  tal  sorta  sono  le  risposte  dijiirieu.  Per  Prima  Gio- 
cominciare  dali  ultima  ,  tondata  sopra  la  distinzio-  chelaubU- 
nc  dì  perfezione,  e  di  consiglio,  e  del  bene  di  ne-  pJstTa'CrìI 
cessicà  ,  e  di  obbligazione  ,  il  ministro  ci  porta  il  teìiipo'dci- 
detto  di  s.  PjoIo  .  Co/uì  ,  che  da  marito  a  sua  fi-  zioni""crI 
glia  ,  fa  b-^ne  ;  2  colui ,  che  lascia  la  sua  senza  ma-  ^èje^f/on* 
Tito ^  fa  meglio  .  Ma,  per  applicare  quel  passo  alla  ^jf^'^^^j/'g'^ 
maceria  di  cui  si  tratta,  bisognerebbe,  che  ìnqual-  <^<iiprecet. 

°  '  ro.  S>  pruy- 

che  luogo  si  trovasse  scritta  ,    oppure  ,    che  si  pò-  va  il  «o»- 

itkiio  , 
tesse  attribuire  a^li  Apostoli  ,    ed  a'  primitivi  Cri- 
sti.mi  questa  dottrina  .  Fanno  bene  i  sudditi  pcrsf^ 
ouìtati  a  prendere  le  armi    contra    ì    loro    -principi  \ 
ma  e  poi  anche  meglio  il  non   prenderle  .    Avrebbe 
coraggio    Jurieu    di    attribuire    questa    dottrina    agli 
Apostoli.'^  Ma  in  qua!  luogo  de*  loro  scritti  potreb- 
be   egJi    trovarne  il  più  minimo    vestigio  ?    Quando 
crue' primi  Cristiani  ci  hanno  fatto  vedere  ,  ch'era- 
no fedeli  alla  loro  patria  ,   quantunque  ingrata  ,    ed 
apj'imperadori ,  benché  empji  e  persecutori,  si  so- 
no   mai    eglino    lasciati    uscirò    di    bocca  la  minima 
parola  ,     che    significasse    essere    loro    permesso   dì 
operare    altrimenti  ,    e    che    ne    aveano  la  libertà  } 
All'opposto  ,  quando  imprendono  di  provare  finte- 
rà loro  fedeltà  ,    si    protestano    di    non  mancare  ir» 
nulla  ,  ne  verso  Dio  ,    ne  verso  l*  imperadore  ,  e  la 
sua  famiglia  :    di   pacare   esattamente   le  pubbliche   ,  ^thtvag, 
imposizioni  secondo  il  comandamento  di    GesUcristo  :   chrut.ji.st* 
date  a  Cesare  ciò ^  eh' e  di  Cesare',   di  porgere  co!>      ^'' °^' 
tinui    voti    a    Dio  per  la   prosperità    delP imperio  a  J"^'-  ìi:d. 

I     3  def,r 
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degrimperacJorì  ,    dc'loro  ufìfiziali   ,    col    senato ,  di 

cu:  erano  li  capo,  e  delle  loro  prm.-^re.  Finalmente 

loro  diceano  que' buoni  cittadini,  fedeli  a  Dio  ,  ed 

Tf^tuU^    agli  uomini  ,    toltane  la  religione  ,    in  cui  la  nostra 
/r '"j-  $•         .  .  .:      .    .  ... 

jp.  coscienza  non  cj  permette  dt  umrct  con  voi  ,  ncj  vz 

serviamo  con  piacere  in  tutto  il  rimanente  \  pregan- 
do Dìo  ,  che  vi  dia  insieme  con  la  suprema  poteste 
anche  sante  le  intenzioni  .  In  questa  maniera  nulla 
lasciavano  addietro  per  rendere  famosa  verso  i 
principi  la  loro  fec!eltà  :  e  perchè  non  rimanesse 
dubbio  ,  ch'essi  non  la  credessero  d'obbligo  indi- 
spensabile, hanno  voluto  parlarne  come  di  un  debi-» 
j'^'i-l'!  ì'z.  ^^  '^'^  religione.  La  chiamano  pietà ,  fede ,  religione 
»4-  js-  }*.  fD^yjQ  la  seconda  maestà  ^  verso  F imperadore  ,  sta- 
bilito da  Dio  5  dì  cui  esercita  le  veci  sopra  la  tcr^ 
ra ,  Da  qui  è  ,  che  quando  sono  accusati  di  manca- 
re di  fedeltà  verso  il  principe  ,  si  difendono  ,  noti 
solamente  come  se  quell'accusa  fosse  un  delitto» 
ma  come  se  fosse  un  sacrilegio  ,  con  cui  la  Maestà 
di  Dio  rimanesse  violata  nella  persona  del  suo  vi- 
cario j  allegando  tanto  gli  Apostoli  ,  quanto  Gcsu- 
-*"•  ^'*f^'  cristo  medesimo,  che  loro  ha  detto,  date  a  Cesare 

JiXIl.    21,  ^^  ,  ,    >  .  .  V 

ciò  ,  cn  e  di  Cesare  ^  ed  a  Dio  ciò  ,  eh' e  di  Dio  , 
Da  qui  si  scorge  5  che  il  Salvatore  pone  in  una  me- 
desima linea,  per  nostro  modo  d'intendere  ,  il  de- 
bito ^  che  ci  corre  verso  il  principe,  e  quello,  che 
ci  corre  verso  il  medesimo  Dio  *,  e  ciò  affinchè 
ugualmente  nell'uno  ,  e  nell'altro  conosciamo^  che 
tale  obbligazione  non  dee  violarsi  .  Lo  stesso  inse- 
gnava il  principe  degli  Apostoli  con  quelle  parole  : 
s.  P'-tr,  I.  temete  Dìo,  e  rispettate  il  re\  donde  si  vede  ,   che 

1.    >7.  , 

aP- 
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appresso,  coll'esempio  del  suo  maestro,  faceva  egli 
camminare  d'un    passo    uguale  due  cose  unite  ,   ed 
inseparabili.  Il  costrignersi  poi  ,  che  facevano  ,    in 
forza  di  quella  obbligazione  ,    sino    ad   essere  ubbi- 
dienti  anche    a    dispetto  delle  più  violenti  persecu- 
zioni, procedea,  perchè  Gesucristo,  il  quale  certa- 
mente sapea  ,   che  i  suoi  discepoli  dovevano  essere 
perseguitati  da' principi  j    avendolo  predetto  loro  le 
tante  volte  ,    nuJla  detraea    p.er    questo   dàlia  cieca 
ubbidienza  loro  prescritta.  Al  contrario,  predicen- 
do loro  ,  che  sarebbero  strascinati  alla  presenza  de'    ^^'^**'  ^^ 
prefetti  i  e  re  ^  ed  in  suo  nome  odiati  da  tutti  ,   gli 
avvertisce  nel  medesimo  tempo,  che  li  manda  quasi  ^"'^•,  ^^^^ 
agnelli  tra*  lupi ,  disarmati  ,  ed  in  istato  di  non  far 
resistenza;  non  permettendo  loro  se  non  dì  ;f uggir  e 
da  una  in  un  altra  citta.   Le  armi,  cli'ei   concedea 
ioro  di  possedere  ,  per  porre  in  sicurezza  la  vita  , 
e  la  libertà  ,  ed  in  una  parola  per  vivere  tranquil- 
lamente, erano  la  pazienza  :    in    rirtù  della  vostra     ihid,i9, 
pazienza  i  diceva  il  Redentore,  possederete  le  anime 
vostre»  Di  questa  sorta  erano  gl'insegnamenti  ,   ed 
i  precetti  dati  da  Gesucristo  a'  suoi  soldati  ,    e    gli 
effetti    accompagnarono    le    parole  .   Gli  Apostoli  , 
non  solamente    prevedeano  le  persecuzioni  ,    ma    le 
vedeano  cominciare,  on^e  s.  Paolo  dicea  .   Ver  voi     Ad  Rom, 
ci  troviamo  continuamente  vicini  alla  morte  ,  e  sia-        '  '** 
mo  considerati  ,   come   agnelli  destinati  al  macello  . 
Non  perdettero  i  Cristiani  con  tutto  ciò    il    carat- 
tere di  agnelli  3  dato  loro  da  Gesucristo;  e  sbrana- 
ti ,    in  conseguenza  delle  sue  parole  j   da  lupi  ,    di 
, altro  non  si  servivano,  per  difendersi,  se  non  della 

I     4  pa- 
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pazienza  da  lui  ricevuta  in  eredità  •  Questa  era  /a 
dottrina  insegnata  loro  anche  dagli  Apostoli  ,  quan- 
do videro,  che  gì' impcradori ,  e  tutto  Timperio  di 
Roma,  entrando  in  furore  ,  disegnavano  di  rovina- 
re il  cristianesimo  .  Bene  addottrinati  dallo  Spin'to 
santo  di  ciò  ,  che  dovea  succedere  ,  per  timore  , 
che  il  rispetto  de'  Cristiani  non  fo^se  smosso  da 
oppressioni  lunghe,  e  violenti  ,  raccomandavano  lo- 
ro con  maggiore  attenzione  ,  e  forza  che  mai ,  V 
ubbidienza  verso  i  re ,  ed  ì  magistrati.  Eg/ì  è  tenj' 
Pctr.  r.iv.po  3  dicca  s.  Pietro  ,  che  cominci  il  giudizio  dallA 
^^'"^  casa  dì  Dio,  l^essu^o  sia  ira  voi  ,  che  abbia  a  sof- 

frire come  omicida ,  o  ladrone  .  Ma  s' egli  soffre  co^ 
me  Cristiano  ,  non  se  ne  vergogni  ;  anzi  con  quel 
nome  dia  gloria  a  Dio  ,  La  stessa  cosa  ripete  egli 
7J.  ihìi.  II.  tre  ,  o  quattro  volte  con  le  scesse  parole  ,  per  ti- 
u.&n.y'-  more  che  non  restassero  sorpresi  dalla  oppressione, 
'' ^'^'  in  cui  si  trovava  la  chiesa  allora,  e  da  quelle  mag- 
giori ,  in  cui  dovea  trovarsi  nel  tempo  avvenire  • 
Né  con  minore  sollecitudine  ripete  egli  il  debito 
di  ubbidire  a'  re  ,  ed  a*  magistrati  ;  come  anche, 
per  non  lasciare  nulla  addietro,  inculca  doversi  u^* 
bidire  a' padroni  cruccÌ9si ^  ed  inesorabili,  per  dare 
a  vedere  quanto  egli  temesse,  che  alcuno  fosse  per 
mancare  al  proprio  dovere  ,  in  un  tempo  che  da 
ogni  parte  la  pazienza  ,  e  la  fedeltà  poteano  crc- 
clcrsi  virtù  ridotte  all'estremo.  Non  rimane  adim- 
que  più  dubbio  ,  se  que' precetti  di  rispetto,  e  di 
pazienza  si  riferissero  particolarmente  al  tempo 
delle  persecuzioni  .  In  quello  appunto  ,  ed  in  tale 
incontro    1'  apostolo  Paolo  ,   cinto    già   di    catene  , 

e  vi- 
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e  vicino  al  colpo ,  che  gli  sravamo  preparando  ì  per- 
secutori,  comandava  la  fedeltà  ,    e  l'ubbidienza,  €t.&*7,aÀ 

,         r  •  •  TiTn,  1,  {tè 

che  fervorosamente  si  pregasse  per  essi.  ,,  ^  ^^ 

Bucanano  ebbe  V  ardire  di  ridersi  della  forza 
di  quel  precetto  apostolico,  dicendo  j  che  con  esso 
era  ordinato  di  pregarsi  per  i  ladri ,  affine  che  Dio 
si  degni  di  convertirli.  Empio,  che  vomitando  be- 
stemmie centra  i  principi  stabiliti  da  Dio  ,  non  ha 
voluto  ne  vedere  ,  né  Intendere  ,  che  per  i  ladri 
non  si  prega  5  né  loro  si  rende  ubbidienza,  maben- 
sì  a'principì  tuttoché  empj  ,'  e  persecutori ,  come 
a  persone  stabilite  da  Dio  ,  ed  alle  quali  si  deve 
ubbidire  per  amor  suo  .  In  conseguenza  di  tale  in- 
tenzione sì  prega  Dio  a  voler  concedere  a  tutti  gP 
tmperadori  ,  Qe  qui  notate  quella  parola  j  tutti  ,  la  jlfolog,  l^, 
quale  comprende  buoni,  e  cattivi,  amici,  e  perse- 
cutori ),  lunga  vita  ^  hnperÌ9  felice  ^  pace  nslla  fa- 
miglia ,  coraggiose  armate  ,  senato  fedele  ^  sudditi 
giusti ,  4d  ubbidienti  ,  e  che  /'  universo  tutto  ,  sotto 
il  Uro  comando  ,  viva  tranquillo  »  Può  desiderarsi 
questa  tranquillità  al  mondo  ,  ed  agl'imperadori  ^ 
anche  ne' tempi  fastidiosi,  da  coloro  ,  che  credono 
aver  il  diritto  di  cenere  in  inquietudini  1*  uno  ,  e 
gli  altri? 

Finalmente  s.  Giovanni  medesimo  ^  che  aveva  ve- 
duto, e  patito  persecuzione  ,  e  ne  vedea  nella  sua 
Apocalisse  le  sanguinose  conseguenze,  considerava, 
che  i  soli  pazienti  potevano  essere  coronati,  e  glo- 
rificati. Quii  dic'egìi  ^  sì  conosce  la  lede  ^  e  la  pa»  Afoc.ytn^ 
zienzn  de'  Santini  segno  evidente,  che  i  testimoni, 
ed  i  martiri  da  lui  veduti,  non  erano  que*testixno* 
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ni  guerrieri  (Iella  riforma,  pronti  a  prendere  le-ar. 
mi  5  tutte  le  volte,  che  sì  conoscessero  provveduti 
di  forze  sufìfìcicnti  a  ciò  fare.  Eglino  erano  di  que' 
tcstimonj  ,    che    non    avevano  altre  armi  se  non  la 
croce  di  Gesucristo,  nò  altra  disciplina  militare  se 
non  i  di  lui  comandamenti  ,    ed  escmpj  ;    martiri  , 
Ad  Hch,  come  dice,  s.  Paolo  ,    /  quali  resìstono  sino  all' ef- 
*'       fusione  del  sangue  \  prodighi  a  versare  il  loro  ,  non 
quello  degli  altri,  né  disposti  a  mettere  le  armi  in 
mano  a*  sudditi  contra  i  principi  ,    benché  nessuno 
tra* privati  debba  arrogarscne  la  forza,  o  il  diritto» 
Questo  è  il  glande    fondamento    della    ubbidienza  , 
che  siccome  la  persecuzione  non  toglie  a' Santi  per- 
seguitati la  qualità  di  sudditi  ,  cosi  secondo  ia  dot- 
trina di  Gesucristo  ,    e  degli  Apostoli  ,  lascia  loro 
l'ubbidienza  in  partaggio .  Fisso  avcano  questo  pen- 
siero nel  cuore  i  primi  Cristiani;  questo  è  l' esem- 
pio dato  loro  da  Gesucristo,  allora  che  ,   ubbidienr 
te  a  Cesare,  ed  a' suoi  ministri,  a  norma  di  quan- 
to   aveva   insegnato  ,    rispetta  in    Pilato  ,    ministro 
dell' imperadore  ,    una   podestà  sopra  dì  luì  statagli 
sjob.xix,  data  dal  cielo.  Da  qui  fu  ,  che  interrogato  giuridi- 
camente da  Pilato,  egli  risponde  ,  come  preceden- 
temente era  stato  dal  pontefice,  ricordandosi  d'es- 
sere venuto  in  terra  per  rappresentare  il  personag- 
gio di  umile  ,    ed  ubbidiente  ;    non  sì  degnò  di  ri- 
spondere una  sola  parola  ad  Erode ,  che  nella  digni- 
tà   sostenuta  ,   egli  non  avea    potere    alcuno  ,   ove 
era,  sopra  di  lui  .    Per  quella  via  diede  Gesucristo 
compimento  ad  ogni  giustizia  ,    come    sempre  avea 
fatto,  ed  insegnò  a' suoi  Apostoli  i  loro  doveri  ver- 
so 
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SO  il  principato  ,    quand'anch'egli  usasse  male  delU 
sua  aurorità,  e  li  opprimesse.  Egli  è  adunque  chia- 
ro, che  gli  Apcstoli  non  ci  suggeriscono  l'ubbidien- 
za a*  principi  3  come  una  cosa  di  puro  consiglio  ,  o 
di  sola  perfezione,  ed  in  una  parola  ,  come  un  be- 
ne migliore  .  secondo  l'opinione  di  Jurieu  ;  ma  co- 
me un  necessario    bene  ,    che  obbligava  ,    giusta  le 
parole    di    s.   Paolo  ,    in    coscienza  *,    o    come  dicea 
s.  Pietro,  che  dopo  d*avcr  detto  ,    siate  ubbidienti  i.n.nH* 
al  re  ,    ed  a  magistrati  per  piacere  a  Dio ,    soggiu- 
gnc ,  perché  tale  è  la  volontà  di  Z)/#,  che  comanda 
d*  imporre    silenzio    per    tale  strada  a  coloro  ,   che 
calunniosamente    vi   considerano    come    nemici  dell* 
imperio  .    Ammaestramenti   di  tal    sorta  aveano  ri- 
cevuti   que'   primi    Cristiani    in    grado   di    precetti 
positivi  da  Gesucristo,  e  dagli  Apostoli;  quindi  è, 
che  dicevano  essi  a' persecutori ,  per  bocca  di  Ter- 
tulliano, come  si  legge  nella  più  santa,  e  più  dot- 
ta apologia  presentata  a*  tiranni,    non  già  a  noi  per 
consiglio  è  dato  il  non  rivoltarci  ,  ma  vetamur  ,    ci 
f  proibito ,   né  tampoco  questa  e  una  cosa ,   che  yi- 
sguarda  la  perfezione^    ms.  pr^eceptum   est  nobis ,  U     Tertuii, 
abbiamo  per  comando  ;    come  neppure   egli   è   cosa  ^^°'°^'  ^'^• 
buona  il  servire  agf  imperadori ,  ma  debita  impera'  id,ìh\d,  jt. 
toribus i  siamo  tenuti  a  ciò  fare  \  e  quello,  che  im- 
porta più,  siamo  tenuti i  come  altrove  abbiamo  fat-  j,  .... 
to  vedere,  a  ciò  fare  a  titolo  di  religione y  e  pietà y 
pietas  y  iy*  relìgio  imperatoribus  debita;  né  solamen- 
te egli  é  cosa  ben  fatta   l  amare  il  principe  ,   ma  , 
l  amarlo   e    di  obbligazione  ,    dalla   quale    uno  non 
piò  dispensarsi  ,  senza  lasciare  nel  tempo  stesso  dì 

amare 
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amare  Iddio,  da  cui   il  principe  è  stabilito:  T^fr^i* 

^  *r:ul,  au  ^^  g^^  ^^  dìUgam  .    Pcr    Io    spazio  di  treceiu'anni  ^ 

nulla  fu  fatto  ,    nulla  fu  detto  ^  che  recasse  timore 

veruno  all'imperio  ,   alla    persona  degl'impcradori  , 

o  alle  loro  tamiglie.  E  Tertulliano  dicea  ,  come  si 

è    dimoitr-to  ,    che    non    solamente  l'imperio  nulla 

dovca    temere  ,    ma   che  in   virtù  delle  costituzioni 

del   cristianesimo  ,  non  potea  per  loro  colpa  nisce- 

re  motivo  alcuno  di  dubitare,  n  quibiis  nìhìl  tims* 

AfJag,  K.  rf  pojsitis'y  per  quello,  che  la  religione  de'cristiani 

^*  non  permette  loro  di  vendicarsi  de'privati,  e  mol* 

to  meno  di   sollevarsi  centra  la  pubblica  Potestà  < 

Dì  questa  fatta  era  ciò  ,  che  s'  insegnava  al  'di 
dentro,  ciò  ,  che  si  predicava  a!  di  fuori,  e  ciò,' 
che  dalla  chiesa  era  posto  in  pratica,  come  un  pre- 
cetto dato  da  Dio  a'  Cr'ìstiani  .  Tali  erano  le  predi- 
che, tale  !a  pratica  ,  in  consonanza  de*  tempi  in 
cui  si  trovavano  j  Cioè,  ne'  tempi  della  più  ingiusta^ 
e  violenta  persecuzione.  Irl  simile  stato  appunto  si 
fissava  r obbligazione  di  vivere  perfettamente  sog- 
getti, senza  nulla  attentare  contro  l'imperio  .  Né 
^uò  qui  esserci  allegato  ,  siccome  faj-à  ben  tosto» 
Jurieu  a  il  carattere,  porcate  agli  eccessi ,  di  Tertul- 
liano, ne  le  dì  lui  massime  furiose,  che  vìetavana 
il  prendere  le  armi  per  qualsisia  immaginabile  pre» 
testo:  imperocché  la  chiesa  non  si  fondava  su  quelle 
massime  da  lei  condannate,  coms  abbiamo  veduto^ 
uè  avrebbe  giammai  tollerato,  che  si  fosse  inserita 
una  dottrina  straniera  ,  o  particolare  nelle  apologie 
presentate  in  suo  nome.  Da  tutto  ciò  bisogna  neces- 
sariamente concludere,    che  i  CrisWànì  si  manteBe- 

V.ìuO 
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vano  ncir  ubbidienza  5  non  già  a  cagione  di  opinioni 
particolari  condannate  dalla  chiesa,  ma  da'  principi 
comuni  al  cristianesimo, 

XI-V.  Non  sì  può  adunque  più  dire  ,  che  tutte  Aina  Gio- 
quelle  cose  si  facessero  per  consiglio,  e  per  il  me-  "d'/BiJ^- 
glio  .  Glosa  di  tale  sorta  viene  confutata  5  non  sola-  p^bbidien- 
mente  dalle  proprie  parole  di  Gesucristo  »    e  desìi  z^.  de'Cri- 

*  '  j  cj       itiani   era 

apostoli,  ma  dall'uso  fattone  da  loro,  e  da*Cristia-  fondata  so-, 

'  pra   la   loro 

ni    de*   primi  secoli  .    Cosi    altra  glosa  non  resta  a  «i^bnUz?;»  > 

^       ^  Cd    il    Pre- 

Jurieu,  se  non  quella  proposta  in  primo  luogo;  che  certo,diub. 

•  .  j.    >->•..  ri  II  hMìrc  ,  ac, 

la  pazienza  de    Cristiani  era  fondata  sopra    la   loro  conrodato 
1 ,1     I  ...  al  tempo, 

ueboJezza  ,    mentre  il  loro  scarso  numero  non  per- 

mettea,  che  tentassero  cosa  alcuna  contra  la  poten- 
za di  Roma» 

Della  stessa  glosa  si  serve  anche  Bucanano  ,  che 
sostiene,  che  i  precetti  di  Gesucristo,  e  degli  apo- 
stoli, co' quali  si  comandava  a'  Cristiani  di  tollerare 
ogni  cosa,  erano  precetti  proporzionati  a  que*  tem- 
pi ,  ili  cui  la  chiesa,  per  anchedebole,  ed  impoten- 
te, nulla  era  in  ìstato  d*  imprendere-  contra  i  prin.. 
cipi  suoi  persecutori  ',  di  modo  che  la  pazienza, 
tanto  lodata  de'  martiri ,  è  un  effetto  più  à^ì  lort 
timore  ,  che  della  loro  virtù  .  Questa  glosa  però 
lìon  è  meno  empia  y  nò  meno  stravzigante  dell*  altra  , 
E  per  capirne  la  stravaganza  ,  altro  non  occorre  , 
se  non  aggiugnere  all'apologia  de\  Cristiani  ,  con  la 
quale  si  faceano  gloria  della  loro  inviolabile  fedelrà:^ 
le  cose,  che  da  Jurieu  ,  -e  da  Bucanano  si  vuoIq, 
«^h'  essi  abbiano  avute  nel  cuore  .  „  Egli  è  vera, 
^  sacri  imperadori  ,   no»    avete    nuUa  a.  temere  da 
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5,  noi  hiutcaiitochc  saremo  privi  di  forze  ',  tnà  si 
.,,  una  volta  cileno  crescono  bastevolmentc  per  farvi 
;,,  troncc  con  V  armi  ,  non  vi  Hate  già  a  credere^ 
3,  che  vogliamo  più  oltre  lasciarci  scannare.  A  noi 
,,  piace  per  ora  essere  paragonati  ad  Agnelli  ;  ci 
5,  contentiamo  di  servirci  delle  loro  querule  voci, 
„  ed  andare  coperti  della  loro  pelle  finattantochè 
„  ci  conosceremo  deboli  ',  ma  non  sì  tosto  ci  accor- 
„  geremo  d'avere  ugnc  ,  e  denti,  [quasi  giovanetti 
„  lioni,  ed  avrccnp  imparato  a  sbranare  gli  uomi- 
„  ni ,  e  a  desolare  le  campagne,  sapremo  noi  purtf 
5,  farci  sentire,  né  saremo  più  impunemente  assali- 
„  ti  3, .  L  l'avere  simili  sentimenti  ,  non  è  torse 
lo  stesso,  che  covare  nel  seno  la  ribellione  ,  e  U 
violenza  sotto  la  bella  apparenza  di  ubbidienza  ,  e 
modestia  ?  E  che  mai  dovremmo  dire  ,  se  tro- 
vassimo la  stessa  ipocrisia  ,  non  dico  ne*  discorsi 
de*  Cristiani  ,  ma  ne*  precetti  degli  apostoli  ,  ed 
in  quelli  di  Gesucristo  medesimo  ?  „  sì  ,  sì.  Fra- 
3,  telli  miei  „  dìrk  j.  Vìctro  »  dirà  s,  Vaolo  „  dittf 
„  pure  che  bisogna  ubbidire  a'  principi  stabiliti  da 
3,  Dio,  e  credete  pure  inviolabile  l'autorità  loro  ;• 
ma  non  dite  ciò  se  non  finattantochè  vi  trovate 
in  picciol  numero  »  A  questa  condizione  ,  ed 
in  questo  stato,  vantate  pure  arditamente  la  vo- 
stra ubbidienza:  intanto  moltiplicatevi;  e  quando^ 
vi  troverete  più  forti  ,  darete  principio  alla  in- 
terpretazione de' nostri  precetti,  dicendo  ,  che 
noi  gli  abbiamo  adattati  a'  tempi.  „  come  se 
r  ubbidire  ,    e  lo   stare    soggetti   altro    non   fosse 

che 
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the  -guadagnAf  tempo  per  acquistar  nuove  forze  ,  e 
congiunture  più  favorevoli  ,  o  come  ,  se  i' essere 
soggetto  fosse  una  mera  politica. 

Secondo  gli  addotti  principj  converrà  poi  anche 
fare,  che  Gesucristo  parli  con  Io  stesso  linguaggio, 
cosi  :  „  Ebrei ,  voi ,  che  con  tanto  dglore  portate 
„  i!  giogo  de'  Homani ,  rendete  a  Cesare  ciò,  che 
„  da  voi  gli  si  deve  ;  cioè  ,  guardatevi  bene  dall' 
j,  irritarlo  ,  fiifattantochè  non  vi  trovate  i»  istato 
3,  di  potervi  gagliardamente  difendere  .  „  Che  se 
Una  glosa  tale  fa  orrore  ne'  precetti  di  Gesucristo, 
e  degli  apostoli,  egli  è  giusto  di  confessare,  che  i 
Cristiani ,  da*  quali  que'  precetti  erano  allegati  per 
provare,  che  nulla  dovea  temersi  da  loro  ,  in  qua- 
lunque numero  fossero  s':ati  ,  per  quanto  fossero 
state  grandi  le  loro  forze  ,  non  volevano  essere 
considerati  ubbidienti  per  effetto  di  mondana  pru- 
«ienza  3  la  quale  ,  al  dire  di  Jurieu  ,  preferisce  ad 
uno  maggiore  un  male  minore  ^  ma  per  un  principio 
di  fedeltà  ,  e  religione  verso  le  potenze  stabilite 
da  Dio;  virtù,  che  da'  tormenti,  per  quaato  aspri 
si  fossero,  capaci  non  erano  di  rimanere  avvilite  ^ 
né  scosse . 

XV.  Lasciamo  adunque  da  parte  queste  empie  glo-  Lediiecio, 
se  di  Jurieu,  e  di  Bucanano,  le  quali  con  la  Serie- !f,.,^' ^"^'5" 
tura  conformarsi  non  possono  ,    San  Paolo  ci  fa  sa-  ì''^',^^"'^  p^- 

^  Ioli  di  San 

pere,  che-,  non  solamente  per  prudenza  mondana  ,  Paoi». 
e  per  ischivare   un  male  maggiore  bisogna  ubbidire 
a'  principi,  dicendo,  siate  necessariamente  soletti ,  ^fj.j  ^""'^ 
non  tcmto  per  cagione  .della  collera ,  ma  anche  a  ca- 
gione (klla. coscienza  ;    il   che   potrebbe   far   dire  g 

che 


144  Avvertimento  V. 

che  l'apostolo  vedeva  in  lontano  quelle  due  glose 
de'  Protestanti  per  condannarle  con  due  parole  . 
Che  ,  se  si  vuol  iaici  credere,  che  i  Cristiani  ri- 
maneano  soggetti  unicamente  per  via  di  consiglio  , 
s. Paolo  distrugge  questa  glosa  eoa  aver  detto,  siate 
necessariamente  soggetti  ,  Ma  se  poi  si  vuol  per- 
suaderci ,  che  per  verità  conviene  essere  soggetti 
per  necessità,  ma  per  quella  necessità,  ch'è  madre 
della  cautela,  e  per  timore  di  essere  ben  tosto  op- 
pressi da  una  potenza  maggiore,  s.  Paolo  sì  getta  , 
anche  con  più  energia  ,  sopra  questa  glosa ,  chiara- 
mente insegnando,  questa  necessità  non  essere  quel- 
la del  timore,  la  quale  non  ha  bisogno  della  dottrina 
di  un  apostolo ,  ma  bensì  di  quella  del/a  coscienza  * 
A  dir  vero  ,  necessità  di  altra  sorte  non  dovea 
essere  quella  ,  che  con  quelle  parole  intendeva  s.  Pao» 
lo  di  stabilire.  La  necessità  di  essere  fatti  morire 
non  era  quella,  che  gli  apostoli  voleano  far  temere 
a'  cristiani  :  anzi  all'opposto  volevano  eglino  invi*, 
gorìre  i  Cristiani  contr©  una  tale  necessità  ,  con 
A^&'  5/'' i' esempio  di  Gesucristo,  che  loro  detto  avea  :  noft 
vi  rechino  spavento  coloro  ,  cui  non  è  permesso  di 
dare  la  morte  se  non  a"  corpi  ,  ne  hanno  potere  aL 
cuno  contra  le  anime  ,  Per  tutte  queste  ragioni  la 
necessità,  di  cui  parla  a  chiare  note  s, Paolo,  altra 
non  poteva  essere  se  non  quella  della  coscienza  : 
necessità  superiore  ad  ogni  cosa  ,  e  che  ci  tien<; 
•soggetti  a'  principi ,  e  quando  possono  opprimerci  , 
e  quando  maggiormente  siamo  in  istato  di  nulla  te- 
mere da  loro. 
Si  confcr-  ^VI.  Ma  quando  anche  fosse  vero  ,  che  i  Cri- 
stiani 
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stlani  avessero  avuti  sentimenti  da  questi    diversi  ;  maUveri- 
e  se,  come  dice  Jurieu  ,    dalla  debolezza  ,    o  dalla  se  addotte,' 

,  p  •  j  •  •       1         J    n  dalleMassi- 

prudenza  fossero  stati  moderati ,  anzi  che  dalia  re-  me,  e  dalia 
ligione  ,    e  dalla  coscienza  ,  si  sarebbe  veduta   ere-  laChuiain 
sce.re   col    loro    numero    anche    l'audacia  •,    ma  si  è  peTs^eaizk)- 
osservato  tutto  il  contrario  .    Jurieu  dà  a  Tertullia-  "^'* 
no  il  titolo  di  declamatore,  e  di  spirito  esagerante, 
perchè  dicea  ,  che  de'  Cristiani  erano  piene  le  citta  ,     Le4t.  /J". 
le  fortezze  ^  le  armate  ^  il  foro  ,  le  pubbliche  piazze  ^  foio^,  37. 
ed  ogni  altro  luogo  ,  eccettuatine  i  tempj  ,    ne'  quali 
sacrìficavasi  agl'idoli.    Qual  ragione  mai  vuole,  che 
non  si  creda  la  pronta  ,  e  prodigiosa  moltiplicazione 
del  cristianesimo  ,  se  da  quella  dipendeva  il  compi- 
mento delle  profezie  antiche,  e  di  quelle  di  Gesu- 
crisco  medesimo?  Appena  erasi  principiato  a  predi- 
car il   Vangelo  ,  che  gli   Ebrei  ,    comechè  riprovata 

nazione,  a  migliaja  si  convertivano.    Osservate  fra-    ^£l,xxi, 

20. 
tello  mio  ,    diceva  a    s.  Paolo    s.  Giacomo  ,    quanti 

migliaja  di  'Ebrei  hanno  creduto .  Ben  era  maggiore 
il  numero  de'  credenti  fra'  Gentili ,  i  quali  erano  i 
Popoli  chiamati  da  Dio  ,    come    pure  nella  circon- 
ferenza dell'imperio  di  Roma,  in  cui  secondo  l'or- 
dine de'  disegni  di  Dio,  la  sede  principale  stabilire 
doveasi.    S.  Paolo  non  era  declamatore,  né  del  nu» 
mero  dì  quelli  ,    che  hanno  in  uso  di  aggrandire  le 
cose  j    eppure  così  scriveva  a'  Romani  .    La  vostra  ^^jp^^/j 
f^de  è  annunziata  in  tutto  II  mondo  ;    e  de'  Colos- 
sesi  dicea:  //  Vangelo  ,   da  noi  abbracciato ,  dura  ,     AdCoUn, 
fa  frutto ,  e  cresce  in  tutto  il  mondo  ,  appunto  come  ^'  *' 
cresce  nel  mezzo  dì  loro  .    Che  se  ia  chiesa ,    tanto 
eiilacaca  à    tempi  degli  Apostoli ,  andava  ogni  giorno 
B^ssuet  Opire  T.  VI.  K  ere- 
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crescendo  ,  malgrado  li  ferro  ,  ed  il  tiioco  de'  ti- 
ranni, compera  stato  predetto,  non  era  esagerazio- 
ne di  Tertulliano  il  dire,  ducent'anni  dopo  le  ape- 
stpllciie  predicazioni  ,  che  de'  Cristiani  tutto  il 
mondo  era  pieno  .  Quegli  era  un  fatto  da  lui  pro- 
dotto in  faccia  di  tutti  gli  uomini  ,  Le  cose,  che 
in  favore  de*  Cristiani  si  diceano  nelle  apologie 
presentate  a'  Gentili  ,  per  indurli  a  risparmiare  un 
SI  gran  numero  di  nomini  ,  si  dicevano  anche  agli 
Ebrei  per  far  loro  vedere  il  compimento  delle  pro-^ 
Ttrtull.    fczie  antiche.  Tertulliano,  dopo  s.  Giustino,  stabi-^ 

Just,  adv,  Iiva  come  un  tatto,  che  i  Cristiani  empivano  tutto 
il  mondo  ,  e  perfino  quelle  parti  abitate  dalle  più^ 
barbare  na.zioni,  che  l'imperio  di  Roma  ,  padrone 
di  tutto  ,  non  avea  per  anche  potuto  domare  .  Il 
fatto  adunque  conosciuto  da  tutti  ,  veniva  ugual- 
mente allegato  a'  Gentili,  ed  ^llHbreì.  Gli  stessr 
Gentili  in  ciò  si  accordavano.  Eglino  erano  quelli  , 
dice  il  citato  Tertulliano  ,    i    quali    si    querelavano 

if/c/o^. CI.  trovarsi  in  ogni  luogo  de*  Cristiani;  che  le  campa- 
gne^ le  ìsole  y  i  castelli  y  h  citta  stesse  erano  in  loro 
potere»  Per  quanto  millantatore  voglia  credersi  Ter- 
tulliano, la  chiesa  ,  a  nome  di  cui  ei  parlava,  gli 
avrebbe  ella  permesso  di  servirsi  di  simili  esagera- 
zioni per  timore  di  essere  convinta  di  falsità  ,  e 
con  le  sue  ostentazioni  guadagnarsi  le  risate  alprui? 

^/»'e^.  37,  Quando  però  lo  stesso  Tertulliano  disse  a'  Gentili, 
che  i  Cristiani  erano  in  istato  di  rendersi  terribili 
all'imperio,  quanto  erano  per  lo  meno-  1  Parti,  ed 
ì  Marcomanni ,  qualora  la  religione  loro  concedesse 
di  farsi  temere  da"  loro  sovrani  ,  e  dalla  loro  pa- 
tria^ 
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trìa  i  se  quella  espressione  era  force  ,  e  violente  i 
non  era  ad  ogni  modo  una  millanteria  .  Chi  mai 
avrebbe  potuto  impedire  a'  Cristiani  d'ottenere  la 
libertà  di  coscienza  a  forza  delle  loro  armi?  Forse 
il  loro  piccolo  numero  ?  Abbiamo  veduto  ,  che  de' 
Cristiani  tutto  il  mondo  era  pieno.  La  parte  mag^ 
gioTS  dì  tutte  le  citta  e  composta  dì  noi y  dicea  Ter-  ad  Sca^-' 
tulliano.  Si  avvicinavano  eglino  ad  un  numero  così 
grande  i  Protestanti  ,  allorché  con  la  forza  hanno 
strappato  di  mano  a*  nostri  ré  tanti  editti  ?  Non 
erano  forse  uniti  di  sentimenti  que'  Cristiani,  che 
sino  dal  nascere  del  Cristianesimo  ,  non  aveano  se 
non  un  solo  cuore,  ed  un'anima  sola  ì  Forse  man- 
cava il  coraggio  in  coloro  ,  che  si  rideano  della  , 
Ili orte ,  e  de*  più  crudeli  supplizj ,  emulando  la  co- 
stanza degli  uomini  anche  le  femmine  ,  ed  i  fan- 
ciulli ,  ond*  erano  chiamati  ,  e  questi  ,  e  quelle  j 
creature  di  bronzo  ,  insensibili  a'  tormenti  ?  Non 
erano  forse  ridotti  all'ultima  disperazione  j  se  non 
trovavano  quiete,  nò  il  giorno  ,  né  la  notte  ;  non 
nelle  proprie  case  ,  non  ne'  deserti ,  non  negli  avel- 
li ;  non  servendo  loro  di  asilo  neppure  il  sepolcro  ? 
Che  non  avrebbe  dovuto  temersi,  siegue  a  dire  Ter- 
tulliano, del  gente  sì  unita,  sì  coraggiosa,  0,  dicia-  ^pof«^.  17, 
mo  piuttosto ,  sì  intrepida  ,  e  nello  stesso  tempo  s'i 
maltrattata  ^  Ma  forse  era  ignoto  il  maneggio  dell* 
armi  a  coloro  ,  de'  quali  erano  pieni  gli  eserciti  , 
e  composte  le  intere  legioni?  Erano  forse  sprovve- 
duti di  capi ,  come  se  capi  mancassero  a  chiunque 
è  capace  di  lasciarsi  guidare  dalla  necessità,  o  per 
meglio  dir^   dalla   disperazione  i    Psr   ottenere    un 
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trattamento  più  dolce  poteano  pure  valersi  almeno 
cJella  congiuntura  di  tante  guerre  oiviii,  e  stranie- 
re ,  da  cui  fu  travagliato  il  Romano  imperio  ? 
Nulla  affatto  di  ciò  .  I  Cristiani  per  lo  spazio  di 
tre  secoli  hanno  vissuto  con  uguale  tranquillità  in 
qualunque  costituzione  siasi  trovato  l'imperio.  Né 
solamente  non  si  sono  fatti  capi  di  partito,  ma  nep* 
pure  si  videro  mescolati  in  quelli ,  che  si  andavano 
giornalmente  formando.  Tra  noi,  aggiugnc  TertuU 

^f^l^x.  ìi.  liane  ,  no?t  sì  s  trovato  non  dico  un  "Hìiro  ^  un  Jll- 
&ino  ,  0  un  Cassio  ,  ma  neppure  si  sono  trovati  de 
"N^igrini ,  de'  Cassiani,  o  degli  ^Ibinianì  .  In  vano 
speravano  gli  usurpatori  dell'imperio  di  farsi  degii 
aderenti  fra'  Cristiani  i  eglino  ad  altri  non  ubbidi- 
vano ,  se  non  a  quelli  j  che  da  RoiYJa  ,  e  dal  senato 
venivano  riconosciuti  .  Questo  è  un  fatto  ,  che  , 
insieme  cogli  altri  ,  è  da  loro  posto  in  vista  di 
tutto  il  mondo,  senza  temere  di  essere  di  menzo- 
gna accusati  .  Hanno  adunque  ragione  di  volere  , 
che  la  loro  suggezione  a  debolezza  non  sia  attri- 
buita .  A  Tertulliano  ^  se  esagera  ,  parlando  della 
moltitudine  de'  fedeli,  nulla  cede  s.  Cipriano,  poi-* 
ehè  scrive    così    a  Dcmetriano  ,    uno    de'    maggiori 

.5.  rirfr.  *rf  nimici  de'  Cristiani.  Sìmvì  di  stupore  la  nostra  pa- 
zienza  :  un  popolo  st  numeroso  non  pensa  neppure  a 
vendicarsi  della  vostra  ingiusta  violenza^  Se  i  Cri- 
stiani parlavano  con  tanta  energia  re'  tempi  di  Se- 
vero,  e  di  Decio,  che  mai  avrebbero  detto,  cin- 
quant'anni  appresso,  di  Diocleziano,  alìort  quando 
il  numero  loro    era  talmente    cresciuto  ,    che    i  ti- 

Viii  i*.'  'ranni  erano  cos'-fetti  rf/j  u^a  Jinta  pietà  ti  rallentart 
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U  perjecuzic?2Ì  per  compiacere  al  popolo  dì  Koma  , 
del  quale  in  qqel  tempo  costituivano  una  porzione 
tanto  considerabile  ?  Le  conversioni  erano  sì  fre- 
quenti ,  ed  i  convertiti  in  numero  così  gtande,  che 
le  apparenze  mostravano  ,  ch«  tutti  sarebbero  dU 
venuti  Cristiani.  Ne*  teatri  si  udivano  le  voci  del 
popolo,  stupefatto  o  dalla  costanza,  o  da'  miracoli 
de*  martiri  ,  prorompere  in  questi  accenti  :  il  Dio 
de'  Cristiani  è  grande  !  Si  annoverano  delle  intere 
cirrà,  in  cui  tutto  il  popolo,  e  tutti  gli  ordini  del 
governo  adoravano  Gesucristo  ;  ed  in  un  giorno 
istesso  ,  con  un  sacrinzio  solo  ,  a  lui  tutti  tutti 
senza  distinzione,  e  confusamente  si  consecrarono  , 
ricchi,  e  poveri,  femmine,  e  fanciulli  .  Vive  tut- 
tavia la  memoria  di  quella  santa  legione  Tebana  , 
di  cui  tanti  animosi  soldati,  i  quali  nelle  battaglie 
sempre  intrepidi  contra  i  nimici,  seguendo  Tesem- 
pio  del  loro  comandante  s.  Maurizio  ,  porsero 
come  agnelli  il  collo  alla  mannaja  de*  manigoldi  s 
T^o/  siamo  i  dicevano  eglino,  o  imperadore  ,   al  vo-     ^erm.  s, 

\  .      1.         .  .      .  Euch,    fasi, 

stro  soldo;  ma  siamo  pero  servi  dì  Dio:  noi  siamo  Agaun. 
ten^t  tenuti  di  servirvi  alla  guerra  j  ma  a  Dio  sta^  Uartn . 
mo  debitori  della  nostra  innocenza  :  siamo  pronti  ad 
ubbidirvi  ,  come  fatto  abbiamo  in  ogni  tempo  ,  a 
condizione  però  ,  che  non  vorrete  obbligarci  ad  of- 
fendere il  Signore .  Potreste  mai  persuadervi  dì  tro- 
vara  fedeli  a  voi ,  se  mancassimo  di  fede  a  Di$  <* 
//  primo  giuramento  di  fedeltà  da  noi  e  stato  pre^ 
stato  a  Dio  ;  il  secondo  a  voi  :  se  avessimo  cuore  di 
violare  il  primo  ,  come  potreste  fidarvi  poi  del  se^ 
condo  f*    In  tali    voci  epilogarono  le  ultime  loro  n- 

K     5  so- 
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soluzioni,    ordinando  a*  custodi    delle  loro  vite  do* 
versene  dì  esse  portare  a  Massimiano  la  relaziorye. 
In  quelle  scofgonsi  le  sante  massime  de'  Cristiani  , 
fedeli  a  Dio  ,    ed  al  principe,  non  per  debolezza  , 
ma  per  dovere  .    Se  i  cittadini  di    Ginevra,    allora 
rélle  vicinanze  della    loro    città  ,    appunto    ove    ha 
principio  il  suo  lago  ,    i    quali  hanno  veduti  spirare 
que*  Jsanti  soldati  ,    avessero  tenuti  a  memoria  tali 
insegnamenti  ,    non    avrebbero    insinuato  a  tutta  la 
Francia,  per  bocca  di  Calvino,  di  Beza  ,  e  di  tutti 
gli  altri  suoi  ministri ,  lo  spirito  di  ribellione  sotto 
pretesto  di  persecuzione  .    Né  mi  si  dica,  che  una 
sola    legione    non    bastava    per    opporsi    a  tutto  un 
esercito;  imperciocché  le  massime  di  fedeltà,  e  di 
ubbidienza  ,    professate  verso  V  impcradore  ,    dimo- 
strano, che  la  religione  non  permettea  loro  di  con-r 
trastare  ,    quand'anche  fossero  stati  più  forti  .    Fi- 
nalmente se    i  Cristiani    avessero    potuto  credere  , 
che  il  difendersi    dal    principe    fosse  una    cosa  pei^ 
messa  ,    avrebbero    potuto  ,    senza    congiurare    con 
animo  deliberato  alla  rovina  dell'imperio,  procura- 
re alla  chiesa  qualche  trattamento  meno  aspro  ,  fa- 
cendo vedere  ,   che    i  Cristiani    vendevano    a    caro 
prezzo  la  loro  vita  ,    né  doveano  lasciarsi  condurre 
agli  estremi.  Questo  però  non  era  il  loro  pensiero  ; 
e  se    impetravano    decreti    vantaggiosi  ,    come    fre» 
quentemente  accadea  ,    ciò   non  derivava   dal    farsi 
temere;    ma  dallo  stancare  i  tiranni  con  la  pazicn- 
za  .    Ebbero  finalmente  la  pace,    ma  non  però  con 
la  forza  ",  e  solamente  ,  dice  s.  Agostino  ,   perchè  i 
'Cristiani  facevano  ingiuria,  per  così  dire,  alle  ieg- 
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gì,  che  li  condannavano  5  ed  obbligavaoc  i  persecu- 
tori a  mutarle  .  L*  imputare  a  debolezza  l'ubbi- 
dienza ,  ed  a  timore  la  modestia  di  tali  persone  , 
non  si  chiama  solamente  disonorare  il  Cristianesi- 
mo i  ma  anche  voler  annerire  la  medesima  verità, 
più  chiara  òqì  sole»  All'opposto  manifestamente 
apparisce  ,  che  quanto  più  la  chiesa  andava  fortifì- 
candoii  ,  tanto  più  faceva  ella  risplendere  la  sua 
ubbidienza,  e  la  sua  modestia, 

XVII.  Ciò    spicchò    più    che    mai    sotto  Giuliano  St^to  delia 

,,  ....  ,    ,  .      .       .  Chiesa  sot- 

1  apostata  ,    in  cui  il  numero  de    Cristiani  era  tal-  toGiniisno 

,         ,  .  1.  V  Apostata , 

mente  accresciuto  >  e  la  chiesa  divenuta  cosi  poten- 
te 5  che  tutta  la  gran  moltitudine  de*  precedenti 
regni  ,  parve  piccola  in  confronto  di  quella  sotto 
queir  impera<dore  vedutasi  .  Da  qui  è  ,  che  disse 
s.  Gregorio  Nazianzeno  .  ISion  pensò  Giuliano  ^  che  q,^^  j,j 
k  precedenti  persecuzioni  non  potessero  suscitare  gra-  •^"'* 
vi  perturbazioni ,  perchè  la  nostra  dottrina  non  era 
per  anche  molto  dilatata  ,  e  pochi  erano  quelli ,  che 
conoscessero  la  verità  ,*  il  che  fa  mestieri  intendere 
in  paragone  del  prodigioso  accrescimento  succeduto 
sotto  i  regni  pacifici  di  Costantino,  e  Costanzo,  Ma 
ora y  siegue  il  santo  dottore,  che  la  salutare  dottri* 
na  s*  era  diffusa  in  ogni  parte  ^  e  che  principalmente 
regnava  tra  noi  ,  il  voler  cambiare  la  religione  di 
Qesucristo ,  altro  non  era  se  non  imprendere  di  dare 
un  cfoUo  all'imperio  di  Roma 3  e  mettere  a  ripentA-- 
gito  ogni  cosa . 

La  chiesa  non  era  debole,  giacché  avea  dominio, 

e  sì  trovava  in    istato   d*  intimidire   Timperadore  : 

^la  chiesa    era   attaccata  in    una  maniera  tanto  vio- 
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lente,  che  tutti  si  accordano  In  asserire  non  Csser-i 
mai  ella  stata  in  maggiore  pericolo.  Con  tutto  eia 
la  chiesa,  nello  stato  di  quella  sua  possanza,  si  fe- 
ce vedere  tanto  ubbidiente,  quanto  Io  era  stata  sot- 
to Nerone  ,  e  Domiziano  ,  quand'  era  appena  nel 
suo  nascimento.  Concludiamo  adunque,  che  la  sug- 
gezinnc  de'  Cristiani  era  un  effetto  delle  massime 
della  loro  religione,  senza  di  che  avrebbero  potuto 
obbligare  i  Severi  j  i  Valcriani,  e  i  Diocleziani  ad 
avere  per  essi  riguardi  magj^iori  ,  e  ridurre  Giulia- 
no in  istato  di  temerli  ,  come  nimici  pni  terribili 
c3e'  Persiani  medesimi.  Da  questo  esempio  ,  tutti 
coloro,  che  attribuiscono  la  soggezione  della  chiesa 
a-  debolezza  ,  o  a  prudenza  mondana  ,  anzi  che  a 
religione,  sono  costretti  a  tacere» 

Né  occorre  immaginarsi  ,  che  fa  religione  non 
avesse  autorità  solamente  tra  il  popolo  ,  oppure  , 
che  fosse  debole  tra  la  milizia:  mentre  all'opposto 
si  osserva,  che,  dopo  la  morte  di  Giuliano,  avendo 
i  soldati  offerto  l'imperio  a  Gioviano ,  che  lo  ricu- 
sava ,  dicendo  dì  non  voler  comandare  se  non  a' 
s,cr.iiT.zì.  Cristiani,  tutto  l'esercito  gridò  ad  alta  voce.  ì{oj 

Sos,.   VI,  j. 

Thtsd,  Jiu  siamo  tutù  Cristiani  ,  ed  allevati  nella  fede  sotto 
Costantino y  e  Costanzo»  Quindi  sei  mesi  appresso  , 
morto  Gioviano  ,  l'esercito  innalza  in  di  Jul  vece 
al  grado  d'imperadore  Valentinlano ,  che  non  sola- 
mente era  Cristiano,  ma,  nella  sua  confessione  di 
fede,  avea  generosamente  rinunziate  tutte  le  inse- 
gne del  militare  comando  avute  sotto  Giuliano  . 

Anche  dal  pentimento  dimostrato  da*  soldati,  do- 
po di  avere,  piuttosto  per  sorpresa  che  deliberata. 

♦  merj- 


a'    ?  p.  o  t  e  s  t  a  M  T  I  »  1  ^^ 

niente,  Incensata  la  statua  di  Giuliano,  e  degl'ido- 
li, si  scorge  fino  a  quale  alto  segno  giugncva  il  lo- 
ro affetto  verso  di  Gesucristo  .  Il  fatto  è  riferito 
da  s.  Gregorio  Nazianzcno,  in  cui  leggesi  ,  che  %  Orat.  Uh 
Giuliano  restituirono  il  donativo  3  da  lui  poco  pri- 
ma ricevuto  per  prezzo  di  quel  culto  dubbioso  , 
«sclamando .  N^/  siamo ,  noi  siamo  Cristiani  ,  ed  il 
dono  da  te  ricevuto  non  è  un  dono  ,  ma  una  morte . 
Soldati  però  tanto  fedeli  a  Gesucristo  ,  si  mostra- 
rono nel  tempo  medesimo  ubbidientissimi  anche  agi' 
imperadori  .  Quando  Giuliano  dicea  loro  y  incensate 
gr  idoli ,  negavano  il  farlo  ;  e  quando  loro  dicea  , 
marciate  i  e  comhattete  ^  ubbidivano  ciecamente  ,  e 
come  dice  s.  Agostino  ,  distinguevano  il  re  celeste  /^  p,^  ,24, 
dal  re  terreno  per  amore  del  re  celeste  :  perchè  , 
continua  a  dire  il  medesimo  santo  Padre  ,  anche  ì 
re  scellerati  sono  eletti  da  Dio  per  tenere  in  eserci- 
zio il  suo  popolo  :  e  così  non  può  farsi  a  meno  di 
non  rendere  loro  il  dovuto  rispetto  .  Dalle  cose  già 
dette  rimangono  distrutte  tutte  le  glose  dì  Juriea  ; 
mentre  il  dire  ,  che  non  si  può  fare  altrimenti  , 
non  è  solamente  escludere  la  nozione  di  un  puro 
consiglio,  ma  introdurre  un  precetto,  di  cui  l'ob- 
bligazione è  permanente,  e  perpetua. 

Né  qui  può  rispondersi  ,  che  rimperadore  Giu- 
liano non  era  persecutore.  Oltre  T autorizzare,  ed 
animare  di  nascosto  il  furore  delle  città  j  che  de' 
Cristiani  faceano  strazio ,  e  ch'egli  stesso,  per  non 
parlare  de*  suoi  artifici  più  terribili  delle  sue  tio- 
Jenze,  avrebbe  versato  molto  sangue  cristiano  sotto 
falsi  pretesti  ;   si   sapeva    av«re    promesso   in  voto 

a'  5uo\ 


154  AV  VER  TI  MENTO    V. 

a'  suoi  dei  il  sangue  de*  fedeli ,  se  de*  Persiani  vit- 
torioso tornava  ,  Contuttociò  i  Fedeli  medesimi  , 
destinati  vittime  di  que*  dei  ,  combacteano  sotto  i 
di  lui  stendardi  ,  e  contribuivano  con  tutto  lo  spi- 
rito a  quella  vittoria  ,  il  cui  frutto  doveva  essere 
la  loro  morte  .  Giuliano  stesso  non  sospettò  mai 
de'  soldati  perseguitati  da  lui  ;  perchè  ,  bene  am- 
maestrato com'era  ne' comandamenti  diGesucrìsto  , 
ed  informato  del  genio  della  chiesa,  sapea  ,  che  la 
fede  de'  Cristiani  verso  le  supreme  potestà  ,  era 
j^.j^  sperimentatissima  ,  e  come  dicea  s.  Agostino,  »o« 
potea  farsi  a  meno  di  non  render  a  principi  il  dò- 
liuto  rispetto  .  Quel  tiranno  fecene  anche  la  prova  , 
allorché  Gioventino,  e  Masslmino  ,  personaggi  di- 
stinti fra  la  milizia  ,  tormentati  sino  alla  morte 
d'ordine  suo  ,  spirarono,  rimproverandogli  le  sue 
Thtii.  HI.  idolatrie,  e  dicendogli  nel  tempo  medesimo,  che  , 
toltene  quel/e  ,  a/tra  cosa  non  era ,  che  loro  spiaces- 
se  sotto  il  suo  imperio;  «da  qui  davano  a  divedere 
che  sapeano  distinguere  ciò  che  Dio  avca  posto 
nell'imperadore  ,  da  ciò,  che  facea  l' imperadore 
contra  di  Dio;  ch'erano  per  altro  pronti  a  servirlo 
in  ogni  altra  cosa. 

In  questo  modo ,  ossia  che  si  vogliano  considera- 
re i  precetti  contenuti  nella  Scrittura,  o  la  manie- 
ra, con  cui  gl'intese  la  chiesa,  e  li  pose  in  esecu- 
zione ,  la  massima  ,  che  prescrive  intera  1'  ubbi- 
dienza a' re,  non  può  essere  né  un  semplice  consi- 
glio, nò  un  precetto  proporzionato  a' tempi  di  de- 
bolezza ,  poiché  trovasi  ella  stabilita  sopra  principj 
aggiustati  ugualmente  ad  ogni  tempo  ,  quali  sono  V 

or- 
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ordine  di  Dio,  ed  il  rispetto  per  suo  amore  ,  e  per 
la  tranqiiii'Iità  del  genere  umano  ^  dovuto  al  princi- 
pe: principi,  che  essendo  tratti  da' precetti  di  Ge- 
sucristo,  doveano  durare  quanto  il  suo  regno*,  cioè 
secondo  l'espressione  del  Salmista  ,  quanto  il  sole  > 
la  luna,  ed  il  mondo . 

XVni.  Ciò,    che   si   vide    succedere  nella  chiesa  Stato  deli» 

.../'.    t.  .  .        .        Chiesa  sot- 

\;ottoi  principi  intedeli ,  continuo  pure  sotto  i  prin-  to  Costan, 
cipl  eretici  ,    Egli  è  facile  a  dimostrarsi  ,    e    noi  V  *'°* 
abbiamo    fatto    vedere    nel    primo    Avvertimento  * 
che  il  numero  de*Cittolici  è  stato   senza    paragone 
maggiore  di  quella  degli  Ariani.  L'ìmperadore  Co- 
stanzo si  pose  alla  testa  di  quell'empio  partito.  Per- 
seguitò   così   crudelmente   ì  Cattolici    col  confisca- 
re, col  bando ,  con  la  prigione,  con  sanguinose  ese- 
cuzioni ,    ed  anche    cogli  estremi  supplizj  ,   (  come 
furono  quelli  ,   per  suo  ordine  ,   e   consentimento  , 
imposti  da  uno  di  Siria,  e  dagl'altri  suoi  uffiziali), 
che  quella  persecuzione  fu  riputata   più   crudele  di 
quelle  de'Decj,  e  de'Massìmianl,  e  per  dire  tutto       nii.  iik 
in  una  parola,  come  un  presagio  di  quella  dell'An-  2"^^;Jp"^^* 
ticristo.  Nulladimeno,  nel  medesimo  tempo    che  a  ^<'"^*- 
Costanzo  venivano  rimproverate  le  sue  furiose  per- 
secuzioni ,  vivea  sempre  più  costante    il    sentimen- 
to ,    che    non   fosse  permesso    di  nulla   imprendere 
contra  di  lui ,  perchè  il  regno  ,   e  V  autorità,  dì  re^ 
gnare  viene  da  Dio  ^  e  bisogna  rendere  a  Cesare  ciò, 
eh' è  di  Cesare^  Così  insegnava  s.  Ilario;  questa  era  Hìl.ht.dt. 
la    dottrina   di  Osio  ,   non   già  ne'  tempi    di   debo- 
lezza, ma  in  quello  della  forza,   della    gloriosa  sua 
confessione,  quando  scriveva  all'  imperadore  a  no- 
me 
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jir-  Ati..  n.  me  di  tutti  i  vescovi  .  Ila  Dìo   posto   tra    le  vostre 
c^mtV       mani  l' imperio ,  e  tra  le  nostre  la   cbiesfl  ",  e  sicco- 
me   i    discorsi    insidiosi   e    maligni    indeboliscono   il 
Vostro  imperio ,  e  si  tppcniono  agl'ordini  divini  i  co- 
sì guardatevi  ^  che  proccurando  di    usurpare  per  voi 
ciò,  che  appartiene  alla  chiesa  ,  mn  7v*  rendiate  re" 
di  grave  delitto  i  Kendcte  a  Cesare  ciò,  eh' è  di  Ce- 
sare,  e  ciò  ,  eh'  è  di  Dio  a  Dio  :  e  così  ,  ni  l  im- 
perio è  nostro  y  ne  il  turibolo  ,  ne  /'  altre    cose  sacre 
sono  vostre.  Può  stabilirsi  con    chiarezza    maggiora 
come  un  principio  sicuro  dei  Vangelo  ,    U  necessi- 
tà di  ubbidire  al   principe,  anch'  eretico  ,    e  perse)- 
Afoh^.e.i  cutcre<»  Non  altrimenti  sentiva  s-   Atanasio  ,    quan* 

Ci,r.tt, 

do  protestava  al  medesimo  imperadore  di  essergli 
sempre  ubbidiente,  e  le  assicurava,  che  tanto  egli, 
niMnco  1  Cattolici  ,  in  tutte  le  loro  adunanze  gli 
desideravano  vita  lunga  ,  e  regno  felice  .  La  stessa 
cosa  diceano  tutti  i  vescovi  ,  e  con  lo'.o  i  conci^if 
ancora.  Lucifero,  vescovo  di  Cagliari,  quel  corag- 
gioso confessore  di»  Gesucristo  ,  dedicò  all'  impera- 
AtUn.!:h.  clorc  un   libro  dì  cui   era  il  titolo.    Che  non  debbesì 

de  òjn, 

perdonare  a  coloro  ,  che  offendono  Dio  col   rinnegare 
il  suo  figliuolo  :  e  contuttociò  ,    c^ìi  in  esso  stabili- 
sce come  un  principio  costante  ,  il  debito  ,   che  ri- 
mane verso  i  principi  3  secondo  il  precetto  delT  apo- 
stolo', di  modo  che  nuli'  altro    dee    tentarsi    contra 
r imperadore,  se  non  disprezzare  gli   empj  cornane 
Ài ,  eh'  ei  desse  centra  Gesucristo  ,    ed  al  più  al  piti 
Socr.vi.-xi,  liberamente  intimargli  di  essere  scomunicato , 
So'ont.nT      ^"^  ^^'^  aggiugnersi  ,  con  T  autorità  degli  anticbi 
%.Theod,    storici  ecclesiastici,  che  nel  principio  dcih    perse- 

cu- 


A*   Protesta  N  TI.  157 

cuzione,  in  cui  Costanzo  perseguitava  s.  Atanasio, 
e  gJi  altri  vescovi  ortodossi,"  co*  bandi ,  e  con  minac- 
ce dì  morte  5  il  partito  de'CattoIici  era  così  forte, 
che  in  suo  favore  avea  due  imperadori  ,  cioè  ,  Co- 
stantino ,  e  Costante  ,  ambidue  fratelli  di  Costan- 
zo',  de' quali  il  primo  minacciò  di  essere  pronto  a 
muover  guerra  a  Costanzo  quando  non  avesse  vo- 
Itjto  ristabilire  s.  Atanasio.  Ciò  nonostante,  i  Cat- 
nttici ,  che  viveano  sotto  Costanzo  ,  neppure  pensa- 
rono a  muoversi  ;  ed  il  Santo  ,  accusato  di  aver 
inaspriti  gli  animi  de' due  fratelli  contra  Costanzo,  A^tUg.Ad 
si  purga  dell'impostura,  come  di  un  delitto,  facen- 
do vedere  a  Costanzo,  di  cui  era  suddito  ,  che  gli 
era  sempre  stato  fedele  t 
XIX,  Persecuzione  più  violenta  fu  quella   di  Va-  snto  delia 

,  ....  .     .  —,        Chiesa  sor^ 

lente  ,  imperadore  in  oriente  ,  Ariano  come  Co-  to  Vaiente, 
sranzo .  Di  lui  fu  scritto,  che  parve  diventasse  più  fd'iuÀ"frica 
mite  quando  cambiò  in  bando  la  pena  dì  morte  ;  e  Jam?iÌ^dè'' 
malgrado  ciò  i  Cattolici  ,  benché  più  forti  anche  Landau, 
nel  di  lui  imperio,  non  gli  diedero  mai  la  menoma  Gre^.  N.t- 
occasione  di  temere,  né  pensarono  a  servirsi  del-  )cx.^Sol.' 
*ie  lunghe  e  difficili  guerre  fatte  da  luì  ,  nelle  qua-  ^'     ' ^^;^ 

'  'ì  '  A 

i  miserabilmente  poscia  perì.  L'ubbidienza  alT  op*  ^""*^' *'"'<' 
posto  era  predicata,  e  posta  in  pratica  da' santi  ve- 
scovi .  San  Basilio  usò  a  Modesto  ,  speditogli  dall' 
imperadore,  gli  atti  tutti  di  maggiore  rispetto  .  S. 
Eusebio  vescovo  Samosatense  ,  tt^mendo  qualche  po- 
polare sollevazione  contra  colui  ,  che  gli  recava  1* 
ordine  di  allontanarsi  >  lo  consigliò  a  partirsene 
cheto  cheto,  e  pacificò  il  popolo  accorso  in  ajuto 
ilei  suo  p;^store  ,   con  recitare   quel    comandamente 

degli 
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Ticod.iii,  degli  Apostoli,  biw^fin  ubbidire  a  princìpi  ,  ed  d 
magistrati  •  Non  la  nnirei  mai  ,  se  volessi  an- 
noverare tutti  gli'  escmj>]  di  simil  sorta  *  Benché 
in  Milano  s.  Ambrogio  tosse  il  più  forte  quando  1' 
imperadrice  Giustina,  Ariana  di  religione  ,  pretese 
usare  tante  violenze  in  favore  degli  eretici  ,  non 
fu  però  per  questo  meno  soggetto ,  né  ritenne  per 
questo  con  forza    minore    il    popolo    ne*  suoi    dovc- 

OritJeF.^'  ri  .    Egli   aicea    continuamente  .    Io   non  debbo  uh- 

j:::trud.iib.  ,  ..... 

y.  fost  £f.  òiaire   a    comandi   ingiusti    ,    ma    non   per    questo 

MtTctii.no.  debbo  combattere:  tutte  le  mìe  forze  stanno  raccolta 
nelle  mie  orazioni  :  tutte  le  mie  jorze  si  ristringo- 
no nelU  mia  debolezza  ^  e  nella  mia  pazienza  :  il 
sagrìfizìo  della  mìa  vita  s  ^  lo  spargimento  del  san- 
gue mìo ,  sono  quelli ,  che  formano  tutta  la  mìa  for- 
za» li  popolo  co^i  bene  ammaestrato  dal  santo  suo 
vescovo  5  alzò  le  veci  gridando  .  Cesare  ,  noi  non 
combattiamo  i  ma  vi  preghiamo  :  non  abbiamo  timo- 
re alcuno  di  voi  ,  md  vi  preghiamo  ,"  ed  Ambrogio 
il  santo  aggiungea:  così  debbono  parlare ,  così  opera- 
re i  veri  Cristiaffi ,  Jurieu  avrebbe  Certamente  predi- 
cato altrimenti  3  ed  avrebbe  insegnato  loro,  che  uno 
non  ha  debito  di  usare  moderazione  ,  se  non  quan- 
di s>  di  essere  inferiore  di  forze  \  Ma  s.  Ambro- 
gio ,  e  con  luì  tutto  il  popolo,  parlò  così  in  quel 
tempo  medesimo,  in  cui  i  soldati  deH'imperadore  , 
tutti  cattolici  5  si  erano  in  ordinanza  ritirati  n^ji 
tempio  insieme  col  loro  vescovo  ,  ed  in  occasio- 
ne appunto,  che  i' imperadore  ,  minacciato  da  Mas-  • 
simo  tiranno,  avea  più  bisogno  del  santo  vescovo  ,  - 
^^^  il  $anto  vescovo  ne  avesse  di  luì,  coni«  l'even- 
to 
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to  fece  ben  tosto  vedere  .    Ciò   dovrebbe    essere  a 
sufficienza j  ad  ogni  modo,  dì  tutti  gli  cscmpj ,  che 
mi  si  affacciano  in  folla    alla    memoria,    altri  a  me 
non  piace  di  riferire  se  non  quelli    de'  Cattolici  di 
Africa,    al  tempo  dì  Genserico  ,   ed  Unerico  ,   re 
Ariani,  fecero  resistenza  3  lasciò  scritto  s.  Gelasio ,  Efìst.xni, 
ma    a  forza   dì   tollerare   paz'tentemente  gli  ultimi, 
strapazzi:  altra  sorta  di  resistenza  non  conosceano 
que'  Cristiani  .   E   per    provare  j    che    in  loro  quel 
sentimento  non  era  un  effetto  di  debolezza,  ma  di 
fede  ,    e  di  religione  ,    s.  Fulgenzio  ,    Io  splendore 
dell'Africa,  e  della  Chiesa  di  que* tempi,  scriveva 
ad  uno  di  que' re  eretici  .    Verche   noi  vi  parliamo    ^^  T!'^^ 
ron  liberta  intorno  alla  nostra  fede ,  non  dovete  pe-  ^ •  >• 
T9  sospettarci ,  0  di  ribelli  :,  0  d' irriverenti ,  mentre 
sta  sempre  viva  nella  nostra  memoria  la  reale  mae^ 
stà'i  ne  eì  fuggono  dal  cuore    ì  precetti   degli  apo- 
stoli ^  i  quali  e  impongono  d'ubbidire  a    te  * 
XX.  Trovo,  che  una  tale  dottrina  erasi    radicata   i Cristiani 

,  I         t  .  .1         .      .  .  .  in  Persia   , 

in  tutti  quc  luoghi ,  ove  il  cristianesimo  si  era  an-  perseguitati 
nldatQ .  Nel  quarto  secolo.  Sapore  re   di  Persia  fé-  ro%/iGoti" 
ce  un'  orribile    carnifìcina    de*  Cristiani  ,    poiché  il  Jj"    Altana- 
numero  de* martiri,  de' quali  si  sa  il  nome ^  giugne  ^'^^  ' 
sino  a  pedici  mila ,  pe-'  tacere  di  quelli ,  che  la  quan- 
tità s.tertninata    ha  impedito  di   annoverare  .    Fu  ^    <-  ^ 
principio  imputato  al  loro  arcivescovo  dì  passare  d^  '•  ^'' 
tnteiUigenza  coKomar^ì  y  nimicì  dell' imperio  Persia- 
no .  Ma  i  Cristiani  se  ne  giustificavano  come  d*  un 
delitto,  e  sosteneano,  quella    essere   una  calunnia  . 
La  così  mal  fondata  accusa  non  ebbe  proseguimen- 
to maggiore  j  anzi  per  distruggerla  affatto ^  nn  Cri^ 

stia- 


i6o  Avvertimento   V. 

sciano  ottenne  da  Sapore  ,  che  prima  di  essere  trat- 
I^id,  to  al  supplicio,  restasse  dichiarato  con  bando  pub' 
blico  ,  eh"  egli  non  moriva  per  essere  stato  infede/e 
a/  principe ,  ne  avere  altra  colpa  ,  se  non  qi*ella  di 
essere  cristiano, 

I  Cristiani,    avvegnaché  tanto    numerosi  ,   e  cer- 
JhU,        tamcntc  superiori  dì  forza    in    una  provincia    delle 
più  riguardevoli  ,   e  delle  più  vicine  a  Romani  ,  si 
lasciavano  contuctociò  strascinare  a    guisa    di  agnel- 
letti al  macello,  senza  fare  alcun  uso  di  quella  vi- 
cinanza, né  delle  continue    guerre  ,    che    passavano 
tra*  Romani  ,    e    Persiani  .    Contenti    di  trovare  un 
asilo  sicuro  nell'imperio  di  Roma,  non  faceano  rì- 
suonarc  delle  loro  grida  que'  luoghi  di  rifugio  ,  alfi- 
ne d'incitare  tutti  i  popoli,  e  gl'imperadori  contro 
Ja  Joro    patria  j    non    istendeano  le  mani  contra   di 
quella  ;   né  mai  furono  veduti  combattere  contra  il 
Joro  principe . 
Tjuì.  Orrs.      Anche  i  Goti ,  Cristiani  pieni  di  zelo  ,  persegui- 


lih.VlJ.  il. 


no 


s.'Au^.^de  tati  crudelmente    dai    re  Atanarico  ,    si  appagare 
Sri/.^/I.'    ^^  potersi  ricoverare  presso  i  Romani  j  ma  non  per 
questo  pensarono  a  renderli  nimici  del  loro  re  .    L*' 
amore  verso  la  patria,  e  l'ubbidienza  verso  il  prin-i 
cipc  naturale  ,   non    si   estinse  mai  ne*  loro   cuori  : 
jestò  sempre  nel  suo  vigore  la  massima ,  che  1'  ub-*. 
bidienza  doveva  esser  intera  ,   il  che  confermava  la 
tiadizionc  di  tutti  i  luoghi   ,   e    di  tutti   i  tempi  , 
tanto    fra'  Barbari  ,    quanto    fra'  Romani  ,    ed  ogni 
uno,  che  si  onorava  del  nome  di  Cristiano,  la  con- 
servava .    E'  superfluo    di    andare   qui    ricercando  i 
peiniziosi   esempj    iatrodotiisi    nella   disciplina  crir 

Stia- 
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stiana  ,  dopo  che  il  di  lei  vigore  incominciò  a  ri- 
lassarsi,  poiché  dalia  chiesa  non  sono  mai  stati  ap- 
provati i  eia  fede  de' primi  secoli  restò  sempre  sta- 
bile .  Quand'  anche  la  chiesa  (  il  che  tolga  Dio  ) 
avesse  degenerato  dalle  antiche  massime  ,  sopra  le 
quaH  è  stata  fond;ita  la  religione  ,  spettava  forse  a 
certi  Cristiani  ,  che  Riformati  si  fanno  chiamare  , 
il  pui'gare  il  Cristianesimo  dagli  errori  ?  La  chiesa 
in  ciò,  eh*  è  essenziale  3  non  ha  mai  smentita  l'an- 
tica tradizione  .  Se  negli  ultimi  tempi  si  sono  ve- 
duti de' cattivi  esempj  ;  se  si  è  veduto  qualche  mi- 
scuglio di  bene  5  e  di  male  ,  la  chiesa  non  ha  mai 
autenticato  il  male  *,  ed  ,  in  una  parola  ,  ella  co* 
suoi  decreti  ha  sempre  condannata  la  ribellione  co- 
lorita dalla  persecuzione  .  I  soli  Protestanti  sono 
quelli,  che  hanno  fatto  decreti  in  favore  della  ri- 
bellione ,  e  presa  la  qualità  di  dogmi  ,  sino  a  di- 
chiarare con  essi  ,  per  parlare  così  ,  la  guerra  a* 
princìpi.  Noi  condanniamo  vigorosamente  simili  at- 
tentati,  in  qualsisia  luogo  ,  ed  in  qualsisia  tempo 
vedutisi  5  né  si  trova,  chi  non  abbia  notizia  de' de- 
creti de' nostri  concil)  Ecumenici  emanati  in  favo- 
re dell' inviolabile  regio  carattere.  La  riforma  però 
tuttavia  sostiene  i  decreti  de'  suoi  sinodi  ,  giacché 
Jurieu  ardisce  dire,  non  farsene  ella  vergogna  al- 
cuna .  Non  sono  baje  queste  da  farla  arrossire  ,  ma 
attentati  sostenuti  dalla  riforma, 

XXI.  Da  qui  si  scorge    la    sterminata    concraddi-   consHera, 
zione ,  che  passa  tra'  primi  Cristiani,  e  gli  odierni  ^ìo'-»  i"tor. 

■'  ^  ^  ^         f  no  al  prece» 

Cristiani  riformati.  Tra  primi  Cristiani    altro    non  dente    dì- 

*  scorso. I"^  f! . 

ai  trovava  se  non  carità  ,   mansuetudine  ,  ed  ubbi-  «>«ni    Au- 
Bossuet  Opere  T.  VL  L  dien- 
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t^chi  diff:-  dienzn  ;  tra'  Cristiani,  che  sì  sono  dnto  il  nome  dì 

t-i\tt  da*  .  ,  ^        .  ,,       .    ,  ».         1 

Cristiani      riformati,  ogni  cosa  e  piena  di  violenze,  e  di  rab- 

Riformati  .       .  .  .  j       •      •    j     n      i  •    i 

bla.  Gli  scrittori  medesimi  delia  loro  setta  ci  han- 
rjrirt^. /7r.  pg  narrato,  che  sino  dal   principio  ,   altro    non  spi- 
ravano  se  non  z^cndctta  ,    servendosi  nelle  loro   hn- 
prese  di  gente   stimolata  dalle   proprie  passioni  .    Il 
loro  ministro  ce  li  rappresenta  anche   in    oggi  ,  co- 
me sente,  in  cui  lo  sdegno  ^  ed  il  furore  fortificano 
r  affetto  disordinato  per    la    loro  religione  \  ma  nd 
zelo  de' primi  Cristiani,  né  amarezze,  né  violenze 
si  ritrovavano.  Dicevano  eglino  anche  liberamente, 
né  si  trovò  tra  gl'infedeli  ,  chi    ardisse  smentirli   , 
noi  non  eccitiamo  tumulti  ,  ne   co'  sediziosi   discorsi 
ci  tiriamo  il  popolo  dietro.  Tutto  all'opposto  ,  dalle 
prime  predicazioni  de'  Riformati  ebbero  orìgine  le 
sedizioni  ,    e  le  ruberie  .    Confessavano    gP  infedeli 
Acf.xxr.  medesimi  ,    che    da'  primi  Cristiani    non    erano'  be- 
jtemmiati   i  falsi  Dei  de'  Gentili ^   quantunque  con 
somma    libertà    ne  discoprissero    l'ignominia.    Ciò 
nascea  ,   perchè  parlavano  senza  collera  ,    né    altro 
diceanoj  che  la  verità,  non  mescolata  di  calunnie^ 
Al  contrario  ,  ne*  Cristiani  riformati  ogni  cosa  cri* 
piena  d'ira  ,    e  di  false  accuse  ;    né  mai    cessarrno 
di  deformare  la  no.stra  dottrina,  e  di  empiere  tut- 
to il  mondo  di  satire    piene    di  veleno  ,    concepite, 
col  disegno  di    svegliare    contra  di  noi    Todio  pub- 
blico .  I  primi  Cristiani   non  si  sono  mai  dimostra-' 
ti,  né  superbi,  né  minaccevoli  :    i  Riformati ,    non' 
trovando  bastanti  le  violenti  minacele-,   sono  final» 
mente  venuti  agli  effetti  sin  dal  principio  della    ri- 
forma .   Egli  è  ben  vero  iw ,  che  i  Cristiani  ri- 
to'-- 
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ibrmatl  sono  stati  in  qualche  luogo  angustiati  ,  e 
da  ciò  la  riforma  ha  procurato  di  appropriarsi  il 
carattere  del  martirio.  Abbiamo  però  veduto,  che 
i  martiri  sopportavano  i  tormenti  con  umiltà  ,  e 
gli  altri  5  per  la  loro  stessa  confessione  ,  dispetto- 
samente li  soffrivano  j  gli  uni  assistiti  dalla  loro 
sola  fede,  e  gli  altri  dalle  loro  passioni.  Quindi  è, 
che  tanto  varj  principi  hanno  prodotto  effetti  con- 
trari,  Trecent'anni  continui  di  crudele  persecuzio- 
ne non  sono  stati  bastanti  ad  alterare  la  mansuetu- 
dine de'  primitivi  Cristiani  :  gli  altri  perdettero 
subito  la  pazienza  ,  e  la  loro  violenza  gli  ha  con- 
dotti agli  ultimi  eccessi  .  Tre  ,  0  quattro  sole  si 
annoverano  le  persone  punite  a  cagione  del  lutera- 
nismo *,  e  con  tutto  ciò  la  Germania  vide  ben  pre- 
sto formarsi  delle  leghe  ,  e  provò  ie  armi  de'  il- 
fbi'mati .  Trent'anni,  o  circa  ^  interrottamente  du- 
rò la  pazienza  di  quelli  di  Francia  sotto  i  regni  di 
Francesco  I.  ,  e  di  Errico  II.  Le  prove  date  delia 
lofo  sofferenza  non  passarond  oltre  quel  tempo,  ed 
appena  si  accorsero  della  debolezza  di  quel  governo, 
che  fecero  gli  ultimi  loro  sforzi  contro  lo  stato  . 

XXII.  Per  giustificare  il  titolo  dell' armi  prese  Vano  pre- 
da' Francesi,  assegna  Jurieu  fa  strage  di  Vassì,  né  cTene^Ci! 
dice  una  parola  in  risposta  de'  testimoni  irrefraga-  t'óda^jf,fi''eu" 
bili,  anche  degli  scrittori  protestanti,    con  T  auto-  Vere  cagio. 

'  ^  *^  '  -  m  delle  nie* 

rìtàt  de*  quali  abbiamo  provato  ^    che  quella  pretesa  desime. 
strage  non  fu  se  non  un    incontro    casuale  ,    ed    un 
pretesto  per  far  succedere    la  ribellione  già  decre- 
tata.   Disp^tisandoci  noi  però  dal  ripetere  le  prove  trarla 2^.  uh, 
riferire  cotitra  quel  ministro  ,  ci  rimane  ancora  di  ^'  '*•  ^*' 

L     2  chi? 
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che  confonderlo  con  le  sue  stesse  paro'e  .  La  st/ctg» 
Lrtt.  IX.    di  Fasi:  i  die*  egli  ,   uvea  servito  (iì  segnale  a  tutta 
la  Trancia  \    perchè  se  sotto  ì  regni  di  Francesca  I. 
e  di  Errico  II,  si  trattava  della  morte  di  alcuni  pO' 
chi ^  (\u\  ,  ed   in  occasione  di  quel   macello,    si  trat- 
tava del  pericolo  d'un,  popolo  intero  ,    Ma,    se  dun- 
que si  aspettava  quel  segnale  ,    pe;-chè    aversi  lavo- 
rata la  cospirazione  di  Amboise  ,    con    positivo  de- 
creto   della    riforma  ,    come    da    noi  fu  dimostrato 
con  cento  prove  ,  e  con  la  confessione  di  Beza  me- 
V}*^''^'i'''*  desimo  ?    E  perchè  essersi  stabilito  di  porsi  in  pos- 
sesso  del  palazzo  ,    in  cui  era  il  re  ì    Perchè  aver 
disposto    di    levarlo    dalle    mani    de'  suoi   ministri  5 
d'impadronirsi  della  §ua    persona  ,    di    contrastargli 
Ja    sua    maggiorità  ,   deputargli    per    forza    ì  consi-, 
glieri  ,    ed    accendere    la    guerra  civile    in    tutto  i[ 
regno  di  Francia  ,    finartantochè  un  così  iniquo  di- 
segno   fosse    ridotto  a    compimento  ?    Tutto  è  pro- 
vaco  chiarissimamente    nella    mia  storia    delle    Va* 
jhid.        riazioni  ,    senza  che  Juricu  abbia  dato  ,    né    potuto 
dare   veruna  risposta  •  In  quanto  poi   a  ciò,  che  dice 
il  ministro  intorno  all'avere    pausato  a  prendere  le 
armi  ,  quando  videro  ,    che  un  popolo  intero  sì  tro- 
vava in  pericolo,  mentre  prima  ,    cioè  sotto  Fran- 
cesco I.,  ed   Errico  II.,  non  si  trattava,   s?  non  dj 
alcuni  privati;  Beza  fu  più  sincero ,  poiché  confes- 
so, la  cagione  delle  gravi  turbolenze  di  quel  regno 
jy.'ì.  n.  17.  essere  stata ,  perchè  i  Grandi  considerarono  ,    che  i 
re  Francesco  y   ed  Errico  non  aveano  mai  voluto  at- 
tentare  alle  persone    dì    qualità  ,    contentandosi    di 
prendersela  con  la  gente  bassa  j   ed  usando  rispetto 


'no- 
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a  nobili  ;  battendosi  il  cane  (  come  si  suol  dire  ) 
alla  presenza  del  lupo  ,  e  la  plebaglia  al  cospetto 
de'  grandi  signori,  e  che  allora  faceast  tutto  alt  op^ 
posto.  Da  qui  fu  adunque,  che  la  nobiltà  /;  rìsvt-^ 
glia  5  per  servirmi  delle  parole  di  Beza  ,  come  da 
un  profondo  letargo^  e  commosse  il  popolo,  i  mali 
del  quale  avea  posto  in  dimenticanza,  finattantochè 
da  quc'  mali  medesimi  non  si  vide  anch'essa  aggra- 
vata .  In  ciò  però  ,  tanto  Beza  ,  quanto  Jurieu  , 
tacquero  l'essenziale.  I  Protestanti  condannati  alia 
morte  per  cagione  di  eresia,  con  editti,  e  decreti 
sotto  Francesco  I.,  ed  Errico  II.,  metteano  certa- 
rlicnte  in  maggiore  pericolo  tutta  la  riforma,  e  do- 
veano  senza  dubbio  maggiormente  temersi,  di  quel- 
lo ,  che  fosse  l'incontro  accidentale  di  Vass\  .  la 
questo  era  cosa  certa  i  che  non  si  era  avuto  catti- 
vo disegno,  e  che  nulla  si  era  lasciato  addietro  per 
impedire  ,  che  si  venisse  alle  mani  .  L'interesse 
de'  nobili  non  fu  neppure  la  sola  ragione  ,  che  ob- 
bligasse la  riforma  a  muoversi  sotto  Francesco  IL 
ovvero  sotto  Carlo  IX.  ^  imperciocché  si  sarebbero 
mossi  sino  sotto  Francesco  I.  ,  e  sotto  Errico  II.  3 
iTientre  sapeano  molto  bene,  che  il  dichiararsi  sot- 
to que'  principi  j  ed  il  tirarsi  addosso  l  castighi  , 
era  una  cosa  medesima  ;  e  sapevano  in  oltre  ,  in 
quei  tempi  ,  che  alU  loro  sola  dissimulazione  do- 
veano  la  propria  salvezza.  Neppure  si  trattava  nel- 
le guerre  civili  di  Francia  della  vita  de*  Protestan- 
ti,  poiché  abbiamo  già  dimostrato,  ed  è  cosa  cer- 
ta ,  che  Pavere  tante  volte  prese  le  armi  non  fu. 
per  la  sicurezza  delle  lor  vite,  cui  nessuno  da  gr<<n 

L     3  tem- 
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tempo  pensava  più  ,  ma  bensì  affine  di  aver  parte 
negli  onori  ,  e  godere  di  una  maggior  libertà  nell' 
esercizio  della  loro  religione  .  Per  rimanerne  con- 
vinti, basta  leggere  i  loro  trattati,  e  le  loro  deli- 
berazioni :  Beza  ,  Reza  medesimo  non  dubitò  di 
ht.  Vxh.vi.  asserire  ,  che  per  colpa  de*  predicatori  della  rifor- 
ma, furono  quasi  sciolti  tutt*  i  trattati,  che  si  an- 
davano maturando  ,  a  motivo  di  alcuni  articoli  di 
così  poco  valore,  che  sono  vergognosi  da  leggersi  , 
Così  la.  cagione  verace  delle  sollevazioni ,  accadute 
sotto  Francesco  II.,  Carlo  IX.  ,  e  sotto  i  re  suc- 
cessori di  quelli  3  si  è  stata,  perchè  la  pazienza  , 
né  concepita  ,  né  mantenuta  da  sentimenti  pii ,  non 
è  di  lunga  durata  ;  ed  il  furore,  frenato  al  tempo 
di  regni  forti  ,  rompe  qualunque  ritegno  ,  quando 
sMncontra  ne'  deboli.  Co!  progresso,  la  ritorma  di- 
venuta delicata,  ha  nominato  persecuzione  ciò,  che 
da'  primi  Cristiani  non  sarebbe  stato  neppure  an- 
noverato fra'  mali;  cioè,  1*  essere  privati  di  qualche 
dignità  pubblica  ,  o  di  qualche  facilità,  come  ab- 
biamo veduto  .  Per  lo  più  anche  le  loro  lagnanze 
altro  non  erano,  che  pretesti.  Se  quegli  spiriti  se- 
diziosi avessero  potuto  risolversi  a  starsi  tranquilli , 
i  re  di  Francia,  stati  loro  più  degli  altri  contrari, 
non  avrebbero  mai  pensato  a  sturbarli  .  Egli  è  cer- 
to 5  che  sotto  Lodovico  XIII.  i  Riformati  erano 
giunti  a  tanta  delicatezza  ,  e  tanto  si  lamentavano 
nelle  loro  politiche  riduzioni,  e  più  ancora  ne'  lo- 
ro sinodi  ,  che  ad  ogni  momento  erano  pronti  a 
fuggire  •,  talmente  che  nulla  potevasi  imprendere 
contra  quelli  di  fuori,  finattantochè  trovavasi  al  di 

den- 
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dentro  un  partito  così  turbolento  ,  e  minaccioso  . 
Questa  per  verità,  il  che  sanno  tutt'i  Francesi,  è 
ja  cagione  delle  nostre  guerre  civili  ;  e  questa  per 
appunto  è  la  differenza  ,  che  passerà ,  sino  al  com- 
pire de  secoli,  tra*  primitivi  Cristiani,  ed  i  Cri- 
stiani riformati .  Non  potrà  mai  Jurieu  liberarsi  da 
tale  difficoltà  .  Imbrogli  pur  egli  ogni  cosa  ;  con- 
fonda pure  con  la  terra  il  cielo  ;  cangi  pur  anco  i 
precetti  in  consigli  ',  e  le  regole  eterne  ,  fondate 
su  gli  ordini  di  Dio,  e  su  la  tranquillità  degli  sta- 
ti, in  precetti  proporzionati  attempi',  converta  pur 
egli  a  suo  arbitrio  in  debolezza  la  pazienza  de*  pri- 
mi Cristiani  ',  attribuisca  a  necessità  la  loro  ubbi- 
dienza; cerchi  pure  da  ogni  parte  pretesti  per  co- 
onestare la  ribellione  de*  suoi  predecessori,  dovun- 
que ei  si  volga  ,  resta  oppresso  dalla  Scrittura  » 
dalla  tradizione  a  dagli  esempi  della  Chiesa  antica, 
e  dagli  storici  stessi  della  sua  setta  ;  né'  si  vide 
mai  causa  in  situazione  più  deplorabile, 

Vrìmo  esempio  prodotto  da  Jurieu  ,    in  favore  ^elle 
guerre  civili ,  tratto  da  Gejucristo . 

XXIII.  jfiLscoltate  ora  attentamente,  fratelli  miei ,     Pretende 

,.  ■        ]    *  1-      '    r  .  j  Iiirieii,  che 

gli  esempi,  de  quali  si  ra  uso  tra  voi,  onde  pcrmet-  c-esurrisio 

«    ^^    •      •       •  •      !•      i«r       1  1       )  »•      abbia    data 

tere  a    Cristiani  oppressi  di  difendere    la  loro  reli-  aurorità  a' 
gione  con  le  armi  contra  de*  principi  .    Grande  in-  irdVse*rv[°i 
ganno!    Jurieu  ha  avuto  l'ardire  di  porre  in  campo  comìa^iM'i 
^r  esempio  dì  Gesucristo  medesimo,  e  ciò,  che  più  "«.^'^^i.^Hia 
importa  ,   tratto  da'  tempi  della    sua  passione  ,    in  da'qi'ai' 

era  prtso  , 

L     4  cui 
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r.  Petr.  II,  cix'i  altro  non  fece,  come  lasciò  scritto  s*  Pietro  ^ 
che  lasciarsi  in  prec^a  ad  un  giudice  scellerato  ,  * 
similitudine  di  un  agnello  debole,    e  muto  ,    senza 

is.  LUI.  7.  neppure  aprire  la  bocci  in  sua  difesa  .  Veggìamo 
ora  da  ciò  qual    argomento    il    ministro    forma  .    // 

Leìt.  jx.  Vangelo  ,  die' egli  ,  non  ha  privato  nessuno  del  di- 
ritto dì  difendersi  contra  gli  assalitori  violenti ,.  Ciò 
senza  dubbio  volle  signìjìcdre  il  Signore  ,  quando 
nell  andare  all'  orto  ,  ove  sapea  dovere  gli  Ebrei 
venire  per  prenderlo  a  forza  ,    e  venendogli  detto  ; 

lue.xxn.  ceco  qui  due  spade,  rispose  :>  elleno  sono  abbastanza • 
Sopra  la  base  di  queste  parole  ,  il  ministro  fonda  il 
seguente  discorso  .  Is^on  erano  abbastanza  per  rin^ 
tuzzare  la  violenza  \  imperocché  due  soli  uomini 
armati  non  potevano  in  niun  modo  resistere  alla, 
masnada  condotta  da  Giuda  ;  erano  però  abbastanza, 
per  il  fine  propostoci  da  Cristo  y  il  quale  era  di  far 
capire  a  suoi  discepoli  ,  che  in  una  tale  occasione 
avevano  il  diritto  di  servirsi  de  IT  armi  .  Ed  inve- 
ro,  quale  altro  senso  potrebbero  avere  quelle  parole, 
prendete  le  vostre  spade  .-  Non  bisognava  far  mu- 
tazione veruna  alle  parole  del  Figliuolo  di  Dìo  y 
che  non  parlò  in  tali  termini .  Ma  per  penetrare  il  j 
sentimento,  e  lo  spirito  di  quelle  parole  ,  considera 
egli  ciò,  ch'ei  dice,  discorrendo  cos\  ?  Considera 
egli,  dicalo,  che  coloro,  i  quali  venivano  per  pren- 

s.  Matth.  t^cre  Gesucristo  erano    ministri    della    giustizia  ,   e 

"  -^^^•♦7'    £.|^g  ;/  consiglio  ,    ossia    il  senato  di  Gerusalemme  , 
da  cui  erano  mandati ,  avea  nelle  sue  mani  una  por- 
zione della  pubblica  potestà?    Egli  potea  fare  arre-* 
stare  chiunque  avesse  voluto  j  a  lui  era  dato  irt  cu- 
stoditi 
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sfódla  il  tempio  ',  ed  avea  sotto  di  se  dell'altra 
gente- anche  armata,  pronta  ad  ubbidire  a*  comandi 
S!Jol. •Quindi  e,  che  negli  atti  degli  Apostoli  tarato 
spesso  leggiamo  ,  che  g/i  ^postoli  sono  itati  arrt- -^^^  iv.V, 
nati  per  ordine  de"  Tonteficr.,  e  do'  magistrati  dei 
tempio  i  e  posti  nelle  prigioni  pubbliche  ,  per  dover 
presentarsi  innanzi  al  consiglio  ;  cui  in  éfFettp  ri- 
spondono giuridicamente  senza  disputargli  l'autori- 
tà •  Nello  stesso  modo  ,  il  Salvatore,  nell'atto  di 
essere  preso  ,  ben  lontano  dall' accusare  gli  Ebrei 
di  potestà  usurpata  ,  si  compiacque  solamente  di 
dire,  l^oi  siete  ventiti  d  prendermi  armati  ,  come  se  s,  Matth, 
josst  un  \assnssino  :  era  pur  io  sempre  tra  vot  nei 
tempio  ammaestrandovi  ,  ne  mi  avete  mai  preso  . 
Conosceva  egli  chiiiramente  il  diritto,  e  Io  mostrò 
in  appresso  ancora,  correggendo  s.  Pietro ^  che  avca  S.  jeAnn, 
fcnto  uno  de  soldati  ,  cui  con  un  miracolo  guari 
ja  piaga  i  Invece  adunque  di  conchiudere  da  que- 
sto passo  ,  con  V  esempio  di  s.  Giangrisostomo  ,  HumM.  sj, 
che  bisogna  tollerare  le  persecuzioni ,  con  pazienza  ,  *'*•'''• 
e  mansuetudine  ,  come  con  queir  atto  il  Redentore 
ha  vohto  insegnarci  i  Jurieu  conchiude  all'opposto, 
avere  il  Signore  voluto  insegnarci  ,  che  in  tali  oc- 
casioni si  ha  il  diritto  di  servirsi  dell'  armi  .  Chi 
gli  ha  data  la  libertà  di  cosi  travolgere  il  senso  del- 
la Scrittura,  e  spargere  il  suo  veleno  perfino  sopra 
le  azioni  di  Gesucrisfo  medesimo?  Qtial  senso  y  die* 
egli  ,  potrebbero  avere  quelle  parole  ,  prendete  le 
vostre  spade  ^  e  di  qual  uso  sarebbero  elleno  y  quan- 
do ci  fosse  vietato  il  servircene  ^  Non  sa  egli  nep- 
puf  capire   quelle    parole    di    Gesucrisro    profferite 

j:«U' 
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nel!'  ordinare    à'  suoi    Apostoli    di  fare    provvisione 
'^.  Lue.    di  una  spada  .    Fr  dico  però  ,    essere  necessita,    che 

XX H.   57.  .  ,  ^  .  f.  /• 

rimanga,  adempiuto  quanto  e  stato  scritto  di  me  :  egli 
e  stato  anntverato  tra  gli  scellerati  ,  Questo  era  il 
dis«gno  dì  Gesucristo  ,  non  già  ,  come  dice  Jurìeu , 
quello  d'insegnare  a' Cristiani,  maltrattati  da*  prin* 
cipi ,  a  pigliare  le  armi  contro  di  loro.  Il  vero  fine 
di  Gesucristo  era  bensì  quello,  che  rimanesse  adem- 
Jj.llir.n.  pjujj  j^  profezìa,  in  cui  fu  detto,  che  sarebbe  an- 
noverato tra  gli  scellerati:  ma  in  che  modo?  Forse 
facendosi  accom'pagnare  ,  alla  maniera  de*  ladri  da 
gente  facinorosa  da  opporre  a  chi  Io  volea  prendere? 
Forse  impugnando  le  armi  contra  i  ministri  della 
giustizia,  per  liberarsi  da  quelle  mani?  Gesucristo 
esaminava  adunque  la  resistenza  che  in  suo  favore 
pocea  farsi,  non  come  una  difesa  legittima,  secon^ 
dd  il  giudizio  di  Jurieu  ,  ma  come  una  violenza  , 
ed  un  manifesto  attentato  ,  per  cui  dal  popolo  sa' 
fcbbe  stato  annoverato  tr*a  gli  scellerati .  Per  la  stes- 
sa ragione  egli  riprese  s.  Pietro  per  essersi  servito 
del  suo  coltello,  dicendo,  ed  a  lui,  ed  agli  altri  , 
S.  Lue.    che  si  dimostravano  pronti  ad  imitarlo:  basta  così: 

XXII.  A».        ,  r      .    '       j  » 

se  s.Matt,  chiunque  ferirà  di  coltello  ,    morra  dì  coltello  ;    non 
s.jo.xvui,  già  proibendo  di  servirsene  in  pccasionx  legittime  , 

IO.  it. Jur,  i_        »      •  11         f      .      .1  «1 

he  cit,  ma  bensì  in  quelle  di  simil  sorta  ,  e  particolar- 
mente contro  de'  principi .  Non  ha  rossore  di  dire 
Jurieu ,  che  Gesucristo  non  per  altro  riprese  s.  Pie- 
tro dall' essersi  servito  di  quell'arma,  se  non  a  ca- 
gione del  tempo,  in  cui,  per  ordine  dèi  suo  Padre 
celeste,  dovea  morire  ;  come  se  in  un'altra*  occa- 
sione avesse    voluto   il   divino  Maestro    permettere 

a'  suoi 
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a!  suoi  discepoli  di  opporsi  con  la  forza  a*  legitti- 
mi principi.  Ecco  ciò  che  attribuisce  Jurieu  a  Ge- 
sucristo  • 

Socrate 3    quantunque  Pagano,    ha  ben  conosciuta  PUtoCrlto 
r  obbligazione  di  ubbidire  alle  leggi  ,    ed    a*    magi- 
strati del  suo  paese  j  anche  quando  ingiuste  fossero 
le  loro  sentenze;   senza  di  che  ,    die*  egli  ,    non  si 
darefebe  più  popolo 3  né  giudice,    né  legge  ,    né  re- 
pubblica .    Col  fondamento    di  queste  solide  massi- 
me, quel  filosofo  avrà  piuttosto  voluto  perire,  chre 
con  la  sua  resistenza  distruggere  la  forza  de'  pub- 
blici giudizi  i    né  avrà  voluto  fuggire  di  prigione  , 
e  così  disubbidire  all'autorità  delle  leggi,    per  non 
cadere  dopo  la  morte  tra  le  mani  delle  leggi  eter- 
ne,  quando  prenderanno  la  vendetta  delle    leggi  ci- 
vili offese  a  che  di  quelle  sono  sorelle.  Così  parlava 
il  filosofo.  E  Gesucristo,  che  non  vuole  riconosce- 
re coloro,  la  cui  giustizia  non  è  superiore  a  quella 
degl'  infedeli ,  sarà  stato  meno  giusto  ,   e  meno  pa- 
ziente di  un  filosofo  ,    ed  avrà  voluto  insegnare  a' 
suoi  discepoli,  essere  legittima  la  difesa,  che  sì  f?b 
contra  il  principe?   Chi  ha  mai  udito  un  simile  at^ 
tentato  ?  E  non  è  questo  un  far  predicare  a  Gesù» 
cristo  medesimo  la  ribellione?  Ma  chi  è,  che  chia- 
ramente non  vegga ,  che  ciò ,  che  Jurieu  biasima  in 
tale  occasione,  non  è  solamente  una  resistenza  fat« 
ta  nel  tempo,  in  cui  volea  l'eterno  Padre,   che  il 
Figlio  morisse  ;   il    che    non    risguardava  se    non  i 
suoi  discepoli  ,    cui   avea    rivelato    quel    secreto  di 
Dio;  ma  generalmente  una  resistenza,  che  l'avreb-    ^ 
bc  fatto  registrare  fra  cattivi,  e  tra  gli.  scellerati^ 

in 


m  una  parola  ,    nna    resistenza    contro    la  piibKllcà 

potestà  ,  verso  la  quale  un  privato  ,    ed  un  sudditd 

C  imperocché  quella    era    la  figura  ,    che  Gesucristò 

volca  t^re  nel  mondo)  non  ha  di  difendersi  ragione 

alcuna.  Per  la  stessa  cagione  rispose  giuridicamente 

al  consiglio  di  Gerusalemme  ^    come  si  è  detto  •,    e 

S.jo.XTX,  pronunziò  3  che  i' autorità  dì  vita  ,   e  dì  morte  ,    c^i 

cui  Pilato  lo  minacciava,  era  a  lui  stata  data  dall 

alto  y  come  legittima,  e  da  Dìo  stabilità  ^  siccome. 

Ai  Rem.  dopo,  di  lui,  dissc  anche  T  Apostolo  Paolo .  Aggiun- 
xur.u.ad  ....  j.  , 

X.  5e  poscia  che  il  regno  suo  non  era  di  questo  monAo  i 

xr'ni.ìc*  come  non  erano  quc' ministri ,  dalla  cui  forza  avreb- 
be pot'uto  essere  difeso  contra  V  ingiustizia  de^li 
uomini  ,  e  tutto  ciò  per  far  intendere  a*  suoi  qì- 
scepoli,  ch'esso  voleva  onninamente  lasciarsi  trat- 
tare da  suddito,  e  nello  stesso  tempo  insegnar  loro 
H  proprio  debito  verso  i  aiagistraci  j  anche  ingiusti  ^ 
€  persecutori . 

Né  si  vergogna  Jurieu  di  allegifcì  il  citato 
esempio  ,  e  di  stabilire  la  difesa  della  sua  reli- 
gione 5  sopra  un  manifesto  attentato  :  attentato  g 
<4ico ,  dichiarato  per  tale  da*  profeti  ,  che  l'hanno 
predetto,  che,  Gerucristo  ,  che  lo  ha  veduto  ,  lo 
ha  condannato,  e  che  lo  ha  voluto  anzi  correggere 
con  un  miracolo,  per  timore  j  che  in  alcun  tempo 
mai  a  lui  potesse  essere  imputato .  Un  esempio  df 
tale  natura  è  egli  altra  cosa  ,  se  non  una  perfetta 
dimostrazione  della  dottrina  opposta  a  quella  ,  cbe 
dal  ministro  sostener  si  voleva  ?  E  che  altro  sono 
\  modi,  co'quali  Jurieu  va  involgendolo,  se  non-  una 
manifesta  profanazione  delle  parole  di  Gì^sucristo  "^ 
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Secoli  do  esempio  gratto  d(i   Ma^cabsi  . 

KXIV.  1  iù  sicura  vittoria  però  si  promette  il  j^j  ^-^^^^^ 
ministro  dall'esempio  de*  Maccabei,  ovvero  Asme- 5""*^*^^*".* 
nei;  cosa  certa  essendo,  eli' eglino  scossero  il  gio- J^""^",^*^*  * 

■      '  j  ij  o  le  quali  prò- 

go  de'  re  di  Siria  ,  da'  quali  erano  perseguitati  a  vano  icgit. 
motivo  di  religione  .    Non  chiede  egli  di  più,    per  Guerra?, ed 

averle     in- 

uguag'iare    la  rirorma  ,    e    la    nuova    repubblica   di  rraprese  per 

Olanda  al  nuovo  regno  deila  Giudea  formato  dagli  zione  par, 
.  .  _  .,  .  ...  .  ticolare  . 

Asmonei  .    Gontutrocio    per    rimanere    disingannati 

intorno  ad  un  simiJe  paragone  ,    altro    non    bisogna 

Lttt.  IX. 

che  leggerne  la  storia,  e  porsi  davanti  gli  cechi  Iq 
stato  del  popolo  di  Dio , 

Egli  è  vero,  In  primo  luogo,  che  Antioco,  e  gli  Maehab.   r. 
altri  re  di  Siria,  niente  meno  s'èrano  proposti,  che  '^'^^•^^^? 
r  esterminio    degli    Ebrei.    Avevano   deliberato    di 
passare    a  fil  di    spada    tutta  la    gioventù  ,   ed    agli  ih.n.c.v. 
Stranieri  vendere  tutti  quelli ,  che  rimaneano  ;  nello  ^^*  ^^''^* 
Stesso  tempo  consegnare  a  quegli  stranieri  la  terra, 
da  Dio  promessa  a' Patriarchi  per  tutta  laloroposte- 
i:ità;  distruggere  la  nazione  insieme  conia  religione 
da  lei  professata,  ed  estinguerne  perfino  la  memoria*, 
profanare  il   tempio,    scancellarne  il  nome  di  Dio, 
e  stabilirvi  l'idolo  di  Giove  olimpico.  Erano  questi 
i  disegni  inti'apresi ,  e  si  eseguivano  contra  gli  Ebrei  1 

pop  una  violenza,  che  non  avea  confini. 

Non  è  neppure  certo,  in  seconda  luogo  ,  che  la 
iieligione  ,  e  tutta  l'antica  alleanza  era  annessa  al 
(jangue  di  Àbramo^   a'  sugi  figliuoli  secondo  la  c^r- 

ne  3 
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ne  5  alla  terra  di  C.inaan  data  loro  per  abitazione 
da  Dio  ,  al  luoso  scelto  da  Dio  per  istabilirvi  il 
suo  tempio  ,  al  ministerio  di  Levita  j  ed  al  sacer- 
dozio,  annesso  al  sangue  di  Levi  ,  e  di  Aronne  , 
nella  stessa  maniera,  che  tutta  l'alleanza  in  gene- 
rale era  annessa  a  quello  di  Abramo:  cosicché  sen- 
za tutte  le  accennate  condizioni  non  si  faceario  sa- 
grifizj ,  non  solennità,  non  verun  altro  esercizio  di 
religione.  Da  qui  è,  che  il  popolo  Ebreo  >  secondo 
Je  profezie  antiche,  non  doveva  essere  cacciato  da 
quel  paese  se  non  due  volte  ;  la  prinna  «"otto  Na- 
buccodonosorre,  e  nella  cattività  di  Babilonia  ,  per 
ordine  espresso  di  Dio  ,  recatogli  dal  profeta  Ge- 
remìa ,  con  promessa  di  essere  ben  presto  richia- 
mato appresso,  per  non  più  uscirne,  secondo  quan- 
Jir.  XXt,  to  venivagti-promesso  d^a  Geremia  ,  e  dagli  altri  *" 
KXv'iir.  profeti»  Cos^  per  la  prima  volta  uscì  dal  suo  paese 
xxxi.irc.  ^^  popolo  di  Dio  e  La  seconda  ,  ed  ultima  trasmi- 
grazione si  è  quella  ,  che  dovea  succedere  ,  secon- 
DAn.  IX.  do  l'oracolo  del  profeta  Daniele  ,  dopo  dì  aver 
messo  a  morte  l'Unto  di  Dio,  ed  il  Santo  de' San- 
ti. Quella  dovea  durare  per  sempre,  e  portava  se- 
co l'intera  condanna  dell'alleanza,  e  religione  Giu- 
daica . 

Da  ciò  rilevasi  per  cosa  certa  ,  in  terzo  luogo, 
che  5  finattanto  che  rimaneva  in  essere  V  antica 
alleanza  ,  tanto  non  era  permesso  agli  Ebrei  il  la- 
sciarsi trasferire  fuori  del  loro  paese  ,  quanto  era 
loro  vietato  il  rinunziare  a  tutto  il  culto'  esteriore 
della  loro  religione;  e  che,  l'acconsentire  alla  to- 
tale rovina  della    famiglia    di    Abramo  ,    in  cui    si 

ccm- 
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comprendeva  anche  quella  di  Aronne,  era  un  accon* 
sentire  nello  stesso  tempo  allii  estinzione  della  reli- 
gione, deir  alleanza  5  e  ^I  sacerdozio  ^ 

Quindi  manifestamente  sieigue  ,  in  quarto  lucgo^ 
che  ,  se  Dio  non  avesse  dato  al  popolo  Ebreo  co- 
mando veruno  di  abbandonare  la  terra  promessa  ^ 
in  cui  avea  stabilita  la  sede,  della  religione,  e  deli' 
alleanza  *,  o  ,  se  non  gli  avesse  mostrato  alcun 
altro  mezzo  di  conservare  la  stirpe  di  Abramp  , 
se  non  quello  di  un'  aperta  resistenza ,  come  espe- 
rimentò nella  crudele  persecuzione  de*  re  di  Siria, 
il  difendersi  sarebbe  stata  una  necessità  assoluta,, 
ed  una  conseguenza  indispensabile  della  di  lui  re- 
JigionCc 

Contuttoclò,  in  quinto  luogo  ,   gli  Ebrei    non   si 
sono  mai  indotti,  se  non  una  sola  volta,  ad  un  ta- 
le estremo,  e  fatale  rimedio,  e  dopo  una  manifesta 
dichiarazione  della  volontà  di  Dio.  Per  quanto  cru- 
delmente fossero  oppressi  sotto  l'imperio  superbo  de' 
Babilonesi ,  eglino  vi  stettero  pacìfici ^  ed  ubbidien- 
ti,  porgendo  voti  continui  a  Dio  perquelfimpetio ,  - 
e  per  li  suoi  re,  secondo  l'ordine  ricevuto  da  Dio 
per  bocca  ài  Geremiade  di  Baruc. .    Quando  com- ■^"■"'^-*"^^. 
parve  Ciro,  che  dovea   essere   il    loro  liberatore  ,  *'»''.^.'My 
benché    non   solamente   fosse    stato    prcdetro,  roa 
anche  espressamente  nominato. da' loro  profeti,  non 
fi  mossero  in  suo  favore  ,   ed    aspettarono    pazien- 
temente la  sua  vittoria  ,   da   cui    dipendea    la   loro 
liberazione.  Quando  Assuero,  uno  de' successori  di 
Ciro,  sedotto  dagli  artìfizj    di    Amanno  ,  Volse   il     r:  ,    „, 

■tstp,    ili, 

pensiero  jtta  distruzione  di  tutta  la  nazione  ebrea ,  ^,r-  ^^^^' 

ed 
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fd    a  ridurre    al  nulla   per    tutto    il  mondo  il  CuL 
S9    divino  5   non    feceio    sforzo    veruno   per  oppor-r 
segli    ;    perchè    Mardocheo  ,    profetando    come    un 
uomo  inspirato  manifestamente    da  Dio  ,    facea  lo- 
ro vedere  ,    che    la    sicura  sperata  protezione  d'al- 
tronde  dipendere    non    potea    se     non    dalla    perso- 
na della    regina   Ester  .    Su    tale    fondamento  ,    al- 
tro   loro    non    rimanei  ,    che    pregare    il    Signore  , 
vestiti  di    sacco  ,   e    ricoperti    di    cenere  ,   perchè 
conducesse  ad  effetto  i    disegni    della    regina  .    Che 
ihì-iwiT  ^^  '^^^  progresso  presero  le  armi  per  punire  l' ingiu- 
rni.  XYi.  5tÌ2Ìa  de'  loro  rimici  ,    ciò  fu  per  decreto  positivo 
del  re;   e  Dio   volle  così   per    dimostrare  >   che   di 
Joro  natura  i  suoi  fedeli  non  inquietavano  gli  stati  , 
e  che  nulla  imprendeano  senza  il  comando  de  prin- 
cipi .  Ugualmente    umili  ,    ed    ubbidienti    sarebbero 
stati  anche  sotto  il  regno  di  Antioco,  se  Dio  avesse 
data  loro  simile  speranza,  ed  un  mezzo  tanto  natu- 
rale per  ammollire  il   cuore  del  re.    Ma  giunto  era 
quel  tempo  ,  predetto  da'  profeti  Daniele  ,   e    Zac- 
D>in*  vif.  cheria  ,   in    cui    Dio  avea  decretato  di  salvarli  per 
'jkiL^zlch'.  ^^t^re  strade  .    Allora  pertanto  Matatia  inspirato  da.^ 
^lach^ulì  ^^°  >    ^^  animato    dallo  spirito  manifesto  di  Dio  \ 
»4-  ir  «9.  da  quello  stesso  3    in    forza   di    cui    Mosè   uccise  l* 
Egiziano  ,  che  maltrattava  uno  del  popolo  d' Israele, 
come  ci  riferiscono,  dopo  l'Esodo,  gli  Atti  aposto- 
^xniji.ix.  licij  dallo  stesso  spirito  ,    che  eccitò    Aod    ad  im- 
^"'     '**'  mergere  il  pugnale  nel  seno  di  Eglon  re  de'Maobiti, 
ìuàxc.      .  ^  j^^ig  jjjQgjig  ji  £ber  a  consigliare  Sisara  di  rico- 
vrarsi  in  sua  casa.,  per  trapassargli  da  un  canto  all' 

Ihid,  IV.  17" 

!..  /.  24.    altro  con  un  chiodo  le  tempie,  da  quel  medesima, 

che 
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che  diede  forza  a  Giuditta  di  spiccare    il   capo    ad 
Oloferne:  Matatia,  dico,  animato  da  quello  spiilto , 
trafisse  di  pugnale  un  ebreo  ,    che    trovò    preparato 
a  sacrificare  agl'idoli,  e  lo  rese  vittima  a  quel  Dio 
straniero  sopra  l'altare  medesimo,  su  cui  disegnato 
avea  di  fare  il  suo  sacrifizio  .    Con  un  colpo  simile 
priva  di  vita  nel  tempo   stesso    colui    ancora  ,   che 
per  comando  di  Antioco    sforzava   il    popolo    ebreo 
a  quegli  empj  sacrifizi  ,   ed    inalberò    lo    stendardo 
di  libertà,  dicendo  ,    me  segua   chiu>2que    dal   zelo 
della  legge  sì  sente  pungere  ,  Fu  questa  patentemente  -^''f^'- ^•;^J- 
un'inspivrtzione  straordinaria,  simile  a  quelle  ,  che  dì 
frequente  si  leggono    nella  Scrittura  ,    ed   altrove. 
Gli  empi   soli  F.egare    potrebbero    tali  straordinarie 
inspirazioni  \  e  se  gl'ipocriti  ,    ed    i    fanatici  se  ne 
vantano  falsamente,  non  dee  dirsi  per  questo,   che 
i  veri  profeti  ,   e  le    persone  veracemente  eccitate 
dallo  spirito  di  Dio,    se  le  attribuiscano  contra  ra- 
gione .    Matatia  è  da  annoverarsi  tra  quelli  verace-  ^}^*  '^"  ^ 
mente  inspirati  :  ne  portò  egli  il  carattere  fino  alla 
morte,  e  divise  tra'  suoi  figliuoli  le  operazioni,  cui  j.  Mach,  il 
Dio  destinati    li    avea  ,   con  manifesto  presagio  de'  4».c4.ì^J'^> 
grandi  avvenimenti,  che  loro  erano  preparati.   Da' 
successi  accaduti  in  appresso  restò  pienamente  pro- 
vata   l'inspirazione   di  Matatia  ;    imperocché   oltre 
l'apparizione  di  prodigi,  e  di  splendori  maraviglio-  ^p'.  ^^^    " 
si ,  e  miracolosi  nel  cielo,  furono  veduti  gli  angeli 
combattere  in  favore  del   popolo  eletto  ,    e  fulmi- 
nando gl'inimici,  empiere  il  loro  esercito  dì  confu- 
sione ,  e  disofdine  .    Apparve  a  Giuda  MaccaV^o  il 
profeta  Geremia  in  un  so^no  de? no  di   tutta  fede  ,  ^^•^tehK 

o  <>  -^  '  il.  ij.  ir 

Bossuet  Opere  T.  VI,  M  e  ih;- 
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e  pose^l  tra  le  mani  una  spada  ,  con  cui  avrebbe 
disfatti  gì' inimici  del  suo  popolo,  dicendogli.  7^/V^- 
*vi  questa  santa  spada  in  dono ,  che  ti  fa  Iddio  ;  con 
essa  metterai  in  rovina  gf  inimici  del  popolo  mio 
d Israele ,  Tante  miracolose  vittorie,  riportate  do- 
po quella  celeste  visione  ,  provarono  molto  bene 
/.;./.'f/. T'7. ella  non  essere  stata  falsa.  La  vendetta  divina  sca- 
ricatasi sopra  Antioco,  da  lui  medesimo  riconosciu- 
//.  M.iih.  il ,  fu  cos'i  strepitosa  ,  che  Io  sforzò  ad  adorare  , 
comechè  troppo  tardi  >  nel  suo  castigo  la  mano  di 
Dio  .  Che  se  i  Riformati  non  vogliono  confessare 
quc'  prodigj  divini  ,  perchè  sono  tratti  da*  libri 
de'  Maccabei  ,  per  canonici  da  loro  non  ricevuti  ; 
senza  voler  qui  loro  opporre  1'  autorità  della  chie- 
si ,  la  quale  da  tanti  secoli  gli  ha  posti  nel  swo  ca- 
none ,  a  me  vo  che  basti  la  confessione  de*  loro 
autori  medesimi  ,  che  portano  riverenza  a  que'  li- 
bri, perchè  comprendono  una  storia  verace,  e  de- 
gna di  ogni  rispecco>  nella  quale  Dio  ha  fatta  pom» 
pa  magnifica  della  forza  òc\  suo  braccio,  e  de'  con- 
sigli della  sua  provvidenza  per  la  conservazione  del 
suo  popolo  eletto.  Che  se  Jurieu ,  o  altri,  al  pari 
di  lui  stravaganti  ,  negassero  a*  libri  tanto  antichi 
la  dovuta  venerazione,  altro  non  avrebbe  a  farsi  , 
se  non  domandar  loro  ,  donde  abbiano  presa  la  sto- 
ria de*  Maccabei  ,  della  quale  si  servono  per  con- 
trapporre a  noi?  Ma  5  se  poi  sono  costretti  di  con- 
fessare ,  i  libri  da  noi  citati  essere  gl'indubitati 
originali,  da'  quali  Giuseppe,  e  tutti  gli  Ebrei  han-^ 
no  tratta  quella  storia  maravigliosa  ,  o  bisogna, ri-, 
gettarla ,  come  favolosa  ,   o  riceverla   con  tutte  Iqj^ 

pio- 
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prodigiose  circostanze  ,  che  V  accompagnano  .  Ne 
accade  stupirsi,  se  Giuseppe  ne  ha  taciuta  una  par- 
te, mentre  si  sa,  che  o  dissimulava,  o  mascherava 
i  piacerti  miracoli,  per  timore  di  spiacere  a' Gen- 
tili, per  li  quali  scrivea.  Se  i Protestanti  vogliono, 
u'nendosi  agi*  infedeli  ,  negare  di  credere  a'  mira- 
coli ,  de*  quali  Dio  si  è  servito  per  ispiegare  la 
sua  volontà  al  popolo  eletto,  noi  non  vogliamo  imi- 
tarli ;  anzi  ,  col  fondamento  della  storia  originale 
delle  guerre  de*  Maccabei  ,  noi  sosteniamo  essere 
quelle  state  intraprese  per  manifesta  inspirazione 
di  Dio  » 

Finalmente,  in  sesto  luogo.  Dio  ,  che  avea  de- 
cretato di  fare  un  cumulo  di  tutt'i  diritti  per  Io 
stabilimento  del  nuovo  regno,  eretto  nella  Giudea 
sotto  i  Maccabei ,  fece  ,  che  i  re  di  Siria  concor- 
ressero in  Quel  disegno  .    A    tal  effetto  concessero  J-M^c.xu 

XII.  à-  s;q, 

eglino  a  Gionatan  ,  ed  a  Simone  ,  con  la  libertà  del 
popolo  ,  non  solamente  tutte  le  insegne  ,  ma  anche 
tutti  gli  effetti  della  sorranità  ,  il  che  fu  dall*  as- 
senso universale  di  tutti  gli  Ebrei  accettato  ,  e 
confermato  .  ^ 

XXV.  Voglio  ben  io  concedere  a  Jurieu  ,    ed  an°   Di/Ferenaa 

che  alle  Provincie  unite,  che  in  esse,  in  certo  mo- ^ra' Macca- 

j  do  siasi  veduto    succedere   ciò,    che    si    è    veduto  pJJ^jgjj^^,^* 

nel  nuovo  regno   della  Giudea',    giacché    poi    ^na^- iVi  che^ri- 

merite  da*  re  dì  Spagna    hanno  ottenuta  la  libertà  .  ìsi'arda  la 

*^    •  ^       ^  Religione  , 

i  Dirò  ben  più  ,   acciò    la  comparazione    cammini  dì  ep^r^ucu* 

1  ^  ^  .        che  nstijar- 

passo  migliore  :  se  vuole  considerarsi  quelle  provin-  da  ic  Par- 
I  eie ,  come  imitatrici  del  nuovo  regno  della  uiudca, 
bisogna  considerare  ausora  i  principi  di  Oran^cs  in 


i8t  Avvertimento   V. 

qualità  di  nuovi  Maccabei ,  che  a  quello  stato  hanno 
dato  l'esistenza.  Dicasi  pure,  eh* io  non  mi  oppon- 
go, che,  con  1*  esempio  degli  Asmonei ,  quc' prin- 
cipi si  sono  resi  padroni  di  quel  popolo,  a  cui  hanno 
acquistata  ta  libertà  ,  e  che  possono  chiamarsi  re 
in  effetto,  giacché,  buono  o  mal  grado  degli  Olan- 
desi, si  sta  nelle  loro  mani  la  potestà  assoluta.  Se 
mai  a  questa  sovranità  le  Provincie  Unite  vengono 
ad  acconsentire,  si  verificherà  pur  troppo  ,  che  il 
fine  de'  principi  di  Orangcs  sarà  quasi  simile  ,  da 
quel  canto,  a  quello  de'  Maccabei  ;  con  una  diffe- 
renza infinita  però  ne'  principi  degli  unì  ,  e  degli 
altri  •  Per  quanto  possa  alcuno  avere  della  stima 
per  la  casa  di  Oranges,  non  avrà  cuore  per  dir  da 
dovero ,  ne  che  il  principe  di  Oranges  Guglielmo!, 
sia  stato  un  uomo  patcnt«iraentc  inspirato  ,  come 
fu  un  Fince,  un  Matatia  ,  ed  un  Giuda  Maccabeo, 
i  cui  sentimenti  fossero  pieni  di  pietà  ;  né  che  V 
Olanda,  di  cui  egli  comandava  le  armate,  fosse  il 
solo  popolo,  in  seno  del  quale  ,  con  alleanza  parti» 
colare.  Dio  avea  stabilito  di  collocare  la  religione, 
ed  i  sacramenti  .  Neppure  dirà,  che  la  religione  , 
da  lui  professata  5  fosse  la  sola  cagione,  che  gli  fa- 
cesse prendere  le  armi  ;  mentre,  per  tacere  i  suoi 
ambiziosi  pensieri,  chiaramente  delincatici  da  tutti 
gli  storici  ,  seppe  egli  tenere  lungamente  nascosta 
la  sua  religione  ,  e  coprì  di  tutt' altro  pretesto  lo 
sue  intraprese  ,  Come  non  dirà  neppure  ,  che  nori 
solamente  il  principe  già  nominato ,  rria  anche  i  suoi 
successori ,  non  abbiano  mai  nulla  tentato  per  sog- 
giogare quel  popolo  ,    che    a  loro    avea  confidata  U 

di- 
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difesa  della  propria  libertà  .  EìsognercbSé  pertanto 
lasciare  da  parte  T  esempio  de'  Maccabei  ;  e,  per 
non  più  lungamente  parlare  ih  questo  luogo  della 
vanità  dèlie  adulazioni  ^  con  lé  qiiali  Juricu  tratta 
le  Provincie  Unite  ,  io  sostengo ,  ebe  le  azioni  de* 
Maccabei ,  e  degli  Ebrei ,  che  a  quelli  sì  unirono  , 
essendo  state  affatto  straordinarie  ,  e  procedute  da 
un  comando  preciso  di  Dio  ,  in  un  caso,  ed  in  uno 
stato  particolare  ,  non  possono  servire  di  regola  in 
altri  casi  ,  ed  in  altri  stati  .  Imperocché  per  dir 
tutto  in  una  parola  ,  nessuna  proporzione  può  darsi 
tra  gli  Ebrei  di  quel  tempo,  ed  i  Riformati  d'og- 
gidì, tanto  se  consideriamo  Io  stato  della  religione  ^ 
o  la  condizione  delle  persone.  La  religione  di  Gè- 
sucristo  non  ammette  ,  né  luogo  ,  né  nazione  , 
che  per  debito  della  propria  conservazione  possa 
lasciar  perire  la  religione,  e  T alleanza  .  Gli  Ebrei 
poteano  dire  con  le  opere  ,  ci  bisogna  salvare  lé 
nostre  vite  per  salvare  la  nostra  religione  ;  noi ,  se- 
condo la  dottrina  di  Gesucristo^  dovremmo,  dire  , 
ci  bisogna  morire  per  dilatarla  ;  la  morte ,  e  la  cor- 
ruzione fanno  moltiplicare  questo  grano;  né  il  san- 
gue, che  scorre  per  le  vene  di  molte  discendenze , 
Si  è  quello  ,  che  rende  fruttifero  il  Vangelo  ,  ma 
quello  bensì  ,  che  si  sparge  per  confessarlo  •  Per 
qtteste  ragioni  non  può  in  alcun  tempo  ritrovarsi  la 
religione  nello  stato,  in  cui  era  sotto  ì  Maccabei  , 
Più  differente  poi  dallo  stato  della  religione  è  quel- 
lo delle  persone.  Vedevano  i  Maccabei  tutta  la  lo* 
re  nazione  attaccata',  e  vicina  a  perire  interamente 
quasi  da  un  colpo  ^olo ;  ed  i  Riformati,   ben  iunji 

M     3  dal 
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d.il  combattere  in  favore  di  tutta  la  loro  nazione  > 
erano  di  essa  la  parte  minore  ,  che  erasi  posta  in 
pensiero  di  sottomettere  l'altra,  e  darle  la  legge  . 
I  Maccabei  ,  e  gli  Ebrei  loro  seguaci  ,  ben  lungi 
dal  volere  sforzare  quelli  della  loro  nazione  a  mi- 
gliorare la  religione  ,  in  cui  erano  n^ti  ,  altro  non 
domandavano,  se  non  di  vivere  in  quella  ,  che  ave- 
vano appresa  da'  loro  padri:  ed  i  Riformati  ribelli, 
condannando  i  secoli  trascorsi,  non  ricercavano,  se 
non  di  distruggere  la  religione,  in  cui  i  loro  mag- 
giori erano  morti,  quantunque  eglino  stessi  l'aves- 
sero succhiala  col  latte.  I  Maccabei  combattevano 
affine  di  perpetuarsi  il  possedimento  del  sacro  Tem- 
pi:o,  in  cui  i  padri  loro  adoravano  Dìo:  i Riformati 
ribelli  rinunziavano  a' tempi  ,  ed  agli  altari  de'  loro 
padri,  benché  in  quelli  il  vero  Dio  si  adorasse;  op- 
pure, volendo  averne,  li  toglievano  a'  loro  antichi, 
c  legittimi  possessori,  e  ne  cambiavano  perfino  l'in- 
tero culto  ,  distruggendo  la  struttura  di  que'  sacri 
edifici,  la  quale  mostrava  a  qual  uso  erano  destina- 
ti. Non  erano  in  ciò  simili  a'Maccabei  difensori  del 
tempio,  ma  a'  Gentili,  che  li  profanavano:  imper- 
ciocché, se  questi  li  profanavano  collocandovi  i  loro 
idoli ,  anche  i  Riformati ,  per  avere  motivo  di  pro- 
fanare i  tempi  de'  loro  antenati  ,  fingeano  di  scor- 
darsi d'essere  quelli  dedicati  al  Dio  vivente;  e  per 
quanto  stava  in  loro,  li  convertivano  in  tcmpj  d'ido- 
li, chiamando  con  tal  nome  le  immagini  postevi  da* 
nostri  padri,  in  onore,  ed  in  memoria  de'  mister) 
di  Gesucristo,  e  de*  suoi  Santi  .  Né  può  già  dirsi , 
che  il  ministero  della  religione  siasi  viziato,  ed  in- 

ter- 
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terrotto  da'  Maccabei;    perchè  anzi  l'antico  Sacer- 
dozio della  nazione  era  in  loro^  ed  in  quello  erano 
staci  allevati  con  l'ordine  di    naturale  successione  , 
e  come  esigea  l'autorità    delle  leggi  .    I  Riformai 
al  contrario  diceano  ,    che  ,    senza  aversi  vcrun  ri- 
guardo alla  successione  ,    né  a  quelli,   ch'ella  met- 
teva   in    possesso    del    sacro  rninisterio  3    bisognava 
erigerne  un  altro.    Ciò  era  un  proscrivere  la  linea 
sacerdotale  ,    ed  il  proseguimento  della    religione  ; 
ovvero,  con  più  verità  un  rinunciare  all'essenziale 
della  religione  ,  giacché  senza  la  continuazione ,  el- 
la non  può  sussistere.    Secondo  gli  addotti  principj 
si   vede  bene,  che  ne' Maccabei  »  discendenti  legit- 
timi giusta  la    serie  stabilita    da  Dio  ,    regnava    un 
istinto  particolare  dello  Spirito  santo,  che  guidavali 
ad   intraprendere  qualche  cosa  di  straordinario  ;  ali* 
opposto  lo  spirito,  da  cui  erano  mossi  coloro,  che 
guidavano  i  Riformati  alla  guerra  ,    e  ne  comanda- 
vano gli  eserciti,  essendo  interamente  separato  dal- 
le ordinazioni  stabilite  da  Dio  ,  e  dalla  successione 
del  sacerdozio  ,    non  poteva  essere  se  non  uno  spi- 
rito di  ribellione,    e  di  scisma  .   In  fatti  lo  spirito 
di  Dio  si  facea  tanto  poco  vedere  ne'  capitani  del- 
la riforma,  che  ben  lungi  dal  dire,  che  fossero  uo- 
mini ripieni  dello  spirito  del  Signore,  come  era  Ma- 
tatia,  ed  i  suoi  figliuoli  ,    Jurieu   non  ha  avuto  co- 
raggio di    nominarli   persone    veracemente    dabbene 
secondo  le  regole  del  Vangelo,  né  dar  loro,  al  più, 
se  non  il  titolo,  com'ei  dice  ,    di  croi  lavorati  all' 
uso  del  secolo  :    onde  ,    chi  volesse    riconoscere  in 
costoro  h  minima   apparenza   d'istinto   divino  ,    e 

hi    4  prò- 
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profetico    si    burlerebbe  manifestamente  ,   per    co5Ì 
dire,  della  pubblica  fede.  Da   tutto  ciò  chiaro  ap- 
pp.risce,  non  potersi  addurre  né  segno  ,    né  veruna 
necessità,  nò  ,    in  una  parola  ,    nessuna  conformità 
tra  i  Maccabei  ,   ed    i  Protestanti  ,    se    non    quella 
unicamente  di  aver  prese  Tarmi. 
rce;;,pìdc\       XXVI.  Per  questa    ragione  j    non  leggiamo  ,   che 
p'rofe'su'à"  la  cbiesa  perseguitata  da'  prìncipi  infedeli  ,    ovvero 
Autuo^r»'"  eretici  ,   siasi    immaginata  di    servirsi    dell'esempio 
p/rs'eTJtVri!  de' Maccabei  per  incoraggirsi  a  resistere  .  Non  era 
J^^V/eseii.  ' 5^  non  troppo  evidente,  che  un  tal  esempio  era  af- 
pjprecidii- £^j.j.Q  straordinario  ,  dall'cssersi  veduto  in  un  caso, 

la  Chiesa 

per   regola  gj  j,^  ^^q  stato  particolarissimo  ,    e  dall' essere- pa- 

ctabile  del-  _       _  »         •       r 

lidi  leidi- teritementc  divino  nelle  sue  cagioni  ,  e  ne' suoi  et- 

rezione  or-  ,  ,  . 

dinaria.  fettì ,  di  moGo  chc  ,  pcr  servirsene  ,  bisognava  po- 
ter dire  ,  e  provare  una  manifesta  ,  e  particolare 
inspirazione  di  Dio.  Per  conoscere  poi  la  tradizio- 
ne verace  del  popolo  antico,  la  quale  dovea  servi- 
re di  fondamer-ro  a  quella  del  nuovo  ,  bisognava 
considerare  il  lungo  uso  di  essa  fattosene  fino  dal 
suo  principio  .  E  per  cominciare  dal  tempo  della 
schiavitù  di  Egitto  ,  egli  è  certo  ,  che  il  popolo 
Ebreo  non  adoperò  ,  per  liberarsene  ,    se  non  i  ge- 

£*o</,K.  &  j^jj-j  ^  g  ]g  preghiere  .  Né  ad  altro  fine  impiegò 
Dio  mezzi  più  vigorosi ,  se  non  per  dare  a  divede- 
re ,  che  quelli  erano  effetti  della  mano  sua  onnipo- 
tente, e  del  suo  forte  braccio,  secondo  il  linguaggio 
della  Scrittura,  senza  che  il  popolo,  o  Moisè  ,  che 
n'era  il  condottiero,  pensasse  mai  a  difendersi  con 
la  forza,  o  a  tuggire  da  sé  medesimo  ,  o  coll'arrai 
alla  mano  ,  di  Egitto  ,  Cosi  lasciò  Dio  il  suo  po- 
polo 
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polo  sotto  rubbldìenza  di  que'  re,  ne'  cui  regni  ^i 
era  ricoverato,  riserbando  ad  un  trttto  del  suo  su- 
premo potere  il  volernelo  mettere  in  libertà  .  Esa- 
mineremo in  alerò  luogo  la  condotta  del  popolo 
Ebreo  sotto  i  suoi  re,  ed  i  diritti  della  monarchia 
a  lui  destinata.  Puossi  frattanto  ad  ogni  modo  con- 
siderare qual  fosse  l'ubbidienza,  che  tanto  gli  Ebrei  ^ 
quanto  i  profeti,  credettero  sempre  dover  presta- 
re a  quc'  re.  Sotto  quegli  cmpj  re  ,  come  furono 
Acabbo  ,  Acazo ,  e  Manasse,  quantunque  facessero 
morire  i  profeti,  e  sforzassero  il  popolo  ad  un  em- 
pio culto,  ad  un  punto  che  i  fedeli  erano  costretti 
a  starsene  nascosti,  in  tempo  che  tutte  le  città,  e 
Gerosolima  stessa  ,  erano  inondate  di  sangue  inno- 
cente,  il  che  succedette  sotto  Manasse  ,  né  Elia  , 
né  Eliseo  ,  né  Isaia  ,  né  Osea  ,  né  verun  altro  di 
que'  santi  profeti  ,  benché  tanto  gridassero  contro 
gli  errori  di  que*  principi,  mai  pensarono,  neppure 
per  ombra  ,  di  persuadere  Jl  popolo  a  mettere  in 
dubbio  l'ubbidienza  loro  dovuta  .  Abbiamo  veduto 
con  quanta  pazienza  il  popolo  eletto  sopportasse  il 
ferreo  giogo  babilonese ,  onde  ,  per  non  ripetere  il 
già  narrato  ,  e  per  non  dire  pria  del  tempo  ciò  , 
che  m'avanza  in  questa  materia,  ora  dirò  solamen- 
te 3  vedersi  quel  popolo  aver  avute  le  medesime 
massim.e  da'  Cristiani  state  abbracciate  ,  cioè,  di 
prestare  a'  suoi  re  ,  di  qualunque  sorta  si  fossero  5 
un'  inviolabile  ,  e  fedele  ubbidienza  .  Da  queste 
maniere  praticate  dal  popolo  di'  Dio  ,  bisognava 
pronunziare  giudizio  intorno  al  diritto  stabilito  da 
conferirsi    agli  Ebrei  da  Dìo    medesimo  .    Se  volle 

Dio 
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Dio  dispensarne  una  sola  voira  il  suo  popolo  In  tem- 
po de'  Maccabei  ,  con  le  restrizioni  ,  e  nelle  con- 
giunture particolari  ,  che  si  sono  vedute  ,  ha  egli 
chiaramente  dimostrato  ,  che  ciò  non  nascea  dall' 
istabilito  diritto,  ma  era  l'eccezione  di  quel  dirit- 
to medesimo  fatta  dalla  suprema  sua  destra  ,  Da 
qui  è,  che,  senza  piantarsi  sopra  quel  caso  straor- 
dinario ,  la  chiesa  cristiana  si  formò  una  regola  da 
praticare  costantemente  per  tutt'I  tempi  avvenire; 
ond'è,  che  può  assegnarsi  come  verità  ìncontrasta-' 
bile  ,  la  dottrina  ,  che  obbliga  noi  ad  essere  fino 
all'estremo  fedeli  a'  principi  ,  per  essere  stabilita 
ugualmente  tanto  nell'antico,  qu?.nto  nel  nuovo  pò* 
polo. 

Terzo  esempio  tratto  da  Davide, 


Secondo  ì  XXVII.  Ivimane  ora  da  esaminarsi  il  terzo  csem- 
Ministro,  r  pio  Qi  Davide    prodotto    da   Jurieu  ,    per  provare, 

esempio    di      f  v     jt       j         •      i  •  •  •  i         m 

DavjJe        Che  può  direndersi    la    propria    vita    impugnando   1 

non    dee  •  •!  •       .  «I         •     •  r 

imitarsi,      ^^mi    contro  li  SUO'   principe  .    il  ministro  frequen- 
temente   ripere  ,    che    se    si   può    prendere    le    ar- 

Lttt^XviJ.  mi  conerà  il  suo  re  per  salvare  la  vita  ,  con  più 
forte  ragione  possono  prendersi  per  salvare  la  reli- 
gione ,  e  la  vita  insieme  .  Incontanente  ,  e  senza 
esitare,  io  concedo  la  conseguenza:  veggiamo  però 
in  qual  modo  stabilisce  egli  il  fatto  ,  d.:>nde.  la 
Lttt.  /Astrae.  ^A  qual  firn  y  die' «gli,  avea  raccolto  Davide  ^ 
sotto  dì  se  quattro  ,  o  cinquecento  Uomini  tutti  r«- 
raggiosi ^  ed  armati^  tion  per  altro  certamente  ,  jp 

non 
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72dn  pfr  dJfc/ulersì y  per  oppcrr:  alla  jorra  In  forza, 
e  per  resìstere  contro  il  suo  re ,  che  voleva  u cader ^ 
io  ì  Se  da  Sanie  fosse  stato  assalito  con  nranero 
n^u^'S  dì  gente  y  ss  ne  sttrebbe  fori  egli  fuggito^  O 
piuttosto  non  avrebbe  Davide  combattuto  per  aisicu- 
rare  la  propria  vita  ,  quana  anche  si  fosse  trattato 
di  qualche  pericolo  di  quella  di  Saule  medesimo  , 
men  tre  si  sa  ,  che  nelle  battaglie  non  possono  mi- 
surarsi i  colpi  ^  Davide  conosceva  il  suo  dovere  , 
era  di  coscienza  delicata  ,  e  rispettava  i  re  come 
Unti  di  Dio  ;  contuttociò  ei  ncn  credette ,  che  ripu- 
gnasse al  dovere  il  fare  talvolta  resistenza  contro, 
dì  loro,  ^ggi ugniamo y  che  Davide  era  in  un  casoy 
in  cui  noi  non  vorremmo  permettere  di  resistere  con- 
tro il  principe  colmarmi  in  mano.  In  sostanza  Da- 
vide era  solo  ^  ed  erx  un  semplice  privato»  tloi  non 
dilatiamo  la  potestà  di  resistere  sino  a  quel  segno  . 
Chi  però  ha  creduto ,  che  stesse  in  mano  dì  un  pri- 
vato il  rispignere  con  la  forza  la  forza  ,  ha  creduta 
coH  più  forte  ragione  ,  che  tutta  una  nazione  potea 
fare  altrettanto  .  Ho  voluto  riferire  tutto  intero  il 
discorso  di  Jurieu  ,  acciò  si  vegga  ,  eh' egli  stesso 
distrugge  il  suo  raziocinio  ',  mentre  conosce  in  ef- 
fetto, di  provare  più  di  quanto  egli  vuole.  Preten- 
de egli  provare  ,  che  tutto  un  popolo  ,  cioè  ,  non 
solamente  un  regno  intero  ,  ma  anche  una  parte 
considerabile  di  un  regno  ,  com'era  il  popolo  cri- 
stiano sotto  l'imperio  Romano,  ovvero,  tutt'i  Pro- 
testanti di  Francia  ,  potevano  armarsi  contra  11  lo- 
ro sovrano  .  Ciò  voleva  egli  provare  \  ma  la  sua 
prova    va    più    lungi   di  quanto  ei  vuole  ,    mentre  , 

qua- 
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qìialora  fosse  buona,  ella  proverebbe,  non  solahiértj" 
te  che  tutto  un  y,ran  popolo  ,  ma  anche  ogni  pri. 
vato  j  può  armarsi  centra  il  suo  principe  nel  caso 
dì  ricevere  da  lui  violenza  ;  il  che  dal  ministro 
vien  rigettato  ,  non  tanto  in  questo  passo  ,  comt 
apparisce  dalle  già  addotte  parole  5  quanto  in  altri 
f-pf.  AV/if.  ancora  .  Nulladimeno  egli  prova  ciò  ;  ed  in  conse- 
guenza, secondo  lui  3  la  sua  prova  è  falsa",  m'Ha  di 
più  certo  potendosi  dare  in  forza  di  buona  dialet- 
tica 5  di  quello  che  sia  questa  regola  ,  chi  prova 
troppo  non  prova  nulla.  Con  evidenza  maggiore  ciò 
anche  bì  scorge  nelTattributo  da  lui  dato  a  Davi-  • 
de  ,  cioè  3  d't  aver  creduto  ,  che  un  privato  potesse 
respignere  a  mano  armata  la  forza  ^  senza  esclude- 
re quella  del  proprio  re  3  di  cui  in  quel  luogo  sì 
parla  :  il  che  è  un  attribuirgli  una  colpa  grossola- 
na ,  e  da  non  tollerarsi  ;  ed  in  conseguenza  condan-  ' 
nare  tutta  l'azione  fondata  sopra  una  massima  tan- 
to visibilmente  erronea  .  In  questo  modo,  non  so- 
lamente Jurieu  biasima  in  Davide  ciò  ,  che  dalla 
Scrittura  non  è  biasimato  ,  ma  inoltre  confondcsi 
da  se  medesimo  ,  allegandoci  un  autore  >  che,  se- 
condo lui  j  ha  errato  ,  e  proponendoci  per  model- 
Jo  un  esempio  ,  che  ,  secondo  i  suoi  principi  ,  e 
cattivo  . 
Fcndawen  XXVIIT,  Se  ìo  volessi  rendere  mutolo  Jurieu  5 
rczioj.e  te-  dovrei ^  servendomi  delle  sue  stesse  parole,  dirgli  , 

tiùtadaDa-      i-^..  ..  ,  f  .   ,         .       ^    . 

ride: Erro-  Cile  Davide   ,   il    qugle   Operava    con  falsi  principj  3 

re  dcIMini-  ,  .  n»       •  .      .  .         r         *        •    ^  v 

itrr,  ,fher  non  dee  in  quell  azione  imitarsi  .  La  venta  però 
ad\mljuo  ^  0"'^  ""'on  permette  di  profittare  dell'ignoranza  ,  o 
^*"'^-'*'^'^*  deir inavvertenza    del    mio    avversario  .    Tutta     la" 

Scrit- 
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Scrittura   rn*  insegna,  che  Davide  ,    neli'acccnnaca 
congiuntura,    operò  sempre  inspir.ico  da  Dio  :    che.     ,    , 
in  ogni  una  delle  sue  Imprese  implorava  la   dichìa-  -^.-^{i;^-^' 
rata    volontà    del    Signore  ;   che    si   conaigliava    co* 
suoi    oracoli  ;    ch'era  da*  profeti  avvisata,    eh'  era 
egli  stesso  profeta  ;  e  che  lo  spirito  di  profezia ,  di 
cai  era  dotato,  non  lo  abbandonava  giammai.    Non 
mi  fanno  mentire  i  salmi  da  lui  composti  in   quella 
occasione  >    trovandosi    presso  il    re    Achis  ,    ed  in 
mezzo  al  paese  straniero,  in  cui  si  era  ricoverato: 
salmi,  che  quotidianamente  da  noi  sì  cantano,    co- 
me inspirati  da  Dio,  Protesto  io  adiioque  nulla  es- 
sere da  biasimarsi   nella  condotta  di  Davide  ;  e  ciòc- 
che ha  ingannato  Jurie^i  ,    che  ha  fatto  un  mai  uso 
di  quell'esempio,  fu  il  non  avere  voluto  considera-, 
re  chi  fosse  in  quei  tempo  Davide  .  Se  avesse  pen- 
sato,  che  quel  Davide,  da  lui  preso  per  un  priva^ 
to  ,   era  effettivamente  un  re  consacrato  per  ordine 
di    Dio  ,     avrebbe    manifestamente    veduta    sparire 
tutta  la  difficoltà.  Nel  tempo  stesso  avrebbe  dovuta 
,    rinunziare    ad    ogni    sua    prova  ,    imperocché     non 
avrebbe  potuto  negare,  quello  essere  stato  un  caso 
affatto  particolare,  mentre,  da  Saule  re,  oifendea- 
si  con  Taf  mi  Davide  re  parimenti  anch'esso.  E  sen- 
za farsi  ad  esaminare  ,  se  si  possa  affermare  ,  che  in 
effetto  Davide  era  legittimo  re,  e  che  Saule  era  un 
re  tollerato  ,   o  al  più  un  re  precario  ,    e  come  uri 
semplice  usufruttuario  ,    quasi  rispettandosi  nella  di 
lui  persona  il  titolo,    che  aveva  avuto  di  re;  quan*. 
do  anche    la  consecrazione   di  Davide  non    dovesse 
prendersi  se    non    per    una    semplice   preordìnazio-, 

ne 
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ne  al  futuro    suo  regno  ,    converrebbe  dire  contiit- 
tociò  5  giacché  quel  presagio  procedei  da  Dio,  che 
da  Dio  pure  ,  da  ci:i  avca  ricevuto  il  diritto  al  tro- 
no ,   derivava  ad  un  tempo  stesso  la  potestà  neces- 
saria per  conservarselo.  FfTcttlvamcntc  il  diritto  di' 
Davide  era  canto  legittimo,   che  lo  riconobbe  Gio-' 
\  ff.f.     nata  figliuolo  di  S.iule  ,    comj    pure     Saule  medcsì-* 
•  ''*  mo  ;    quindi  fu  ,    che  Gionata  alerà  grazia  non  do-* 
mandava  a  Davide  ,    se    non    di    occupare  il  primo' 
n:j.  xxi\  posto  dopo  di  Ini.  A.ichè  il  popolo  era  bene  infor- 
^i- <^  i'h    ,-,-,ato  del  diritto  di  Davide,  il  che  si  prova  con   il 
discorso  di  Abigailc  .  Ed  in  questo  modo  non  pote- 
va alcuno  dubitare  5  che  il  difendersi  di  Davide  non 
fosse  legittimo  ;    e   lo   stesso    Saule    lo    confermò,' 
quando,  in   vece  di  trattarlo  come  ribelle,  e  tradi- 
J'^ni.xxìv.toxz ,  gli  disse,  tu  sei  più  pìusto  dì  me  ,    e  quando 
25*.  "    Io  considerava  come    fa    un    uguale   il    suo    uguale, 

pregandolo  d'avere  a  cuore  la    conservazione    delia 
sua  discendenza  . 
Davide         XXIX.    Non    voglia    però  darsi  a  credere  chicche 

nulli  Ila  .  .  ,  ,.  ,  ■ 

tcntsro.nc  Sia,   avcT  voIuto  DiO  valcrsi  Qi  Davide   per  mtro- 
suo  Princ?-  duTfe  Hcllc  forzc  del  suo    popolo    la    divisione  ',  né 

pe ,  né  con-       11  •  1'        f      »-r-'f        •        J 

tra  la  sua  chc  Je  sue  armi,  sempre  tatali  a  Filistei,  dovessero 
*"'**  in  alcun  t«inpo  mai  rivolgersi  contro  la  patria  ,  e 
conerà  il  suo  principe .  In  primo  luogo,  in  quel  tem- 
po, in  cui  egli  raccolse  que' quattroccnt'  uomini,  T 
intenzione  di  Davide  non  era  di  fermarsi  nel  regno 
d'Israele,  ma  bensì  in  quello  de'  Moabiti  ,  con  il 
cui  re  avea  pattcegiato ,  per  sicurezza  della  sua  vi- 
ta .  Che  se  poi  campeggiava  con  il  suo  esercito  ,  e 
vivca  guardingo,  l'usare  tali  cautele  eia  necessario 

con- 
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contro  gente  non  autorizzata,  ma  che  potea  faclf- 
mcntc  attaccarlo  :  oitre  di  che  avca  Davide  posti 
nelle  mani  del  re  de' Moabiti  il  padre,  e  la  madre 
si^j,  finattantochè  Dìo  gli  avesse  rivelatala  suavo^  ^.-tXi/.j; 
lo^tà  .  Alieno  pertanto  dal  voler  combattere  con- 
tro il  suo  paese,  andava  egli  cercando  la  sicurezza 
della  sua  sacra  persona  in  terre  straniere.  E  se  fi- 
nalmente ne  uscì  per  ritirarsi  in  quelle  della  tribù 
di  Giuda,  la  quale,  perchè  gli  avCa  data  la  vita  , 
gli  dava  anche  meno  a  temere  ,  ciò  non  segui  sen- 
za un  espresso  comando  di  Dio,  recatogli  dal  pro-^ 
feta  Gad  ,  che  lo  costrinse  ad  uscire  .  Entrato  Da-  ^*XXn,s, 
vide  nel  regno  di  Saule  ,  non  solamente  noa  fece 
alcun  danno  a  quegli  abitanti  ^  ma  anzi  ali'  oppo-. 
sto,  nel  sito  più  fertile  di  tutto  quel  regno,  come 
era  il  monte  Carmelo,  e  nel  mezzo  delle  tenute  di 
Nabal,  il  più  ricco  personaggio  di  quel  paese  ,  non 
toccò  nulla,  ne  de' suoi  effetti  ,  né  del  suo  gregge  , 
ne  insorse  contesa  veruna  neppure  per  una  sola  del' 
le  sue  pecorelle  \  bensì  ali*  opposto  la  gente  diNabaI 

protestava  assoldati  di  Davide  ,  che    ben   lungi  ^^Z  ^^«'i.  A'at, 

.     ^  1$.  i*. 

ricevere   da  loro  molestie  ,  eglin»   le  servivano   dt 

argine  ,  e  di  sicura  difesr.  .  Davide  mortalmente 
perseguitato,  se  ne  fuggiva  da  un  luogo  -deserto  ia 
un  altro  per  ischivarc'd*  incontrarsi  con  le  milizie 
di  Saule,  e  per  porre  in  sicuro  la  sua  persona,  da 
cui  dipendea  la  salute  dello  stato ,  senza  mai^  avere 
versata  una  sola  stilla  di  sangue  de.'  suoi  cittadini  , 
e  senza  avere  mai  tratto  verun  vantaf-gio,  né  cen- 
tra loro,  nà  centra  Saule  .  Si  fece  vedere  per  lo 
contrario  sempre  inclinato  al  bene  della  sua  patria, 

e  con- 
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e  contri  l'opinione  di  tiitt'  i   suoi  ,    liberò    la  città 
*•  -V-V/;/.  di    Cella    da*  Filistei  ,    che    erano    in  cammino  per 
pisndeila,  dopo  d'aver  posto  a  sacco  tutto    il  pae- 
se all'intorno.  Oppresso  ad  ogni  modo  sì  stranamen- 
te, ad  altro  non  pensava  Davide  se    non    ad  essere 
benefico  al  suo  principe,  ed  alla  sua    patria  .    Ed   i 
maneggi  finalmente  ,    che  tu  costretto  ad  avere  co* 
suoi  nimici ,  ad  altro  fine  non    abbracciò  ,    che  per 
assicurarsi  la  propria   vita  .   Non    fece    mai    veruna 
iv.  AAi //.  scorreria  se  non  sopra    gli  Amaleciti  ,    e    sopra  gli 
altri  nimici  della  sua  patria.  Né  l'estremità,  acuì 
si  vide    ridotto  ,  Io    fece    mai  tentare    cosa  veruna 
indegna,  o  di  un  Israelita,  o  di  un  suddito  fedele,. 
Il    trattato    poi  ,     eh'  ei    £tCQ    cogli    stranieri  ,    £u 
vantaggioso  alla  sua  patria,  perchè    unì    al  dominio 
del  popolo  di  Dio  la  città  di  Siceleg  ,  a  lui  da*  Fi- 
listei stata  ceduta,  come  luojo  in  cui  ricoverarsi. 
i|  MJnjErro      XXX.  Se  Jurieu  avesse  saputo  quale  sia   la    spic- 
a  Davide     gazionc,  chc  alla  Scrittura  dee  darsi,  avrebbe  esa- 
empi  con-    minat^ben  bene  tutte  queste  circostanze ,  né  avreb- 

tra  Saule  >e 

da  Davide  DQ  detto ,  o  chc  Davide  fosse  un  semplice  privato, 

sempre  avu.  ti,,  , 

tiinabbor.  o  Che  avcssc  taivoJta  aiCuna  cosa    tentata    contra  la 
rilento.  ,,,.  v       ..  ,.  , 

pubblica  potestà.  In  vece  di  ponderare  esattamente 
in  qualità  d' interpetre ,  e  di  teologo  quelle  impor- 
tanti circostanze,  entra  e^li  a  discorrere  in  aria  , 
C  domanda  a  noi,  se  per  altro  fine  Davide  si  tene-' 
va  armèto  ,  che  per  quello  dì  difendersi  contra  si 
suo  re  <  Come  se  non  avesse  avuti  cento  altri  par- 
ticolari a  temere  ,  da'  quali  ,  per  rèndersi  cari  a 
Saule,  potea  restare  attaccato;  oppure  ,  come  se-, 
libero  da  ogni  disegno  di  venire  contro  Saule  a  quai- 

ch' 
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eh'  estremo    cimento  ,    non  avesse    potuto  avere  i<i 
idea    di  far  comprendere  a  quel  principe  ciò  ,    che 
sia   capace    d'inspirare    a    persone  valenti  ,    ridotte 
alle  strette,  la  necessità,  e  la  disperazione»  Jurieii 
però  va  più  oltre,  né  vuole  che  si  creda,  che  Da- 
vide co?t  forze  uguali  avesse  dovuto  fuggire  davan- 
ti Saule,    E  perchè  no,  anzi  che  trovarsi  costretto 
a  combattere  centra  il  suo  re  ?    Oh  questo  no  :  co- 
raggioso Jurieu  non  può  darsi  a  credere  ,  che  sì  ab- 
bia a  fuggire  ,    Si    compiaccia    egli    almeno    di  per- 
mettere a  Davide  di  fare  in  presenza  dell*  inimico 
una  bella  ritirata,  e  gloriosa  .  No,  die*  egli  ,  biso- 
gna combattere  \    e    Davide   avrebbe    combattuto  , 
con  il  pericolo  della  vita  dei  re    suo    suocero  ;  im-  ^^yjj  ^'*^' 
perocché  i  nomi  di  re,  e  di  suocero,  sieguc  pur  egli 
a  dire,  n  nulla  montano  presso  Davide  ,  Come  m^i 
può   essere  ,    che  Jurieu    non    abbia    fremuto    nello 
scrivere  tali  parole?  essendosi  Davide  incontrato  in 
iiaule ,     in  figura  di  superiore  ,   dopo    d'  avergli  ri- 
sparmiata la    vita  ,    malgrado    le    istanze    di    tutti  i 
suoi,  si  sentì  tutto  penetrato  di  orrore,  per  avertf 
solamente  tagliato  a  Sauie  il  lembo  della  veste,  ed  xxiv'\\s 
aver  posta  la  mano  ,    benché  con  modo  cotanto  in- 
nocente, sopra  la  di  lui  sacra  persona  .  E  potià  dir- 
si,  che  quello,  in  cui  un'ombra  d'  irriverenza  ver- 
so il  suo  re  ha  fatta  tant?i  impressione,  non  avreb- 
be lasciato  di  combattere  ,  quando  si  fosse  trattato 
di  prendersela  contra  la  di  lui  vita?  In  questo  mo- 
do insegnano    i  ministri  della    riforma  ad  usare  del 
«angue  de'  re  .   Contuttociò  Jurieu  fa  sembiante  di 
4vere  in    orrore  gli    attentati    contra    de'  principe  > 
Bcssuet  Opere  T,  VI.  N  come 
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come    avremo    occasione   di   vedere  ;  ma  in  quesf-^ 
luogo,  contraddicendo  a  se  stesso  ,    vuole,    che  un 
privato  possa  presentare    battaglia  al    suo  sovrano  , 
col  pericolo  di  vederlo  rimanere  nella  mischia  tru- 
cidato. Era  però  Davide  alieno    da    un  sentimento 
Jhid,  7.     così  empio,  allorché  disse:   Dìo  mi  Uberi    dal  far (^ 
alcun  dantio  al  sig>ior  mio,    fUnto  del  Signore  ,    E 
Ibid.u.n.  quando  così  parlava  a  S.iulc  .    ÌS^on  vogliate  prestar 
fede  a  coloro ,   che  calunnios/tmente  vi  dicono  ,  cW  io 
tento  di  farvi  del   male  .    P^oi    vedeste   cogli   occhi 
vostri ,  che  Dìo  vi  ha  lasciato  in  mio  potere  C  o&iji  ) 
nella  spelonca  .  Io  però  fra  me  stesso  ho  detto  :  non 
permetta  Dìo,  eh*  io  stenda  la  mano  per  far  oltrag- 
gio airVnto  del  Signore  *  Sia  giudice  Dio  tra  voi ,  e 
iiid,  i;.    f^ie ,  e  prenda  sopra  di  me  quella  vendetta  ,  che  più 
gli  aggrada  j  ma  non  sia  mai  vero ,  cK  io  nulla  ten- 
ti contra  di  voi ,  Da  ciò  si  vede  ,    che  Davide  non 
conosceva  altra  possanza  fuori  di  quella  di  Dio,  da 
cui  attendere    giustizia   contro  Saule  .    Più    chiara- 
mente si  spiegò  poscia  ,    allorché    diventato    per   la 
seconda  volta  padrone  della  vita  di   Saulc ,  disse  4^ 
7Zr.  x.Yr/.  Abisai ,  eh*  era  con  lai.  Guardati  di  non  ucciderlo  \ 
9.  IO.  II.     jnìperocchè    ognuno  ,   che  stenderà    la  mano  contra 
fVnt»  del  signore,  non  rimarrà  senza  colpa.  .   Fiva 
Dìo  ;   se  Saule  non  e  punito  da  Dìo,    o  se  non  giù- 
gne  al  termine  de'' giorni  suoi ,  o  se  non  perisce  in  un 
fatto  d*  armi   (  il  che  effettivamente    succedette  in 
una  battaglia  contra  i  Filistei  )   egli  non    ha  di  che 
temere,  poiché  io  non  ìstendcrò  contra  di  luì  la  mia 
mano ,  ed  altrimenti  facendo  ,   non    mi  sia  propìzio 
il  SìgKore,  Con  tali  parole  ricorre  Davide    a  Dio  , 

come 
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come  a  quello  ,  da  cui  attende  unicamente  vendet- 
ta. Anzi,  parlando  di   vendetta,    altro  non  preten- 
dea  se  non   di    far    capire    a   Saule    ciò    che    dove» 
temere  *,     e  non     già    di    spiegarsi    intorno    a    ciò  , 
che   desiderava    Davide   ,    che    fosse    fatto   2    Sau- 
le .    Quindi    è  ,    che    ben    lontano    dal    desiderarla, 
Davide    pianse   amaramente  la    morte  di    quel  prin- 
cipe ,    e  ne  pnnì  con  castigo   esemplare   i'  autore  ,  HXeg.t^n* 
che  la  notÌ2Ì.i  recata  gli  avea .  Un  uomo   ,  che  tìe-    ih\d,  15. 
ne  un  tale  linguaggio  ,    ed   opera    in    tal  modo  ^   a 
tutt*aUro  pensa,  che  a  volere  combattere  contra  il 
suo  re,  né  a  prendersela    contra    Ja    di    lui  vita  in 
qualunque  siasi  altra  maniera  ,  In  fatti  ,  se  Davide 
avesse  creduto  cosa  legittima    1*  attaccare  Saule  ,  o 
se  si  tosse  immaginato  di  avere  sopra    di    lui    qual- 
che altro  diritto,  oltre  quello  di  non  lasciarsi  pren- 
dere,  il  che  schivava  nascondendosi  ,  avrebbe  potu- 
to oltraggiare  il   suo    re  ugualmente    in    una    batta- 
glia,  ed  in  una  .sorpresa  ;  cose  ambedue  dal   diritto 
della  guerra  permesse.    E  quando  anche  avesse  vo- 
luto risparmiare  il  sangue    di    Saule  ,    potea    per  lo 
meno  assicurarsi  di  sua  persona  .  Sapeva  egli  però  , 
che  un  suddito  non  ha  né  diritto  ,  né  forza  contra 
la  persona  del  proprio  principe  .    Ad    ogni  modo  il 
ministro  attribuisce  a  Davide  il  diritto  di  farlo  pe- 
rire in  una  battaglia!  Non  solamente   a  Jurieu  fug- 
gi di  mente  tutta  la  Scrittura,  ma  si  è  anche  scor- 
dato il  dovere  de' sudditi.    Non  si  ricorda  più  qua- 
le sia  il  rispetto  dovuto  alla    maestà  ,   alla  persona 
sacrata,  ed  alla  sacra  unzione  de' re.  Non  me  ne  (o 
maraviglia  .  Si  è  già  scordato  per  fino  di  essere  na- 

l^l     2  co 
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to  Francese  ,  parlandoci  con  disprezzo  della  legge 
salica,  nominandola  vtrucc  ^  0  pretesa  ^  come  fareb^ 
be  un  uomo  venuto  dalle, Indie,  o  dal  Malabar  *,  se-? 
gno  evidente,  che  gii  è  uscito  dal  cuore  ciò  ,  che 
da  tempo  immemorabile,  e  dall' origine  della  nazio- 
ne, sta  profondamente  impresso  ne'  cuori  di  ogni 
Francese. 

Ora  per  ripigliare  ia  tralasciata  materia  ,  rimane 
a  conchiuderc  ,  non  potersi  assegnare  esempio  alcu- 
no più  male  a  proposito  di  quello  di  Davide*,  men- 
tre, tanto  è  falso  il  considerarlo  in  grado    di  sem- 
plice privato,  quanto  è  vero,  che  Dio,  nel  cui  no- 
me  era  stato  unto  re,  volea,  che  fosse  considerato 
come  un  personaggio  pubblico,  la    cui    conservazio- 
ne era    necessaria    allo   stato  .   Oltre    di    che   altro 
non  ha  egli  fatto  che  provvedere  ,    come    doveva  , 
alla  sua  sicurezza  ,    non    tanto    senza    tentare  cosa 
veruna  centra  il  suo  re  ,   e  conerà    la    sua    patria   , 
quanto    procurando     sempre   d'  essere    profittevole 
all'uno,  ed  all'altra,  benché  nello  stato  di  una  co- 
ii  crudele  oppressione.  Questo  è  un  fatto,  che  non  , 
ammette  contraddizione  .    Ma  Jurieu  ,   che  non  ha 
potuto  accusare  Davide  di  alcun  attentato  ,  ricorre 
a  questioni  aeree  ,  e  si  riduce    a  cercare  ,    non  già 
ciò,  ch'egli   ha  fatto,  essendo  cosa  indubitata  nulla 
aver  desso  fatto  centra    il    suo    principe  ,  ma  ciò  , 
che  avrebbe  fatto  in  quello  ,    o  in  quell*  altro  caso 
non  succeduto.  Che  se  bisogno  fosse    di  rispondeie 
a  tali    sue    immaginazioni  ,    potremmo    dire    in  una 
parola  ,    che  que'  santi  uomini  ,    condotti  dalia  loro 
f^de,  e  postisi  tra  !e  mani  della    provvidenza  divi- 
na . 
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tìà  5  da   (Quella    imparavano    ad   ogni    momento  ciò  , 
che  loro  conveniva  operare  ,  ed    in    essa  trovavano 
de* rimedi  per  liberarsi  dagl'inconvenienti,  ne*  qut- 
ìì  parevano  imbarazzati  senza  scampo  veruno  ,  co- 
me in   modo  particolare  leggiamo  in  tutta  la  storia 
di  Davide  .    Da  qui  è  ,  che  l'angustiarsi  lo  spirito 
intorno  a  ciò  3  che  avrebbero  fatto    que*  personaggi 
iliuàcri  ne*  casi ,  ne'  quali  da  Dio    non  fossero  stati 
assistiti  con  la  sua   provvidenza  ,    è    io    stesso  che 
din-iandare  a  t>io    quali   dovevano    essere  le  sue  in- 
spirazioni ",  e  temere,  che  il  fonte  della  di   lui  $a- 
pienz:i  già  fosse  esausto. 

Eccoci  finalmente  giunti  al  punto  di  avere  tolta 
egni  qualunque  speranza  al  ministro  ,  poiché  ,  per 
difendere  i  suoi  maggiori  dall'  avere  prese  le  ar- 
mi ,  a  lui  non  rimane  né  autorità  ^  né  esempio 
veruno.  Bensì,  all'opposto,  da  tutti  gli  esempj  egli 
è  condannato  ,  e  tutti  i  martiri  combattono  cen- 
tra di  lui  i 

Discorso  dì  Jurìeu  in  favore  delle  guerre  civili 
nate  a  motivo  di  religione^ 


lM 


XXXI.  i>|on    pensiamo   di  trarre  il    minimo   van-  Straraganei 
taggio  dall' attaccare  la  vanità  delle  massime,  chia-  Ministro 

,    ,        .    .  •  ,,..,.    j.     coatra    de» 

mate  dal  ministro  in  suo  soccorso  ,    e  gì  inutili  di-  Principi, 
scorsi  3  co'  quali  egli  tenta  di  sostenerle.  //  diritto, 
die' egli,  della  propria  conservazione  ^   è  un  diritto,  Lttt.  /x, 
che  non  può  alienarsi  .    Se  così  è  ,   ogni  particolare 
ingiustamente  attaccato  nella  vita  dalla  pubblica  po^ 
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testa,  ha  il  diritto  di  prendere  le  anni,  senza  che 
sì  trovi,  chi   possa  rapirglielo  .    A  nulla  vale    il  ri- 
spondere, ch'egli  parla  dì  un  popolo:  imperocché  , 
senza  fermarsi   a  discorrere  intorno  una  tale  da  lui 
proposta  chimera   ,    cioè  ,    circa  ciò,  che  potrebbe 
farsi  contra  un  tiranno  ,    che    volesse    la    morte  dì 
tutto  il  suo  popolo,  per  essere  poi  re  di  arbori,  e 
di   case    vote    di    abitatori  ,    il    ministro    conferisce 
chiaramente  lo  stesso  diritto  ad  una  grande  porzio- 
ne di  popolo  ,    che  vedesse  la  propria  vita  ingiusta- 
mente attaccata.  Per  questa  ragione  sostiene  egli  , 
che  i  Cristiani    avrebbero    potuto  armarsi    contra  i 
loro  sovrani,  se  loro  non  fossero  mancati  i  mezzi; 
e  per  la  stessa,  che  i  Protestanti  hanno  potuto  far- 
lo, benché  gli  uni,  e  gli  altri,    non  solamente  non 
erano  tutto  un  popolo  ,    ma  di  esso  non  faceano  se 
non   la  parte  minore  .    Che  sarà  de'  principati  ,    se 
tali  massime  prendono  piede  ?    Che  sarà  de*  princi- 
pati ,  replichiamolo  anche  una  volta?  Eglino  sì  cam- 
bieranno  in  macelli,  ed  in  teatri  perpetui  >    e  san- 
guinosi di  guerre  civili   .    E    siccome    T  opinione  fa 
lo  stesso  effetto  ,    che  suole  fare    la  verità  ,    nello 
spirito  degli  uomini  ,    qualora  una  parte  del  popolo 
s'immaginerà   di   avere    qualche    ragione    contra    il 
principe,  e  che  l'essere  punito  della  sua  ribellione 
sia  un  volerla  alla  sua  vita  ,    egli    si    crederà  auto- 
rizzato a  prendere  le  armi  ,    e  sosterrà  ,    che    non 
può  essergli  conteso  il  diritto  della  propria  conser- 
vazione .    Ci  si  mostri  ,    se  mai  a*  Cristiani  perse- 
guitati è  venuto  in  pensiero  questo  preteso  diritto. 
Ma  per  non  dire  tieppure    una  parola  di  ccse  acca- 
dute 
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òutQ  ne*  tempi  delle  persecuzioni  5  o  per  motivi  di 
religione;  Antiochia,  la  terza  fra  le  principali  cit- 
tà del  mondo  ,  nominata  l'occhio  dell' oriente  ,  e 
per  eccellenza  ,  Antiochia  la  popolata  ,  si  trovò  in 
pericolo  di  andare  in  rovina  sotto  il  grande  Teodo- 
sio 5  di  cui  erano  state  gettate  a  terra  le  statue  . 
Poteasi  chiamare  col  nome  d'  ingiustizia  la  puni- 
zione di  un'intera  città  ^  per  l'attentato  di  pochi 
particolari ,  i  quali  erano  anche  stranieri ,  e  co'  rei 
confondere  gl'innocenti  .  In  fatti  s.  Giovanni  Cri- 
sostomo lasciò  scritto  ,  che  sostenuto  da  tale  ragio-  Homjn..id 
ne,  parlasse  Flaviano  Patriarca  di  Antiochia,  ^^^^- tilcb, 
do  a  nome  di  tutto  il  popolo  andò  a  chiederne  per- 
dono all' imperadore .  Frattanto  non  si  dicea  già...', 
ma  che  dico  io,  non  si  dicea?  non  si  trovava  nep- 
pure, cui  entrasse  in  animo  di  pensar^  ,  che  fosse 
permesso  di  difendere  la  propria  vita  contra  quel 
principe  .  Al  contrario  altro  non  si  predicava  al 
popolo,  che  l'obbligo  di  rispettare  il  magistrato  :  Uom,  vl 
gli  si  dicea  ,  che  bisognava  temere  il  principe  ,  di 
tutta  la  terra  il  maggiore  ,  e  che  a  Dio  conveniva 
ricorrervi',  come  a  quello,  che  solo  era  superiore  a 
Teodosio  .  Tanto  veniva  dal  Crisostomo  assiduamen- 
te inculcato  *,  ed  ancora  leggiamo  di  quell'oratore  ^^<"».  IL 
cristiano  intorno  a  tale  materia  delle  omelie,  degne 
dell'antica  Crecia  per  la  eloquenza  ,  e  del  secolo 
degli  Apostdi  per  la  pietà,  che  contengono.  Ma  a 
che  servirmi  degli  esempj  de'  Cristiani  addottrinati 
dalla  rivelazione  celeste  ?  I  Ccntili  fiiedesimi  col 
semplice  lume  della  naturale  ragione  ,  hanno  chia- 
ramente compreso  ,   ch'era    necessario    il    tollerare 
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le   vioisnze  de'  principi  scellcrAti  ;    desiderarne  de 
migliori;  soffrirli  quali  essi  fossero*,    sperare  la  se^ 
renità  nel    tempo    della  tempesta  ;    e  considerare  ,- 
che  la  provvidenza  ,    la    quale    non    vuole  la  rovinar 
del  genere  umano,  né  della  natura,  non  tiene  per^ 
petuamentc    un    popolo   oppresso    da  un   cattivo  go- 
v«rno,    come  neppure  vuole  agitato  il  mondo  tutto 
da  una  continua  burrasca  .    I  tempi  felici  potranno 
risarcire  i    danni    unì    dagli  sventurati  ;    ed    è  un 
odiare  troppo  le  cose  umane,  l'applicare  a*  mali  di 
un  cattivo  governo  un  rimedio  più  mortale  del  ma- 
le medesimo,    siccome  sono  le  divisioni  intestine  <. 
Per  le  stesse  ragioni  i  Gentili  non  permettevano  ». 
tutto  un  popolo  ciò,  che  Jurieu  ardisce  permettere 
alia  parte  minore  contra  la  maggiore.  Ma  che  dico 
io?  Ciò,  ch'egli  ardisce  permettere  ad  ogni  priva- 
ictt.  IX,    to:  un  tal  uomo ^  il  quale  dicesse,  che  un  Principe 
ha  titolo  dì  usare   violenza   contra   la    vita    dì  una 
parte    del  suo   popolo  ,    e    che  ì  sudditi    non  hanno 
quello  di  difendersi  y    e  di  opporre  alla  violenza  la 
forza,  sarà  confutato  da  tutti  ;    mentre  ognuno  ere-* 
de  aver   diritto    dì  conservarsi  per  qualunque  vìa  5-. 
quando  sì  vede  attaccato  da  ingiusta  violenza  »  Ec- 
co adunque,  non  solamente  tutto  un  popolo,  o  una 
parte  del  popolo,  ma  anche  ogni  privato  legittima- 
mente armato  contra  la  pubblica  potestà ,  in  diritto 
di  difendersi    contra  di    quella  per  qualunque  Via  , 
senza  eccettuarne  veruna  ,    e  neppure  quella   ,    che 
in  pensarla,    fa  inorridire  .    Jurieu  ci  parla  in  que- 
sto luogo    degli  adulatori    de'  principi  ;    e  lascia  da 
parte  gii  adulatori  de'  popoli.  Ogni  adulatore,  qua. 
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luiique  siasi,  è  sempre  un  animale  traditore,  e  de-^ 
gno  d'essere  odiato.  Ma  se  bisognasic  fare  compa- 
razione tra  gli  adulatori  de'  re,  e  quegli,  che  s'In- 
sinuano ne'  cuori  de'  popoli,  tra  quel  secreto  prin- 
cipio d'indocilità  3  e  quella  feroce  libertà,  cagione 
delle  sollevazioni  ,  non  so  quale  sarebbe  la  colpa 
degna  di  maggior  biasimo  .  Juricu  si  è  attaccato 
all'ultimo  partito '>  né  poteva  egli  né  con  modi  più 
vili,  né  più  indegni  farsi  adulatore  della  plebe,  at- 
tribuendo prodigalmentc  a  tutto  un  popolo,  ad  unai 
parte  di  esso  ,  e  perfino  aV  privati  il  diritto  di  ar- 
marsi contra  il  principe  *  Ma  questa  è  la  conse- 
guenza de' suoi  principi  .  Inutili  ^  die' egli  ,  sono  ì 
discorsi  Intorno  a  diritti  de*  principi ,  (Questa  e  una 
disputa ,  in  cui  non  vogliamo  entrare ,  e  dì  cui  ba- 
sta unicamente  sapere ,  che  ì  diritti  di  Dio  ,  quelli 
dei  popolo  ,  e  quelli  del  re  y  sono  inseparabili  .  La 
prudenzti  lo  insegna  ;  ed  in  conseguenza  un  princi^ 
pe  ,  che  riduce  d  nulla  il  diritto  di  Dio  ,  o  quello 
de"  popoli  ,  riduce  a  nulla  per  conseguenza  i  suoi 
proprj  diritti.  In  questa  maniera  egli  non  è  ^m  re, 
né  a  luì  sì  dee  più  veruna  ubbtdieiiza;  imperocché 
siegue  a  dire  il  sedizioso  ministro .  "ì^essun  tispetf  -^^'V. 
deesi  a  chi  non  ne  rende  ad  alcuno  ;  ne  a  Dio  ,  ne 
agli  uomini,  Non  può  la  temerità  andare  più  oltre. 
Questo  sì  chiama  un  rlnno-Mre,  al  cospetto  di  tut- 
to il  mondo  ,  la  tanto  abbominata  dottrina  di  Gio- 
vanni "Wicleffo,  e  di  Giovanni  Hus ,  i  quali  dicea- 
no,  che  chiunque  cessa  di  essere  soggetto  a  Dio  j 
non  morita  più  dì  avere  soggetti  .  Osservate  in  qu^^I 
modo  il  ministro  schivasi  d*enrr*r8  ne!Ià  disputa /;?- 
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torf7o  r,'  dìrht}  de  princìpi,    mentre  però  frattanto 
ci  decide  sì  arditamente  contro    que    sacri  diritti  • 
Un  rimasuglio  di  rimorso    di  coscienza  Io  ritcnea  , 
ne  ardiva  di  entrare  in  una  materia,  intorno  a  cui 
ei  sentiva  l'eccesso  delle  opinioni;  ma  finalmente  » 
strascinato  dal  demonio ,  da  cui  è  ossesso,  decide  in 
disavvantaggio    de'  re    nella  più  insultante  maniera  . 
Ei    conchiude    temerariamente   nel    suo    principio  , 
che  i  Cristiani,  sudditi  dello  imperio  Romano,  pò- 
téano  resistere  a  Diocleziano  cop   le  armi,  poiché, 
die'  egli  5  qiiand'  unche  dagF  ìmpcradari ,  per  qua/un- 
qus  altra  cagione  ,   che  per   quella   della  religione  , 
fonerò  stati  nello  stesso   modo   oppressi  ,    avrebbero 
4tvuto  il  diritto  di  difendersi .    Ponderate  quelle  pa- 
role *,  per  qualunque  èlitra  cagione.   Non  è  adunque 
la  sola  religione  ,    e  la  coscienza,  chz  mette  nelle 
mani  de'  sudditi  le  armi  ?    Entravi  pure  qualunque 
uhm  cagione»  E  quale  mai  altra  cagi'^iie  none  com- 
presa da  espressioni  sì  generali?  Questo  è  lo  spirito 
del  ministro,  il  quale,  benché  ,    vergognandosi    de* 
suoi  eccessi,  abbia  procurato  in  altri  passi  di  tem- 
perare,   debolmente  però  ,    le  sediziose    sue  massi- 
me 5    il  loro  principio  ad  ogni  modo  sussiste  .    Per 
disgrazia  però    della  di    lui  causa  ,    que*  Cristiani  , 
tanto  oppressi  sotto  Diocleziano  ,    ben   lontani    dal 
ricorrere  alla  difesa,   che  dal  ministro  si  vuole  far 
credere  legittima,  hanno  smentite  tutte  le  ragioni, 
colle  quali  si  pretende    di    autorizzarla  ,    non    sola- 
mente co'  loro  discorsi  ,    ma  anche  con  la  loro  pa- 
zienza; onde  può  dirsi,  ch'eglino  hanno  col  sangue 
sottoscritta  nello   stesso  tempo  la  Mo.  loro  ,    ed  il 
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Vangelo  ,  come  pure  i  sacri  diritti  della  legittima 
autorità  ,  sopra  i  quali  ha  Dio  stabilito  il  riposo 
dei  genere  umano, 

XXXII.  Nò  s'immagini  alcuno  3    die   II  ministro  Ogniform» 
se  la  prenda  contra  de*  principi  soli.  Co*  suoi  prìn-  nò,  e^unv: 
cipi  cg!i  attacca  ogni    altra    sorta    dì    potestà    pub-  nl^Leclu^- 
blica  ,    o    vogliamo  dirla  sovrana  ,    o    subordinata  ,  JJ^^jj^^^'a^J' 
CM\  qualunque  nome  ella  si  chiami,  o  in  qualunque  f*'^"'' • 
altra  forma  sia  amministrata.  Ciò,  eh*  è  permesso 
di  operare  contra  un  re  ,    lo    sarà  per  conseguenza 
contra  un  Senato  ,    contra  tutto  il  corpo  de'  magi- 
strati j  contra  Assemblee  degli  stati  ,   e  contra    un 
Parlamento,  quando  in  alcuno  di  essi   verranno  for- 
mate leggi  j   le    quali  saranno  ,    0    si   crederà    che 
sieno    contrarie  alla  religione,    o  alla  sicurezza  d«* 
sudditi  .    Se  contra  quell'assemblea,    o  contra  quel 
corpo  non  può  eccitarsi  ad  una  sollevazione  il  popo- 
lo tutto,  basterà  sollevare  una  città  ,    o   una   prò- 
vincia,  la  quale  sosterrà,  che  non  solamente  il  re  , 
ma  anche  i  giudici,  i    magistrati  ,    i  pari   {a)  ,    se 
cosi  piace,  come  pure  i  suoi  deputati  ,    posto    che 
di  questi  alcuno   sia  intervenuto  a  quell'assemblea, 
sosterrà  ,  dico ,   ch'eglino,    acconsentendo'  a    leggi 
inique,  sono  usciti  da'  limiti  della  potestà  data  lo- 
ro 

(a)  Vari  si  dicono  in  Francia  gli  uffiziaìi  della 
•corona  ,  /  quali  sono  i  primi  consiglieri  del  parla- 
mento ,  che  da  loro  e  anche  denominato  la  corte  de' 
Vari,  Sono  eglino  dodici;  sei  ecclesiastici ,  e  sei  se- 
colari ,  La  loro  istituzione  da  alcuni  e  riferita  sino 
•a  Carlo  Magno ,  ma  con  errore  patente:  da.  altri  ad 
Vigo  Capete  ;  da  altri  poi  a  Lodovico  il  giovane  ;  e 
d^i  altri  a  Koberto  il  savio , 
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xu  dal  popolo  ,    o    che    l'hanno   pera'uta  col  cesssrg 
dì  rciid-ere  a  Dio,  ed  al  popolo    ciò,    che  spettava 
all'uno,  ed  all'altro.    Sino  a  qaal  eccesso  s'inoltra 
Jurieu  co'  suol  sediziosi  discorsi!    Questo  principia 
di  ribellione,  che  si  tiene  nascoso  ne'  cuori  de'  po- 
poli, non  può  sradicarsi,    se  non  togliendo  sino  da»' 
fondamenti  ,    almeno    da'  cuori    de'    parricolari  ,    in 
qualunque   numero    ch'eglino    sìeno  ,    la    speranza-, 
che  rimanga    loro    più    alcuna    sorta    di  opinione    di 
forza  ,    o  altra  cosa  tale,  contro  la  pubblica    pote- 
stà, oltre  le  preghiere,  e  la  tolleranza. 
Staro  della      XXXIH.  Per  altro  poi  s*-  cruccia  invano  il    mini- 
JMconve-      stro  per  j^rovare  ,  che  il  principe  non  ha  il  dintt-^ 
teproposto;  ^*  Opprimere  il  popolo,  o  la  religione  .    E  chi  si  e 
e  iitcrUàTi  '"^^  pasto  in  capo,  che  un  tale  diritto  potesse  tro- 
?J^^Z'lJr?'  '^^rsi  tra  gli   uomini  ,    ne    che  si  desse  un  diritto  ^ 
che  distruggesse  il    diritto    medesimo  ?    cioè  ,    una 
ragione  per  operare  contra  ragione  ;    mentre  il  di- 
ritto altro  non  è  ,  che  la  stessa  ragione  ,  ma  ancha 
la    più    ferma  ragione  ;    per    essere  quella  y   che  ha 
rrvcritata    l'approvazione    universale    degli    uomini  , 
Che  se  il  ministro  volea  provare  ,    che  nessuno  ha 
il  diritto  di  operare  il  male  ,   perchè  il  popolo  ,  da 
cui  ogni    diritto    dipende  ,    non    essendo  in  posscs* 
so  di  quello,    non  può  dare  ciò,  ch'ei  non  ha,  òo- 
vea  dire,  per  parlare  con  più  giustizia,  e  con  fon- 
damento maggiore,  che  il  popolo  non  può  dare  ciò, 
che  non  esiste.  Il  punto  adunque  della  questione  st 
è  di  sapere  ,  se  il  principe  ha  il  diritto  'di  operare 
il  male,    cosa  da  nessuno  giammai  sognata»   Ed   in 
caso  ,    ch'ci  l'operasse,    e  sì  allontanasse  dalla  ra- 
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g^one  ,  se  la  ragione  permette  a' privaci  di  pren- 
dere l'armi  conerà  di  lui  ;  o  se  più  giova  al  gene- 
re umano  ,  che  i  privati  rimangano  privi  dì  ogni 
diritto  conerà  fa  pubblica  potestà.  Il  ministro,  che 
sostiene  il  contrario  ,  altro  non  sa  allegare  se  non 
J'* autorità  sola  di  Ugone  Grozìo  In  quel  luogo  ,  in 
cui  permette  alla  parte  oppressa  di  uno  stato  il  di- 
fendersi contro  il  principe,  e  centra  ognuno  ,  sen- 
za eccettuare,  né  so  io  per  quale  cagione,  da  tale 
difesa,  la  sola  delia  religione  .  'hlon  ardisco  io  qua- 
si, dice  quell'autore,  (  paria  dubbioso  ,  né  ha  in  J^;)JfSj; 
questo  passo  ia  fermezza  dim.ostrata  negli  altri  ).  r-.s  lib.  r. 
tiofi  ardisco  quasi  y  die' egli  adunque,  condannare  t 
privati  ,  0  la  parte  minore  del  popolò  ,  che  si  sarà 
difeso  In  un  estrema  necessità  costituito ,  senza  per- 
dere il  rispetto  3  che  al  pubblico  dsesi  a,vere  ,  Da 
Grozio  ha  raccolti  Jurieu  gli  esempj  di  Davide  , 
e  de'MacGabei  ,  la  insussistenza  de' quali  fu  da  noi 
^'mostrata.  Dopo  di  avere  distrutte  tutte  le  prove 
da  Grozìo  somministrategli  ,'  esamini  adesso  Ju- 
rìcu  ,  se  è  bastante  1'  autorità  di  queli'  autore  a 
convalidare  la  sua  opinion?  ,  mentre  a  luì  non  ba- 
3ra  né  rautorìtà  ,  né  gli  esempli  della  chiesa  pri- 
iviitiva.  Io,  per  quanto  a  me  si  appartiene,  sostai- 
go  ,  senza  esitanza,  che  Tarmare  ,  con  Grozio, 
centra  il  pubblico  i  privati  ,  e  l'imporre  loro  nello 
Stesso  tempo  la  condizione  di  non  perdere  il  rispet- 
to ^  sia  una  contraddizione,  ed  un  inganno  patente. 
Questa  è  la  via  di  confondere  tutte  le  idee,  ed  un 
voler  unire  in  lega  due  cose  contrarie  ;  mentre  il 
vero  rri odo  ,    con    cui    ì    particolari    non  perdono  il 
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rispetto  ai  pubblico  ,  nel  sacrificare  le  proprie  vite 
risiede  .  E  cosi,  senza  fermarci  nella  opinione  ,  o 
ne'  dubbj  di  un  autore  ,  il  quale  ,  benché  valent* 
uomo  per  alrro,  e  di  buona  intenzione,  non  ardi- 
sce in  tale  occasione  seguire  i  proprj  princip),  noi 
concluderemo,  che  il  solo  principio,  da  cui  prender 
fondamento  la  stabilità  de'  principati  ,  si  è  ,  che 
ogni  privato  ,  con  pericolo  anche  della  propria  vi- 
ta ,  non  dee  perdere  il  rispetto  al T esercizio  della 
pubblica  potestà  ,  ed  alla  forma  de'  giudizj  pubbli- 
ci •  E  per  parlare  con  maggiore  chiarezza  ,  nessun 
particolare,  nessun  suddito,  ed  in  conseguenza  nes- 
suna porzione  di  popolo,  qualunque  elLi  siasi  ,  giac- 
ché questa  porzione  di  popolo  >  rispetto  al  princi- 
pe ,  ed  all'Autorità  éupcriore  ,  non  è  mai  altro  , 
che  una  combinazione  di  privati ,  e  di  sudditi,  nes- 
suno, dico  ,  ha  titolo  di  difesa  conerà  la  legittima 
potestà.  Lo  stabilire  un  altro  principio,  è  Io  stes- 
so, che  urtare,  e  crollare  di  froiitc  ,  con  Juricu  , 
il  fondamento  degli  stati  ,  e  dichiarare  la  guer^'a 
alla  pubblica  tranquillità. 
Alle  nuove      XXXIV.  Gon  questa  mia  dimostrazione,  condot- 

priiove  de-  ' 

gli Assa.ninj  t;a  a  termine,  rimane  convinta  la  riforma  di  avere 

resi  legitti- 
mi dallaRi,  avuto  sino  dal   suo  principio    uno    spirita    opposto  a 

forma  ,  non  i        j     t  •      •  •  i        i    * 

«i  è  trovato  qucHo  del  Cristianesimo  ,   ed  a  quello  de  martir*,' 

chi  abbia  .      .  ....  .  ... 

dita  rispo-  Possono  uuirsi  a  tutto  CIO  gli  assassinamenti  visi- 
bilmente  concertati  dal  partito  riformato,  uno  tra* 
quali  fu  quello  del  Duca  Francesco  di  Guisa  .  Vor- 
rebbe Jurieu  farci  credere,  queste  essere  cose  det- 
te, e  ridette  5  di  cui  non  dovrebbcsi  altro  parlarne. 
Sarebbe  ciò  forse  vero  >    se    nella    mia   storia  delle 

Va- 
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Variazioni  non  avessi  stabilito  il  fatto  con  incon- 
crastabili  prove,  non  mai  per  1* addietro  state  poste  Variat^tlib^ 
COSI  chiaramente.  Eppure  non  erano  atiari  molto  se- 
^tetl  3  mentre  ho  potuto  prenderli  dalia  storia  di 
Beza ,  dagli  altri  scrittori  della  ritorma  ,  e  da  una 
dichiarazione  sottoscritta  da  Beza  ,  e  dall' ammira- 
glio,  ed  alla  regina  indirizzata.  I  fatti,  confessati 
dalla  riforma,  erano:  che  nelle  predicazioni  de' mi- 
nistri si  parlava  pubblicamente  del  Duca  di  Guisa  , 
come  di  un  nimico  ,  di  cui  era  desiderabile  che  la 
riforma  rimanesse  priva:  che  Poltrot  non  tenne  oc^ 
culto  il  disegno  concepito  «i  assassinare  il  Duca  a 
qualunque  costo  ,  e  che  ne  parlava  liberamente  y 
come  di  una  cosa  interamente  approvata:  che  quel- 
lo scellcrato^non  era  il  solo  dell* esercito  ,  II  quale 
si  spiegasse  intorno  a  simile  disegno  i  ma  che  ben 
altri  ancora  diceano  le  stesse  cose,  udite,  e  sapute 
da' generali,  e  da'  ministri  ,  perchè  sapeasi ,  che  T 
artcntato  era  costantemente  approvato  :  che  in  fat- 
ti ,  I  ministri  ben  alieni  dallo  sgridare  Poltrot  ,  o 
gli  altri  3  di  cui  era  notorio  Tempio  disegno  ,  si 
Iasciav?.,'o  operare  ,  pronunziando  continuamente 
prediche  scandalose  contra  il  Duca  :  che  i' ammira- 
glio ne  sapca  tu-tta  la  trama:  ch'ei  non  ne  manife- 
stò l'autore  :  che  anzi  aveano  lodato  lo  scellerato 
disegno  nel  t^mpo  appunto,  e  nelle  circostanze ,  ìej 
cui  soggiacque  alla  sentenza  di  morte  :  che  avea 
soccorso  di  danaro  il  traditore  per  facilitargli  Tira- 
presa,  e  la  fuga:  chcloscesso  ammiraglio,  ^  gli  altri 
capi  del  parcitc,  lo  animavano  con  astute  risposte, 
le  quali  sotto  colore  di  sconsigliarlo  ,  nullaraeno  in- 

spi- 
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spiravano  nel  cuore  di   Poltrot  una  forte  ,  e  segre- 
ta disposizione  di   mandare  ad  effetto    il    pensiero  : 
.,   cose  narrate  nella  sua  storia  dalTAubignè,  testimor 
•r'/n'^-// "*°    di    veduta,    e  degno    per    altro    di    £còe  :   che 
'•  >7-         con  lo  stesso  Poitrot  in  fatti  si  teneano  discorsi  di 
vocazioni  straordinarie,  per  fargli  credere  ,    che  1' 
iitinto,  dà  cui  era  portato  ad  un  assassino  sì  nero, 
fosse  di  quella  natura,  cheBeza  ce  lo  rappresenta, 
^    come  un  uomo  condotto  da  Dio,  con  un  movimen- 
to   sicrcto  5    nel   punto  di  fare    il    colpo  ;    e  che  , 
quando  si  pubblicò  la  notizia  del    succeduto    atten- 
tato ,  r  allegrezza  si  fece  sentire  perfino  dentro  de' 
tempi  ,  con  rendimenti  di  grazie  :    e  ben  dimostrò 
l'universale  applauso  ,    che  ben  lungi  dal  ritrovarsi 
alcuno  ,    il  quale  avesse  in  orrore  l'azione  ,  il  che 
non    si  ,dice  ,    che   succedesse  ,    ognuno    si  sarebbe 
fatto  onore   di  un  sìmil  colpo  .    Questi  sono  i  fatti 
stabiliti  ,    nella  storia  delie  Variazioni  ,    con  prove 
così,  convincenti  ,    le    quali    al  ministro  non  hanno 
lasciato  l'animo  di  combattere  •  Ora,  chi  non  ve- 
de quale  sia  lo  spirito  del  Cristianesimo  riformato? 
Vedesi    forse  qualche  cosa  di  simile  in  veruna  del- 
ie storie  del  vero  Cristianesimo  antico  ?    In  quelle 
non    si    veggono    le   predizioni   di  Anna   di  Borgo  , 
quel    martire    tanto  millantato    fra'  Riformati  i    né 
quella    nuova     massima    di    far     avere     alle    profe- 
zie   il    compimento    con    così    ben    orditi  omicidj  . 
Tutti    questi    fatti  ,    JTìstenuti    da  prove  invincibili 
Titri/n. /it.  iella  storia  delle  Variazioni,  non  hanno  avuto  ,  né 
•  "*  ^'*    avranno  mai,  dica  pure  ciò  che  voglia  ognuno,  chi 
loro    faccia    risposta  i    o  le  risposte  ,    vog^lio    dirlo 

seDZì 
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^enza  timore  ,  finiranno  di  convincere  la  riforma  é 
Porrebbe  dirsi  Io  stesso  dell'assassinio  crudelmente 
commesso  da*  ministri  Puritani  nella  persona  del 
cardinale  Beton  ,  senza  troppo  affaticarsi  per  ma- 
scherarlo .  Notoria  troppo  è  la  storia  per  doverla 
in  questo  luogo  ripetere  .  Quale  nuova  spezie  di 
Riformatori  ,  e  di  martiri  ha  mai  prodotti  il  nuo- 
vo Vangelo  ?  Ma  se  vogliamo  farci  a  considerare  1* 
odio,  il  dispetto,  la  disperazione,  e  tutto  ciò ,  che 
di  più  ardente  hanno  in  se  le  passioni  umane  sino 
al  furore,  annidato  nel  cuore  de'  Riformati,  e  po- 
stoci dinnanzi  gli  occhi  da*  loro  scrittori  ,  e  dallo 
stesso  Jurieu ,  vedremo,  quelli,  e  non  altri,  dover 
essere  i  frutti,  che  si  attendeano. 

Que*  Riformati,  tra*  nostri  fratelli  dispersi,  che 
hanno  la  coscienza  meno  erronea,  ed  hanno  il  cuo- 
re lontano  da  simili  atrocità  ,  non  si  persuaderan- 
no ,  ch'io  voglia  a  loro  imputarle  .  Guardimi  Dio 
da  ciò.  Il  veleno  stesso  non  è  sempre  nocivo  ugual- 
mente a  tutti  quei ,  che  lo  beono  .  La  cosa  mede- 
sima accade  circa  Io  spirito  di  un  partito  ;  ed  io 
conosco  molti  de*  nostri  pretesi  riformati  lontanis- 
simi da*  sentimenti  da  me  sin  qui  descritti  .  Se  da 
ciò  vogliono  conchiudere ,  questo  non  essere  lo  spi- 
rito della  setta  ,  esaminino  eglino  le  risposte,  che 
vorranno  fare  alle  prove  da  me  prodotte  .  Ma  quan- 
do nulla  avessero  a  dire  ,  come  appunto  non  n'eb- 
be Jurieu  ,  rendano  grazie  al  Signore  j  che  gli  ha 
liberati  da  tutte  le  conseguenze  delle  massime  del 
partito;  e  ,  confessando  anche  maggiormente  le  lo- 
to obbligazioni  ,  si  disingannino  una  volta  di  una 
^cssuet  Opere  T.  VI.  O  rc* 
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religione,  da  cui,  sotto  il  nome  di  riiorma^  si  so* 
no  stabiliti    principi  di  tale  sorta  ,    e    nel  cui  sei"Kf 
furono  nudriti  simili  mostri. 
.?nTaccorI      XXXV.    SÌ   troverà  forse  qualche    curiosa  dì  sa^ 

tJarsi  tali     pere,  come  possano  stare  in  lega    sentimenti  sì  oc- 
dimostrati    «         ^  -r  o 

eccessi    co'  fi    con    r  opinione   di  essere  Riformati  ,    ed  anche 

sentimenti 

di  Rciijio.  rnartiri .  E'  ormai  però  tempo  d'insegnare  a  quelli, 

ncEsempio  .,.,..  ,,....    s 

<i«'Doiuti-^  che  non  sono  intormati  di  tali  misteri    d   iniquità  , 
C  di  tali  astuzie  del   diavolo  ,  d*  insegnare  ,  dico  , 
con  un  esempio  terribile,  quanta  forza  abbia  sopra 
gJi  spiriti   ostinati    la   riforma    presa    ne!  suo  senso 
contrario.  Pretesero  i  Donatisti    di    re«tituirc    alla 
chiesa  la  sua  priirritiva  purità.  Quella ciecii  preven- 
zione ispirò  loro  tanta  superbia,  e  tant*odio  contra 
la  chiesa,  tanto  furore  centra  i  ministri    di  quella y 
che  norr  possono  leggersene  gli  effetti    senza  stupo- 
re» Ciò  però,  che  voglio  io  qui  osservare,  sieno  T 
estremità,  alle  quali   si    lasciarono    trasportare,  aU 
lorqnando,  repressi  dalle  leggi  degl'  imperadori    or- 
todossi, in  vantaggio  della  loro  religione»  dissero  ,• 
ch'ella  era  perseguitata  ;    e    diedero    a*  Cattolici  il 
titolo  di  persecutori .  Nulla  tralasciarono  per  obbli- 
gare gì' imperadori  ad  aggiugnere  la   pena   di  morte 
alla  privazione  delle  radunanze ,  e  del  culto  ,  ed  a* 
moderati  cascighi,  che  si  ponevano    in    uso   per  ri- 
durli a  ravvedimento.  Il  loro  furore,  sfogatosi  con- 

Au£,EpUt.  tra  i  Cattolici,  dice  s.  Agostino,  si  rivolse finalraeow 

T.ov.  edit. 

J7}.'8j.2«4.  te  contra  loro  medesimi  .    Si   davano   da  per  se  la 
fnf  ctlìat,  morte,  che  veniva  loro    negata  ,    ora  precipitandosi' 
'*  *^'         dalle  alte  rupi,  ed  ora  appiccando  il  fuoco  ne'  luo- 
ghi, in   cui  voloncarìameine  sì   racchiudeano  a   Ciò 

fece 
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fece  appunto   un    vescovo    nominato   Gaudenzio  ,  il  '**'r!?;{''* 
quale ,  dopo   di   essere   stato   impedito    dalla  carità  CAud.i,  i*. 

(b"  J«r. 

de*  Cattolici  di  perire  con  una  parte  del  suo  popo- 
lo in  un*  impresa  sì  furibonda  j  scrisse  un  libro  ^er 
sostenerla.  Da  quel  libro  impariamo,  che  nello  spi^ 
rito  della  setta  regnava  uri  cieco  desiderio  di  crear- 
si della  gloria  da  una  pazza  costanza)  e  nello  stes- 
so tempo  dì  gettare  sopra  la  chiesa  l'odio,  che  pò» 
tea  nascere  dalla  morte  di  que'  tanti  disperati,  co- 
me se  ad  incontrarla  fossero  stati  sforzati  da*  cat- 
tivi trattamenti  usati  verso  di  loro.  Tutte  cose  in- 
credibili, ma  certe.  Possono  in  questo  esempio  ve- 
dersi la  falsa  gloria,  il  falso  spirito  della  riforma  ^ 
la  falsa  religione  ,  la  ostinazione  del  partito,  e  le 
cieche  passioni,  che  ogni  cosa  circondano. j  tutti 
funesti,  e  secreti  ordigni  ,  che  muovono  il  cuore 
umano .  Dio  poi ,  allentando  le  redini  al  furore  de- 
gli uomini ,  talvolta  permette  ,  che  si  scorgano  tali 
eccessi,  per  far  capire  a  coloro  ,  che  si  danno  in 
preda  a  quelli,  lo  stato  infelice,  in  cui  si  ritrovar > 
no;  e  nel  tempo  istesso  fare,  che  scintilli  in  tutt» 
la  sua  estensione  T immensità  della  differenza,  che 
passa  tra  il  coraggio  forsennato,  che  suole  inspirar», 
il  furore,  e  la  costanza  verace,  la  qUale  si  regola* 
con  prudenza,  è  sempre  affabile,  sempre  pacifica  , 
e  sempre  ubbidiente  agli  ordini  pubblici  i  come  fu 
4ueiU  de*  mar  siri* 
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Dell'  autorità  popolare,  principio  delia  politica  di 

Jurieu  ,  il  quale  per  sostenerla  ,  projana 

la  sacra  Scrittura^ 


uS 


Tnteniio-  XXXVI.  %Di  volessimo  discorrerà  intorno  alla  po- 
MinislroVi  litica  di  Jurìeu,  dovremmo  entrare  in  troppo  lun- 
fa^cH?tu°a  S^ì  dlscorsi ,  c  troppo  lontani  dal  vero;  onde  senza 
Autorrtà*"*  prendere  per  mano  questa  materia  ,  e  molto  hieno 
de»   Popoli  ancora  senza    ingerirci    nella    discussione  di  tutti  i 

di    tutto  il  ^ 

Mondo.  governi,  che  sono  infiniti,  io  pr-etcndo  di  esamina- 
re unicamente  il  grande  abuso  della  Scrittura  fatta 
dal  ministro  ,  allorquando  ci  se  ne  serve  per  ista- 
bilire  in  ogni  luogo  una  specie  di  governo  popolare 
dominante  ,  da  lui  regolato  a  suo   modo  . 

Di  questa  materia  tratta  egli  nelle  sue  lettere 
XVI.  XVil.  e  XVIII. ,  e  dopo  di  avere  perduto  il 
tempo  in  var)  discorsi  ,  e  distinzioni  inutili  ,  final- 
mente si  riduce  alla  storia  sacra  ,  non  solamente  > 
come  ad  una  piti  certa  regola  ,  ma  anche  ,  come  al- 

UtiXviL  la  sola,  che  dee  seguirsi,  poiché  ,  die' egli  ,  la  soia 
autorità  divina  far  dee  qualche  impressione  sopra 
gli  spiriti.  Da  quella  altresì  vantasi  egli  di  poter 
dimostrare,  che  in  qualunque  sorta  di  governo  ,  il 
popolo  è  il  sovrano  principale  ,  o  piuttosto  il  solo 
sovranamente  sovrano  \  mentre  in  lui  sta  sempre 
ferma  la  sovranità  ,  non  solamente  come  nel  suo 
principio,  ma  anche  come  nel  primo  ^  e  principale 
soggetto  ,  in  cui  ella  risiede  .  Da  qui  comincia  il 
(Tiinistro  le  sue   pruove . 

XXXVII. 
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XXXVVi.  Dìo  ,    die*  egli  ,    //    era  quasi  fatto    re     Er-"^:*  ^* 
ìmmcdiato  del  popolo  Ebreo  \    e  quella    narjone  ,  per  tomo  a'?r;. 
lo  Spazio  di  circa  trecent  anni ,  non  conobbe    sovra-  dcU»  Ebxai- 
no  alcuno  sopra  la  terra,  ne  re ^  ne  giudice ,  ne  go-  * 
vernatore  .  Oh  eli'  è    pure   la    bella    cosa   il  sapere  Ltst.xvil, 
spacciarsi  da  franco  !    II    parlar    con    franchezza  fa 
credere,  che  uno  sia  dotto,  ed  abbaglia  il   lettore. 
Io  perà  qui  domando  a  Jurieu ,  che  cosa    significhi- 
no quelle  parole  da  tutto  il  popolo  dette  a  Giosuè.  /•^.■''«  «t.  s?. 
2^0/  t>/  ubbidiremo  in  ogni   cosa  ,   siccome    abbiamo 
ubbidito  a  Mosè  :  chiunque  non  vi    ubbidirà  ,   wor- 
ra ,  Ciò  prora  la  5uprc«na  autorità,  non   solamente 
n^ella  persona  di  Mosè,  ma  anche  in  quella  di  Gio- 
suè .  Chiamasi  questo  non  avere  alcun    giudice  ,  né 
alcun  magistrato  sovrano?  E  gli  altri  giudici   susci- 
tati di   tempo  in  tempo  da  Dio,  ebbero  forse  aut-o- 
rità  più  limitata?  Non  erano    forse  inappellabili    le 
'oro  sentenze?  Coloro,  che  non  acconsentirono  alla 
volontà  di  Gedeone^  ebbero  per  castigo    una  nrorte   J^^J  yjjj^ 
crudele.   SamueJe  non  solamente    giudicò    il    popolo 
con  un'autorità  non  contraddetta  da  alcuno  ,  ma  la  7./??^.  r/r. 
trasfuse  ancae  ne  suoi  ngliuoli  i  La  legge  stessa  co- 
mandava, sotto  pena  di  morte,  d'ubbidire  al  giudi- 
ce>  che  fosse  eletto.  Eg'i  è  adunque  un  grand'  er-     DeMteroK, 
rorc  il  volerci  dire,  che  il  popolo  di  Dio  non  ebbe 
giudici  sovrani ,  o  governatori  per  lo  spazio  di  tre- 
cent'anni .  Ben  è  egli  vero,  che   questi   non  erano 
regolati  dall'  ordine    della    successione  •    Secondo   i 
bisogni  Dio  provedeva.  E  benché  si  legga  ,  che  in 
un  certo  tempo ,  ed  avanti  che   il    popolo    fosse    go-  jui.  xvir. 
vernato  ca   re  ,    operava  ognuno  a   proprio  talento  ,  ^f, 
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Dd.t.  xn.  ciò  si  legge  parimente  anche    de'  tempi    di  Moisè  ^ 
e  tanto  gii  uni,  quanto  1*  altro  passo  ,    debbono  in- 
tendersi con  quelle  restrizioni  ,  le   quali  in  questo 
luogo  a  nulla  conta  di  esaminare. 
Altro  erro-      XXXVIII.  Lo  stato  del  popolo  di  Dio  5   sotto  il 
nistro.  che  governo  dc' giudici  ,  è  più  importante  dì  quello,  che 
Tan^e^fatto  qualcuno  si  pcnsi  :   e  se  Jurieu    vi    avesse    fatta  ri- 
dalTop^fo,  flessione,  non  avrebbe  al  popolo  attribuito  Io  stabi- 
?^^'^'[^.^j"J  lì  mento  della  dignità  reale  ne*  tempi  di  Samuele,  e 
di  fallo.     jj[  Saule.  jlUorchè  y  sono  sue  parole  ,    il  popolo  va- 
jur.  Letu  leva  averi  un  re ,  Dìo  gliene  diede  uno  .  Fece  però 

XVII. 

Dìo  ogni  suo  potere  per  togliere  dal  cuore  del  popò- 
hy  un.  tale  pensiero-:  ti  popolo  continuò  nelle  istanze-, 
e  Dio  si  arrese  .  E  che  altro  significa  ciò ,  se  non 
che  r autorità  de*  re  dipende  da' popoli ,  e  che  i  po^ 
poli  dì  lo¥o  natura  sono  padroni  del  governo  ;  poten^ 
do  ad  esso  dare  quella  forma  ,  chi  più  loro  aggra- 
da"^. Io  lo  concederei  ,  quando  volessimo  considerare 
il  po'?©!©  'm  tempo  di  anarchia.  Ma  egli  n*era  tanto 
lontano ,  quanto  in  Samuele  riconosceva  un  magi- 
strato supremo;  e  Jurieu  ha  con^messo  un  grandis- 
simo errore,  e  di  una  grandissima  conseguenza,  in 
voler  far  padrone  del  suo  destino  il  popolo  costi- 
tuito in  uno  stato  di  soggezione.  Anzi,  ben  lonta^ 
ni  gli  Ebrei  dal  pretendere  di  crearsi  un  re  ,  o  di 
cambiare  da  per  loro  scessi  la  forma  del  governo  , 
7./?</.7///.  s' indirizzarono  a  Samuele,  dicendogli.  Voi  siete  ^r- 
*•  mai  fatto  vecchio  ,  ed  ì  vostri  figliuoli   non  sìeguono 

ie  orme  vostre  dateci  un  re  ,   come   hanno  le  altri 
nazioni  ^  il  quale  ci  giudichi  .    Praticarono    in  altra 
/«</.  xue.  fnaniera  con  Gefte.  Venite ^  gii  dissero,  e  piacciavi 

di 
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di  esterf  il  nostro  prìncipe  :    perchè  in  quel    tempo 
era,  per  cosi  dire,  sede  vacante  .di  giudici,    e  po- 
tava il  popolo  disporre  della  sua  libertà  ,  Non  erano 
però  in  quello  stato  sotto  di  Samuele;    ond'è  che  , 
per  tale  ragione  ,    a  lui  s*  indirizzarono  nel  deside- 
rio,  che  si  mutasse  il  governo  .    In  altra  occasione 
avea  detto  lo   stesso    popolo    a  Gedeone  .    abbiate  jh,vìii,ir, 
sopra  dì  noi  domìnio  voi ,  ed  il  vostro  figliuolo .  Dal 
qual  passo,  benché  paia  ,    che  il  popolo  volesse  di- 
sporre del  governo    sotto  un  principe  già  stabilito  , 
deesi  osservare  però,    ciò  essere  fatto  in  di  lui  fa- 
vore, mentre,  in  vece  di  levargli  l'autorità  >    anzi 
volcano  conferirgliela  maggiore  ,   e    renderla  eredi- 
taria in  quella  famiglia  .   Gontuttoclò,    non  si  trat- 
tava qui  ,    se    non  di  una  pura  proposizione  fatta  a 
nome  del  popolo  a  Gedeone;  cosicché,    perchè  do- 
vesse avere  il  suo  effetto,  può  dirsi,  che  &\  richip- 
dea  non  solamente,  che  quel  principe  l'accettasse, 
ma  nello  stesso  tempo  ,   che   volesse    permetterla  . 
Con  più  forte    ragione    queste  condizioni  erano  ne- 
cessarie per  togliere    al    principe  medesimo    l'auto- 
'rità  ,  ch'egli  avea  ,    Quindi  si  scorge,    ch'ebbe  ra- 
gione il  popolo  d'indirizzarsi  a  Samuele  dicendogli  : 
dateci  fin  re  ,   e  Dio    stesso  vide  il    diritto    di  Sa-  J'^egyin, 
muele  quando  gli  disse  •  Esaudisci  le  voci  del  popò-    ^^'^.  2?. 
/e,  e  dagli  un  re ^  e  poco  dopo:  così  parlò  Samue- 
le al  popolo  ,    che  domandavagli  un  re  :   a  Samuele 
adunque  a  e  non  ad  altri,  domandava  continuamente 
il  popolo  un  re  .   Che,   se  poi  Samuele  consigliò  1* 
affare  con  Dio ,  non  per  altro  il  izcQ  ,  se  non  per- 
chè del  governo  aveva  egli  tutto  il  peso,  ed  imitò 
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in  ciò  tanti  altri  re  ,    che  lo    hanno  latto  in  ccntf? 

/'-."i.  A'.  I.  occasioni.  Consacrò  Samuele  il  nuovo  re:  Samuele 
insegnò  al  popolo  ciò,    eh' ci  dovea  fare  :    Samuele 

ir.J.  2I.J2.  congregò  le  tribù,  e  le  famiglie  con  l'ordine  loro, 
e  distribuì  tra  esse  le  sorti,  scelte  da  Dio,  come 
il  mezzo  per  ispiegare  la  sua  volontà  intorno  a  quel- 
lo, che  doveva  essere  destinato  al  trono-:  ed  operò 
tutto  ciò  ,  siccome  Io  stesso  Samuele  diceva  ,  in 
conseguenza  della  domanda  statagli  fatta  :  Dateci 
un  re  *  Jurieu  confonde  le  cose  anche  qui  al  suo 
jur,  Mr.  solito.  La  sorte  die*  egli,  è  una  spezie  dì  elezione  , 

xyn,  ^jj' ^  lìbera;  imperocché  ,  quantunque  la  volontà  non 
concorra  lìberamente  nella  scelta  del  soggetto ,  sopra 
cui  cade  la  scelta;  lìberamente  pero  ella  concorre  (f> 
lasciare  r  operazione  alla  sorte  ,  ed  a  confermare 
ciò,  che  ha  fatto  la  sorte  .  Sottigliezza  condannata 
di  falsità  dal  sacro  testo  ,  mentre  quella  sorte  noti 
è  qui  scelta  dal  popolo,  ma  comandata  da  Samuele  . 
Quindi  è  ,  che  dopo  la  decisione  della  sorte  ,  e  do- 
po che  Saule  comparve  ,    Samuele    non    disse  altri-^ 

Reg.hX^it^.  menti  al  popolo  .  Eccovi  quello ,  che  avete  scelto  ; 
ma  gli  disse:  eccovi  quello ,  che  ha  scelto  il  Signo- 
re *  Da  questo  passo  rioiaHC  distrutta  l'idea  del 
ministro  ,  che  ci  vorrebbe  far  credere  ,  Dio  avere 
lasciata  al  popolo  la  libertà,  o  T  autorità  di  confer- 
mare Ciò ,  che  avea  fatto  la  sorte  :  quando  per  al- 
tro Samuele  ,-  senza  chiedere  al  popolo  voto  o 
conferma  ,  decisivamente  dice  quanto  abbiamo  già 
riferito  :  eccovi  quello  ,  che  ha  scelto  il  Signore  • 
Samuele  fu  pure  quello,  che  spiegò  al  popolo  le  leggi 
del  regno ,  che  le  scrisse  in  un  libro ,  e  le  pose  alla 

pre- 
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presenza  dì  Dìo»  In  tutto  ciò  altro  non  fece  il  pò-» 
polo,  che  ubbidire  agli  ordini  datigli  in  tale  occa- 
sione, come  fatto  aveva  in  tutte  le  altre  ,  dal  suo 
legittimo  magistrato  .  Anzi  questa  ubbidienza  era 
in  tanto  poco  arbitrio  del  popolo ,  che  la  Scrittura 
ci  avvisa  con  chiare  note  ,  che  da  figliuoli  di  Be-  ihU.  %ii 
l'^al  fu  Sanie  unicamente  (disprezzato  y  come  s'ella 
dicesse  ,  che  a  Saule  non  per  altro  poteasì  non  ub- 
bidire ,  se  non  per  motivi  di  uno  spirito  di  ribel- 
lione, 
'   XXXIX.  Bisogna    adunque    ndn  avere    in    veruna  Contìnua- 

...  1  1,  .  .    1  zione  degli 

Considerazione  quel  grand  esempio,  con  cui  ha  vo-  errori  dd 
luto  Jurieu  provare  indeffinitamente ,   che  il  popolo     niem'^pio 
crea  i  re  ,    e    che    a  lui    appartiene  il    cambiare  la  tra°t"**daiu 
forma  del  governo  .    Abbiamo  però  veduto  tutto  1*  ^Tvide*^*  e 
opposto  .    Il  ministro  nulladimeno  accortosi  ^    come  ^'^^^°**^  ' 
si  è  dimostrato  ,    di  essere  così  male    riuscito  nell* 
esempio  del  primo  re  Saule,  non  si  serve  di  razio- 
cinio migliore  in  quello  àt\  secondo,  cK'è  Davide. 
^vea  £>ioi  àie  egli ,  fatto  ungere  Davide  re  da  Sa-    jur.  Utt 
muele  ;    non  volle  però  violare  il  diritto  del  popoh 
neir  elezione  de''  re  ,    cosicché  j    malgrado   la  scelta 
fatta  da.  Dio  ,    ebbe  bisogno  Davide  dì  essere  scelto 
dal  popolo  ,    Oh  questo  sì    è  uno  stravagante  teolo- 
go, il  quale  pretende,  che  un  uomo,  da  Dio  eletto 
re,    abbia  tuttavia  bisogno  del  popolo  per  portarne 
il  titolo  !    La  prova  ,   ch*egli  produce  è  ben  anche 
miserabile.  La  ragione  sì  è  ,  dice  il  ministro,  che 
Davide  ,   entrato  che  fu  nel  castello   dì  tìebron  ,    s 
'vs-nutivì  anche  quelli  della  tribù  dì  Giuda,  da  lu- 
to fu  unto ,  acciò  regnasse  sopra  la  farfuglia  dì  Cìu^ 

da« 
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IT.  ^<-(^.  da  .  Ma  chi  gli  ha  detto  ,  che  quella  non  era  ubi 
conferma ,  ed  un  modo  di  riconoscere  un  re  di  già 
stabilito,  o  almerK)  destinato  da  Dio  con  diritto  si- 
curo alla  successione?  Poiché,  comesi  è  veduto,  il 
popolo  tutto  ,  Saule  steste  ,  e  Gionata  sup  6gliuolo 
ThU.  T.  ti,  maggiore  Io  aveano  riconosciuto .  Davide  medesimo 
si  condusse  talmente  da  re  ,    subito  dopo  la  morte 

ihìéi.  ir,  jjj  Saule  ,    che  «    in  qualità  di  re  ,    vendicò    il  suo 

#.7.  »  J  T  » 

predecessore,  e  beneficò  gli  abitanti  di  Giabes  Ga^ 
laad  .  Anzi  pare,  che  Davide  sarebbe  stato  ricono- 
sciuto  re  da  tutto  Israele  ,  se  non  gli  si  fosse  op- 
posto Abncr  Generale  dell* armi  di  Saule,  il  quale 
Jf'ìd.  i.  9.  Operò ,  che  Isboset ,  figliuolo  dello  stesso  Saule  ,  rf' 
gnasse  sopra  le  dieci  tribù. 

Vuole  il  Ministro,  che  $i  creda  ,  Isboset  essere 
stato  legittimo  re ,  per  avere  avuto  dalle  dieci  tri- 
Jur.icc^ìt.  bù  la  suprema  potestà,  e  che  i  popoli  sono  i  padri" 
ni  della  loro  sovranità  y  e  la  possono  d^re  ,  a  chi 
più  loro  piace ,  Come?  Contra  l'ordine  espresso  di 
Dio  ,  che  a  Davide  tutto  il  rc^no  di  Saule  confe- 
rito avea  ?  Questo  è  troppo  \  ed  il  ministro  perde 
tutto  il  rispetto .  Esaminiamo  però  le  cose  soprav- 
venute dopo,  che  fu  scelto  Davide  .  Quando  Abner 
-volle ,  che  Davide  comandasse  a  tutte  le  dieci  tri- 
11.  Kef*  bù,  COSI  ordinò,  che  da*  suoi  gli  fosse  parlato.    Pi 

III»  IJ.  ,  o  *- 

chi  e  questo  paese  ,  se  non  è  vostro?  Unitevi  di 
éimicizia  meco ,  ed  io  ridurrò  in  vostro  potere  tutto 
Israele  ,  siccome  appunto  riduce  il  pastore  gli  ar- 
menti suoi,  ed  il  re  i  sudditi.  E  che  altro  poi  non 
olisse  Io  stesso  Abner  agli  anziani  d'Israele,  i  quaJi 
Jlid,  i7,  ad  Isboset  ubbidivano? /(?)•?,  td  il  dì  innanzi  a  jeri 

voi 
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ijoi  de st doravate  ,  che  Davide  regnasse  sopra  di  voi  o 
Correa  già  l'anno  settimo  del  regno    d' Isboset  ,   e 
con  tutto    ciò    si    scorge  ,   che  anche    negli   ultimi 
giorni,    nelle  dieci  tribù  a  lui  ubbidienti,  sussiste- 
va il  desiderio  di  porsi  sotto  Davide  come  loro  re, 
e  come  re  dato  da  Dio  ,    appunto    come  replicata- 
mente  diceva  Abner .    Ciò  prova,  ch'elleno  si  sta-     ihu.^t. 
\'?r\o    per    forza    sotto   Isboset  ,   ^    per    timore   di 
Abner ,  e  delle  milizie  da  lui  comandate  •   Da  qui 
fu  3  che  alla  prima  proposizione  ,   tutto  Israele  ,   e 
la  stessa  tribù  di  Beniamino,  di  cui  usciva  Isboset, 
unanime  acconsentì  di  sottoporsi    a  Davide  ,    come 
a  suo  legittimo  re,  dicendo  Abner.  Io  ridurrò  tutto/     }iu,   ,,. 
Israele  sotto   r  ubbidienza    del  re  mio  signore  .    La  ''''  "* 
storia  nel  suo  progresso  è  nota,  e  si  sa ,  che  i  due 
capitani  delle  guardie  d' Isboset  ,    i  quali  portarono 
W  di  lui  capo  troncato  a  Davide  ,   ebbero  il  meri- 
tato castigo,  e  simile  a  quello  dell* Amalecita,  che 
fattasi  gloria  di  avere  ammazzato  Saule  ,    fu  senza 
misericordia  fatto  morire  .    Differente    però    fu    il 
linguaggio    tenuto    da  Davide    con    l'uno  ,    e    cogli 
altri.  Air  Amalecita ,  glorioso  per  la  morte  data  a 
Saule ,  egli  disse  .   'Perchè  non  hai  tu  avuto  timore    ihid.  i,  14. 
di  stendere  la  mano  ,  ad  uccidere  F  Unto  del  Signo- 
re ^  Cada  il  tuo  sangue  sopra  il  tuo  capo ,  per  a'ue- 
re  avuto  ardire  di  pronunziare  ,    io   ho  ammazzato 
rVnto  del  Signore ,  Parlò  egli  forse  così  a  que'  due 
capitani ,  che  si  vantarono  di  avere  privato  di  vita 
isboset?  Nulla  di  ciò,    Fiva  Dio,  disse  loro,  se  ho     ibtd,  iv. 
fatto  ammazzare  colui ,  che  pensò  recarmi  una  lieta 
nuova  s  dicendomi  :   io  ho  privato  dì  vita  Saule  ce» 

le 
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te  mìe  mani  j  quanto  pia  non  userò  io  dì  rigóre  t'^?- 
so  due  scellerati  ,  che  hanno  Ucciso  ,  addormentato  , 
tin  uomo  innocente  ^  Egli  nulla  si  scorda,  come  si 
©sserva,  per  dimostrare  l'enormità  del  loro  deìicto  ^ 
Non  è  però  ,  che  a  que'  due  traditori  rimproveii 
Davide,  come  peraltro  fece  311' Amaletir?» ,  di  aveirl 
tentato  cortro  l'Unto  del  Signore.  Ha  forse  dettò 
almeno  ,  che  aveano  fatto  morire  il  lofo  legittimo 
le  ?  Rinfacciò  all'Amalecita  di  avere  versato  il  san- 
gue di  un  re  \  ed  agli  altri  di  avere  versato  ouelld 
di  un  uomo  innocente  ^  rispetto  a  loro  \  che  l'ave-- 
rano  ucciso,  mentr'ei  dormiva,  né  facea  danno  ad 
alcuno  ;  e  che  ,  per  prendere  la  cosa  da  una  più 
alta  origine  ,  non  era  salito  sopra  quel  trono  ^  s^ 
non  persuaso  da  Abner ,  e  secondo  il  nostro  costu- 
me di  parlare  ,  in  vigore  di  un  titolo  3  che  ave» 
per  colore  l'erserc  figliuolo  di  Saule  .  Jarieu  nulli 
7ede  di  tutto  ciò  ,  ed  in  vece  di  ponderare  ogn> 
cosa  ,  contenuta  in  un  libro  co5i  chiaro  ,  e  cos-l 
dotto,  per  tacere  della  sua  divinità  ,  com'è  la  sa-» 
era  Scrittura,  egli  se  ne  va  di  gran  passo  ,  gonfio 
della  sua  potestà  popolare ,  cercando  esempj .  Crc;^' 
egli  d'aver  avuta  un'intera  vittoria  quando  c'inter^ 

]:.T.hc.c\t.  j^ga  ^  jg  i^  Scrittura  tratta  ,  0  il  figliuolo  di  Sauis 
da  re  illegittimo  ,  0  le  dieci  tribù  da  ribelle  ,  per 
essersi  assoggettate  al  suo  imperio  :  quasi  che  non 
potessimo  noi  interrogarlo  a  vicenda  ,  se  la  Scrit- 
tura tratta  di  ribelle  quelle  stesse  tribù,  quando  a 
Davide  si  assoggettarono  ?    Potevano    elieno  abban- 

/«♦r.  it;i.  ^Qfjjre  Isboset ,   se  Isboset  fosse  stato  re  ,  figliuolo 
dì  re  ,   ed  er^de  legìttimo  dì  suo  padre  ,    eletto  se- 

con- 
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0ondo  il  costume  de'  regni  ereditar]  ,  come  parla 
Jurieu?  E  Davide  fors' è  trattato  da  usurpatore  ptf 
avere  privato  del  regno  un  re  con  tanta  legittimità 
stabilito  ?  mentre  certamente  un  legittimo  re  non 
può  essere  abbandonato  senza  colpa  di  fellonia,  né 
Davide  avrebbe  potuto  privarlo  sene'  acquistare  il 
titolo  di  usurpatore  .  Tale  però  sarebbe  stato,  se- 
condo il  ministro,  nel  i-jccvere  sotto  il  suo  domi- 
nio Abner,  e  le  dieci  tribù,  in  tempo  che  Isboset 
legittimo  re  ancora  vivea  .  Se  cosi  è  ,  né  le  dieci 
tribù  furono  certamente  infedeli  ,  assoggettandosi 
a  Davide',  né  Davide,  unto  re  per  ordine  di  Dio, 
fu  usurpatore,  o  tiranno.  Chi  non  vede  ora  adun- 
que, che  bisogna  necessariamente  affermare,  Davi- 
de essere  statò  legittimo  re  d' Israele  ,  né  potersi 
riconoscere  Isboset  re  ,  se  non  equivocamente  ,  e 
per  attentato? 
XL.  Non  so  ciò,  che  più  possa  pensarsi  dajurieu     terso  e- 

di  •  •  ti  ti  •  senipio     di 

opo  di  essersi  tanto  allontanato  dal  vero  cammino.  Assalonne. 

Eccovi  nulladimeno  il    terzo    de*   suoi    esempj  ,    il  J^^^d^Mu 
quale  empie  la  misura  di  errori;   benché  Assalonne  "'stro.sem. 

pre  pjo  cre- 

rib^lle    fosse    rimasto    vinto  ,    ed    ucciso  ,   Davide  sceiicumu. 

lo  , 

non  ardiva  fidarsi  ad  un  popolo  ing^rato  ,   in    cui  il 

timore  del  castigo  della  sua  infedeltà  potea  tuttavia 

nudrire  lo  spirito  di  ribellione  .    tn  fatti,   i  ribelli     //.  ser. 

XIX  s 
€osternati,  in  vece  di  chiedere  pei4fc>no    al    re  ,    e 

seguire  come  doveano ,  le  insegne  reali  ,    si    erano 

ritirati  nelle  loro  case  con  dimostrazioni  dì  sdegno  ; 

alcuni    parlavano    in    favore    di    Davide  ,    ma    pero  ihu.XX.e. 

debolmente  ;   e    fu    sì  grande  la  commozione,  che 

pGf:o  dopo  i    Sev^  ,    figjiwolo    di    Boeri  ,    f;oHevò    i! 

pò- 
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popolo  in  modo  che,    se  tosto  quel  tumulto  non  si 
calmava,  sarebbe  stato  pii\  rovinoso  di  quello  acca- 
duto sotto  Assalonne   .    Mentre    le    cose    erano    ià 
quello  stato,  Davide  non  volle  ritornare  in  Gerusa- 
lemme,   senza  prima  spiare  la  disposizione  del  po- 
'  polo  y   end' è  i    che    faceva    introdurre  discorsi  ora 
cogli   uni  ,    ed    ora    cogli  altri  ,    per    invitarli    ali' 
«scrciziq  de'    loro    doveri  •    Questo    basta    per    far 
dire  al  ministro  ,    che  Davide  non  voile  rimontare 
juJ  trono,  se  non  in  virtù  di  quella  stessa  autorità  ^ 
che  prima  lo  avea  fatto  ascendere  ,    cioè    di   quella 
del  popolo.  Ma,   non  era  forse  Davide  rimasto  re 
a  dispetto  della  ribellione  ?    ed    Assalonne  non  epa 
forse  un  usurpatore?  Sì,  dicejurieu,  era  ^Assalonne, 
un  usurpatore  scellerato  ,   iniquo  ^   ed  il  popolo  era 
ribelle.  Che  cosa  dunque  aspettava  Davide,  secon- 
do   il    ministro  ?    Aveà  forse    bisogno    òcW aut^rit^^ 
di  un  popolo  ribelle  per  riascenderc  sul  suo  trono, 
e  rientrare  nel  suo  reale  palazzo  ì    No  senza  dub- 
bio ;    ed  è  chiaro  ,    che  s*  ei  andava  dilazionando  y 
ciò  seguiva  per  meglio  assicurarsi  delle  cose,  prima 
di  riporsi  interamente  tra  le  mani    di  que'  ribelli  . 
Questa  ragione  però  è  troppo   naturale  per  conten- 
Jiid,       tare  il  nostro    ministro  •   Davide  ^    die' egli  ,   volea 
piuttosto  confessare ,  così  facendo ,  che  ì  popoli  sono 
padroni  delle  fyro  corone,   a  le  tolgono  ,    e  danno  à. 
chi  loro  piace  i  Gomel   Anche  i  popoli  ribelli  hanno 
un  tale  potere,  e  lo  hanna  in  tempo  di  un  re  leglu 
cimo?    £d    in  caso  di  wxi  attentato    cogì- scellerato x: 
com'era  quello  di  un  figlio  contro  dc^  padxe,  dovea^ 
4i  lispeccarc  cutta^via  il    diricco  deJ  popolo^  Né  un 
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róodo  tale  di  operare  sarebbe  stato  un  fomentare  U 
ribeliiooe,  anzi  che  estinguerla,  e  soHevare  un  po- 
polo,-anzi  che  raffrsnarlo  ?  Il  ministro  non  si  vergo- 
gna di  un  tanfo  eccesso  ^  Egli  n' è  avvisato  da'  suoi 
Confratelli ,  ed  in  vece  di  correggersi,  ostinato  re- 
siste: la  ragione  si  è  ;>  perchè  i/ pop&lo  dic'eglì ,  ha  Ltu^XXL 
ti  diritto  ,  e  quantunque  di  esso  il  popolo  abbiane 
fatto  un  uso  cattivo,  di  modo  che  ciò  ,  ch'egli  h^ 
fatto  sia  un  manifesto  actentato>  che  per  conseguen- 
àa  Io  rende  meritevole  di  castigo,  e  faccia,  che  ciò  ^ 
ch'egli  ha  tentato,  sia  di  ninno  valore  a  egli  è  per^ 
necessario  di  venerare  un  tale  attentato.  Un  prin*^ 
cipc  scacciata  dal  suo  regno,  e  poi  vittorioso,  non 
ardirà  di  servirsi  del  suo  diritto  se  non  con  l'as* 
senso  ,  e  con  T  autorità  de'  ribelli  ;  ed  in  ,vec«  di 
prendere  sopra  di  loro  vendetta,  sarà  anche  in  de- 
bito di  domandar  loro  perdono  di  averli  vinti  • 
Queste>  fratelli  miei  ^  sono  le  massime,  che  vi  si 
predicano  ;  in  questo  modo  trattasi  la  sacra  Scritr 
tura.  Che  sarà  mai  di  noi»  se  si  presta:  fede  a  tali 
chimere? 

XLI.  Trovo    poi  ancfce    in  quarto  luogo  un  altro    Quarto  e- 

seuìpio      fi 

esempio  nella  lettera  diciottesima  .   //  regno,   dice  «"«lio    «12 

Adoni*. 

il  ministro  ,  spettava  piuttosto'  che  a  Salomone  ad 
tAdwìa  ,'  eh'  era  il  ìTiaggiore  .  Contuttociò  il  popolo  xyÌYi) 
lo^fece  passare-  da  Adonia  a  Salomone  .  Se  Jurieu 
avesse  voluto  una  sola  volta  considerare  il  passo  da 
lui  citato  ,  mi  avrebbe  dispensato  dalla  fatica  di 
confutarlo .  Se  in  tutta  la  t«rssitara  di  questo  affa* 
XC  y  il  popolò  avesse  detta  una  sola  parola  ,  pure 
Torrci  usare    verso   di  lui  d«lla   compiacenza  *,  m»  - 
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benché  la    sacra    storia   ci  narri   ogni  cosa  minuta^ 
mente  j  si  scorge  all'opposto,  che  Bersabca  disse  a 

j  ^''•'^^-' Davide.  Mìo  signore ,  e  mìo  re  ^  da  voi  tutto  Israele 
aspetta  »  che  dichiariate  chi  debba  dopo  di  toì  jf- 
dere  sul  vostro  trono  :  si  scorge  adunque  ,  che  il 
popolo,  in  vece  di  decidere  ,  pendea  dalla  volontà 
del  re  .  Frattanto  dà  il  re  gli  ordini  suoi  ,  e  fa  , 
che  Salomone  sia  unto,  dicendo:  sìa  e^li  (  Salomo- 
mj,  U'  ne),  re,  si  conduca  a  me,  ed  io  gli  comanderò  che 
regni  .  Nel  punto  medesimo  andò  disperso  tutto  il 
partito  di  Adonia  ,   cui  Gionata    figliuolo    di  Aljia^ 

^^,24. 37.  tar  sacerdote  venne  ad  annunziare:  Il  re  Davida 
nostro  supremo  signore  ha  eletto  re  Salomone  .  Ap^ 
pepa  scopertosi  in  Adonia  il,  pensiero  di  regnare  , 
il  profeta  Natan  andò  a  visitare  Davide  ,  e  disse- 
gli .  Ha  forse  ordinato  il  re  mìo  Signore ,  che  Ado- 
nia debba  regnare  dopo  di  lui s*  E  poco  dopo:  ave-^ 
te  voi  comandato  così  f  e  perchè  mai  no:t  avete  avu-^ 
fa  la  bontà  di  comunicare  il  vostro  volere  a  m& 
vostro  servo. ^  Non  cade  neppure  in  pensiero  al  po- 
polo di  prendere  interesse  in  quella  faccenda  ,  nà 
la  Scrittura  fa  di  ciò  veruna  menzione , 
Qiiint«,ed      XLIf,  Il  quinto,  ed  ultimo  esempio  è  quello  de* 

ultimo      e-  .  _  1     •       ^r  •  •  .  I  .      ì 

sempio ,      Maccabei .  Chi  mai  ,    vien   detto  ^  si   e   opposto    a, 

Maccabei  .  quanto  jcccro  gli  Ebrei   dopo   dì   avere    scossa    la 

Lett.xvii.  ^^^'^*^^  ^^*  ^^  ^^  ^i^^  ^   Perche  ,    in  vece  dì   dare 

0L  Maccabei  il  regno  ^  n^n  h  restituirono  eglino  alla 

famìglia   dì  Travide  ^    La  risposta  non  è   difficile  . 

Erano  quattrocento,  e  più^nnì ,    che  \<ò-  scettro  d' 

Israele,  non  solamente  era  Tlscito  della  famiglia  di 

'Davide  ,    ma    che    quel  trono  era  andato  sossopra , 

ed 
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ed  il  regno  fatto  soggetto  di  un  altro  popolo.  Dai 
re  di  Assiria,  da  quc'  di  Persia,  e  da  quei  di  Sìria 
era  proceduta  la  prescrizione  del  possesso  contra 
la  famiglia  di  Davide  ,  la  quale  avea  rinunziato 
alle  pretensioni  del  regno  dopo  il  tempo  di  Sedecia  *, 
uè  più  si  sperava  di  vederlo  in  essa  ristabilito,  se 
non  al  tempo  del  Messia,  Così  il  popolo  ,  postosi 
in  libertà  coli' assenso  de'  re  di  Siria  ,  ultimi  loro 
sovrani,  potea,  senz'avere  alcun  riguardo  alla  pre- 
scrizione del  diritto,  già  perduto  dalla  famiglia  di 
Davide  ,  conferire  l'imperio  a  quella  degli  Asmo- 
nei  ,  la  quale  godeva  anche  il  sommo  Sacerdozio  . 
Che  se  alcuno  volesse  dire  ,  benché  senz* alcuna 
apparenza  di  verità ,  che  le  famiglie  reali  non  sog- 
giacciono a  prescrizione  ,  e  particolarmente  quella 
di  Davide  a  cagione  delle  promesse  di  Dio  ad  essa 
fatte  3  seguirebbe  ,  che  i  Romani  sarebbero  stati 
usurpatori.  Inoltre,  che  Gesucristo ,  quando  disse, 
rendete  a  Cesare  ciò ,  che  spetta  a  Cesare ,  avrebbe 
giudicato  in  favore  dell'  usurpatore  contra  la  sua 
famiglia,  e  contra  se  stesso,  giacché,  fuori  di  qual- 
sisia  dubbio,  egli  era  discendente  di  Davide.  Con- 
eludiamo adunque  ,  che,  se  si  considera  l'imperio 
temporale  della  famiglia  di  Davide  ,  la  prescrizio- 
ne avea  luogo  contra  di  essa  j  che  in  lei  la  dura- 
ta del  regno  non  doveva  essere  eterna  ,  se  non 
presa  spiritualmente  nella  persona  di  Cristo  ,  e 
che  ,  fino  alla  sua  venuta  ,  poteva  il  popolo  farsi 
soggetto  degli  Asraonei  • 

XLIII.  Veggiamo  ora  ,   se    il    ministro  sarà  più  ^^/^^Jmu 
fortunato  nel  distrui^gerc  le  obbiezioni ,  di  quello  che  'l''^^*'  ^'*'- 
Bossuet  Opere  T.  VI.  P  sia 
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f.\ìo  intor-  sia  Stato  nel  proporre  le  sue    massime  ,    ed    i    suoi. 

no  all' otta.  .  „,,        .  ,  ,~  .  .* 

vo,ed  il  de.  esempi  .    Gli    SI  oppone  quel  passo  tamcso  ,    in  cui 

cimo  Capi-  _..  .  .,  I        J    I     j-  1- 

eoiodeiPri.  Dio,    pcT  nrTJuovere  ii  popolo  dal  disegno  di  avere 
de*  Rff!°    wn  re  3   cos\  parlò  a  Samuele  .   ì^arra   al  popolo  U 
,,.  diritto  del  re  ,  che   dovrà  resinare  sopra  dì  luì  ;    • 
*•  IO.  II.  c^  Samuele  disse  al  popolo  ;  tale  sarà  il  diritto  del  re  ^ 
Ognuno  sa  ciò,  che  sicgue  ,    ma  il  ristretto  è  que- 
sto .    Il 're  vi  priverà  de'  vostri  figli  ,    e  de'  vostri 
schiavi  ;    introdurrà    de'   tribuni  (  e  de*  centurioni  ) 
ne'  vostri  poderi ,  sopra  gli  armenti ,  sopra  la  vostra 
messe  ,    e  sopra  le  vostre  vendemmie ,  e  sarete  suoi 
sudditi .  Queste  cose  Dio  fece  dire  ai  suo  popolo  y 
prima  di  acconsentire  alla  sua  volontà  r   E   quando, 
21U.X.1S.  tu  eletto  il  re  5   Samuele  spiegò  al  popolo  il  jus  yr- 
gio  3  e  lo   registrò  in  un  libro  ,   che  pose  avanti  il 
SigT2ore  y  cioè  avanti  l'Arca,  in  qualità  di  cosa  sacra. 
Pretende  Jurieu ,  che  questi  due  passi  ncn  abbia- 
Ivh^"^' ^^  che  fare  l'uno  con    l'altro  .    Coloro  ,    di-:* egli   , 
che  spingono  ogni  cosa   air  estremità  ,   e   che   nulla 
comprendono ,  credono ,    che  questa  descrizione  della 
tirannia   de*   re   (cap.  Vili,  vers»  9.  Ì3r>  11,)^  sia  la 
stessa  cosa  col  diritto    de'  re  ,  di  cui  jl  parla  nd 
cap,  X,  vers,  15.  Allora  Samuele   spiegò   al    popolo 
il  jus  regio  ,   e  lo  registrò   in  un  libro  ,    che  pose^ 
avanti  il  Signore.  Ecco  secondo  il  ministro,    come 
parlano  quelli,  che  spingono  ogni  cosa  all'  estremità  j^ 
0  nulla  intendono»   Ma  Jurieu,  che  non  va  agli  ccr 
cessi,  ed  intende  ogni  cosa,  prende  un'  altra  stra- 
da*, ed  eccovi  il  perche.  3s{o«  ha,  die' egli,  che  da. 
osservarsi  la  differenza  de'  termini  ,    de'   quali  Sa- 
muelc  si  ^erve  per  conosfne  la  differenza   delle  co- 

se 
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fé,  fieirsi/iimo  pMSjo  {cap,  X,  t,  ^5.)  ciò,  che  Sa» 
mùcic  prùpùsc  al  popoU  e  chiamato  il  jus  regio  ,  e 
melf  mtitvù  capitolo  ,  le  minaccie  enunciate  si  chia^ 
mano  il  regio  trattamento ,  Narra  al  popolo  il  dirit- 
to del  re  ,  che  dovrà  regnare  sopra  di  lui ,  e  non 
già  in  quale  maniera  avrà  il  diritto  di  trattarlo  • 
Samuele  scesso  disse  :  questo  è  il  crattanicnto  che 
avrete  dal  rc,  oèiiisse  già:  questo  è  il  trattamento  y 
che  il  re  arra  diritto  dì  farvi» 

Nel  sentire  a  parlare  ii  ministro  con  distinzioni, 
e  risoluzioni  tanto  precise ,  voi  dfreste,  ch'eli'  ha 
letti  nell'originale  i  paisi  presi  a  spiegare-  M*  aoa 
è  cos'i;  imperocché  in  vece  di  dire  dccisiv  :-CBte  , 
éhc  lo  Spirito  santo  ha  impiegare  voci  diverse  celi* 
ottavo,  e  nei  capitolo  decimo,  per  ispiegarc  queìie 
da  lui  traslarate ,  sotto  ncme  di  trattamento  ,  e  df» 
ritte  ,  bastala  aprir  gli  occhi  ,  e  saper  solamente 
leggere  per  vedere ,  che  dallo  Spirita  sauto  in  ogni 
imo  di  que'  passi  è  adoperata  la  stessa  volontà  r 
narra  al  popolo  il  diritto  drl  re  (  cap.  VIIL  t.  fi 
Miscbpatb*)  Questo  sarà  il  diritto  dfl  re.  (ihid.  11.) 
Anche  qui  Mischpath-  :  narrò  Samuele  al  popolo  H 
diritto  del  regno  (cap.  X.  15.)  per  la  terza  voita 
Mischpath  \  ed  i  Settanta  hanno  pure  ne*  tre  luoghi 
citati  la  stessa  voce  ,  ed  in  ogni  luogo  Sì-pixJcd^Jua.  , 
cb€  significa  diritto,  ovvero  sentenza  j  o  trasportisi 
come  fi  voglia ,  qualche  cosa  ,  che  tenga  luogo  di 
legge  .  Lo  staso  significato  ha  piire  naturalmente 
la  voce  eWea,  come  da  cento  passi  potrebbe  pro^ 
Tirsi , 

XLI7.  Bisogna   dunque  9   facondo    i  princìpi   dd  Q.^^^  ' -^2 

ilPintroci 

Pi  mi- 


la  loro.Mo 
fua 
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finire  tra  ministro,   prendere  l'opposto  de*  suoi  «entlitichtì   - 

gli    Ebrei  , 

indipcn-      Li  Conformità  del  capitolo  ottavo ,  e  del  decimo  è 

4enza  de*  ,1       i-    •  1    1  •       i       j       • 

loroRenci.  chiara  .    Il    diritto    del    capitolo  decimo  non  consi- 

oro  Mo-  ,,  1  •!  jt,  \    't 

narchiapri.  scc  nclla  Condotta  particolare  de  re,  non  e  il  trat- 
tamento giusto  ,  o  ingiusto  >  ch'eglino  faranno  al 
popolo  ,  e  che  Dio  ordinò  fosse  registrato  in  un 
libro  pubblico  posto  sopra  li  suoi  altari  ;  egli  è  un 
regio  diritto  .  Il  diritto  adunque  ,  di  cui  sì  parìa 
nel  capitolo  ottavo  è  similmente  un  regio  diritto  . 
Né  conTicn  opporre,  che  ne  seguirebbe,  che  il  re- 
gio diritto  fosse  una  tirannia-  Non  deve  già  inten- 
dersi ,  che  Dio  permetta  a'  re  ciò  ,  che  si  legge 
nel  capitolo  ottavo,  se  non  in  casi  di  certe  estrer 
me  necessità  ,  in  cui  a  vantaggio  dello  stato  y  ed 
alla  conservazione  di  quelli ,  che  lo  servono  ,  quel- 
lo de'  privati  sacrificare  si  deve  .  Dio  vuole  adun- 
que ,  che  il  popolo  sappia ,  appartenere  a'  re  il  giu- 
dizio di  que'  casi;  e  che  ,  s'egli  oltrepassa  i  confi- 
ni della  sua  autorità  ,  non  deve  ad  altri  renderne 
conto  se  nona  lui;  talmente  che  il  diritto,  che  ha 
il  re  non  è  di  operare  lecitamente  le  cose  cattive, 
ma  di  operarle  impunemente,  rispetto  alla  giustizia 
degli  uomini ,  a  condizione  però  di  renderne  conto 
a  quella  di  Dio  ,  alla  quale  tanto  più  rimane  sog- 
getto 5  quanto  pia  è  indipendente  da  quella  degli 
uomini  .  Questo  con  tutta  ragione  si  chiama  il  jus 
regio,  riconosciuto  ugualmente  da'  Protestanti  ,  e 
da'  Cattolici  ^  e  tale  certamente  era  quello  del  re- 
gno degli  Ebrei.  Ma  quand'anche  bisognasse  pren-^ 
dere  questo  diritto,  come  vuole  Jurieu,  per  il. trat- 
tamento dovutosi  fare  daV  re  a*  popoli,  non. sarebbe 

per 
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p€r  qaeiro  lo  stesso  Jurieu  a  condizione    migliore  > 
perchè  rimarrebbe  la  proposizione  sempre    stàbile  , 
non  avere  Dio  insegnato    rimedio   veruno  al  popolo 
contra  il  trattamento  de' proprj  r^.  Non  ha  giàdett© 
Dio ,  voi  ci  porrete  rimedio  ,    ovvero ,  voi  avrete  U 
diritto  dì  porlo  ;    ma  bensì  all'opposto  altro  non  ha 
detto,  se  non  :    voi  con  le  vostre  grida  mi  chiarr^e^  2,R*%yiii 
rete  a  cagione  del  vostro  re ,   che  avete  desiderato  ,  ''* 
ed  io  non  vi  ascolterò  ;    facendo  con  ciò  vedere  es- 
sergli tolta  ogni  altra  speranza  contra  1* abuso  della 
reale  potestà,  né  rimanergli  se  non  quella  di  licor- 
r«re  ali* aiuto  divino  ,    che  non  sarebbero  per  otte- 
nere dopo  d^avernc  disprezzate  le  ammonizioni. 

Pretendono  alcuni,  che  la  legge  regia  ,  ,di  cui  si 
parla  nel  primo  libro  de'  re,  sia  la  stessa  che  quel-  j.Re^.Xis^ 
la  registrata  nel  Deuteronomio  ,  con  la  quale  Dio  tjeutir» 
modera  la  superbia  de*  re,  e  regola  ì  loro  diritti  •  ^'^'  ""^ 
Ma  per  qua!  fine  s'aveva  a  scriversi  un'altra  volta 
quella  legge ,  scritta  già  così  bene  in  quel  libro  di- 
vino ,  che  passava  per  le  mani  di  tutto  il  popolo  ? 
Erano  beo  differenti  gli  oggetti  dì  quelle  due  leggi- 
Quella  del  Deuteronomio  ingegnava  al  re  ciò ,  che 
da  lui  farsi  dovea  ;  quella  del  Libro  de'  re  insegna- 
va al  popolo  5  quale  doveva  essere  la  sua  soggezione 
;^llórchè  domandavano  un  re  •  Prendasi  nulladime* 
no  la  cosa  in  qual  modo  si  voglia  ,  piccola  èia  vit- 
toria ,  mentre  la  legge  del  Deuteronomio  intorno 
a*  re,  non  prescrive  pena  veruna  contra  di  loro  se 
mancano  a*  proprj  doveri  ;  tutto  ali*  opposto  di  quan^ 
to  si  scorge  in  ogni  altro  luogo  della  Scrittura,  in 
cui  la  pena  della  trasgressione  è  sempre  una  conse- 

?    }  àucQ- 
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gucnza  dello  stabilito  precetto  •  Ma  quando  Dio  co- 
manda a'  re  ,  non  prescrive  alcuna  pena  contra  di 
loro  ;  e  quantunque  non  abbia  egli  nulla  lasciato 
addietro  nella  sua  legge  per  bene  istruire  il  suo 
popolo  ,  non  si  trova  contuttociò  traccia  alcuna  dì 
autorità  sopra  i  re  ,  attribuitagli  dal  ministro  ,  co- 
me l'unico  fondamento  della  sua  libertà  ,  Al  con- 
trario ogni  cosa  tende  visibilmente  a  fare  i  re  in- 
dipendenti ,  La  pratica  costante  ,  e  perpetua  dc^ 
popolo  Ebreo  ,  che  nulla  si  è  arrogato  contra  de* 
re,  è  una  prova  dimostrativa,  che  tale  è  lo  spirito 
della  legge  ,  e  la  condizione  di  chi  tra  gli  Ebrei 
i>tuter.    dovea  regnare.    Vi  era  una  legge  positiva  che  con- 

XX  il.    iJ»         ,  ,,  1.  1       I  •  -r^.  1  V  \ 

dannava  alla  morte  gli  adulteri  i  Dio  solo  pero  punì 
ìbu.  xiJT.  Davide  in  quella  colpa  caduto.  Altra  legge  condan- 
nava alla  morte  colui ,  che  avesse  indotto  il  popolo 
all'idolatria;  e  che  tutta  una  città  incorsa  nello 
Stesso  delitto  alla  stessa  pena  fosse  soggetta  :  nes- 
suno però  attentò  contra  Geroboamo  ,  che  pecco  ,  e 
in.  Rtr.jTg^g  peccare  Israele  ,  che  innalzò  il  Vitello  d^oro  , 
XiiT.  54.  che  fu  cagione  dello  scandalo  di  Samaria  ,  e  della 
colpa  delle  dieci  tribù  ,  come  dal  sacro  Testo  , 
venti  ,  o  trenta  volte,  vien  detto  .  Dio  lo  punì  , 
ma  ,  in  riguardo  al  popolo  ,  non  ebbe  veruna  mo- 
lestia ,  e  rimase  pacifico  possessore  6q\  regno  a  lui 
da  Dio  conferito  .  Seguì  lo  stesso  di  Acabo  ,  e  di  Ge- 
zabcla  ;  di  Acaz ,  di  Manasse,  e  di  tanti  altri  rcf  , 
che  idolatrarono,  ed  invitarono,  o  sforzarono  il  pò., 
polo. alJ' idolatria  ,  la  forza  de* termini  precisi  della 
legge  erano  tutti  condannati  alla  morte  ;  e  quelli  , 
che   univano  all'idolatiia  T  omicidio  ,  come   fecero 

Aca- 


a'  Protestanti,  231 

Acabo,  e  Manasse,  dovcano  mortalmente  essere  pu-  E-od.)iXr. 
nitì ,  atìche  per  la  legge  particolare  ,  che  condannava 
«li  omicidi  alla  morte.  Malgrado  ciò,  né  i  grandi,     Deuter. 
oè  gl'inferiori  ,   né  tutto  il  popolo  ,    né  i  profeti  , 
che  ,    mandati  da  Dio  ,    doveano  farsi  con  più  alta 
voce  degli  altri  sentire,  e  clie  così  liberamente  par- 
lavano in  effetto  a*  re  più  temuti,  non  rimprovera- 
rono loro  mai  la  pena  di  morte  ,    in    cui  erano  in- 
corsi secondo  la  legge  .    Perchè  mai  ciò?   Appunto 
perchè  si  sapeva,  che  in  tutte  le  leggi  ,    a  propor- 
zione delle  pene  da  esse  ordinate,    davasi  una  sot- 
tintesa eccezione  in  favore    dt   re  ;    in   modo    che 
era  certo  ,    ch'eglino  non  avevano  a  rendere  conto 
ad  altri  che  a  Dio.  Quindi  è,  che  quand'egli  volca 
prendere  di  loro  vendetta  per  le  vie  ordinarie  ,  crea- 
va un  re  in  loro  luogo,  siccome  fece  creando  Jehu  , 
per  punizione  di  Gioram  re    di  Samaria  ,   dell' em^  iv Rtgjx 
pia  Gezai»:i!a  sua  madre,    e  di  tutta  la  loro  poste-  *°' 
rità .  Di  questa  pretesa  potestà  popolare ,  e  di  que- 
sta sovranità,    che  naturalmente   se  gli  vuole  attri- 
buire, non  si  legge  alcun  atto,  né  si  vede  vestigio 
veruno,    come  neppure  il  minimo  sospetto  in  tutta- 
la sacra  storia  ,    in  nessuno  de'  libri  profetici ,   né 
in  verun  altro  de*  sacri  libiii  i    Dovutamente  adun- 
que intese   il    popolo  Ebreo    questo  regio    diritto  , 
che  rimetteva  a  Dio  solo  il  giudicare  i  re .  Né  ciò 
solamente  ne'  casi  registrati  nel  primo  libro  de'  re, 
i  quali  erano  i  più  comuni  ,   ma    anche    negli  stra- 
ordinarj  ,  come  pure  ne'  più  importanti  ,    com*  è  1* 
adulterio,  l'omicidio,  e  l'idolatria.   Non  può  così 
dubitarsi,   che  i  re  non  regnassero  con  un  tale  di- 
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ritto  ,    mentre  l'interpctrc  più  sicuro  del  jus  pulv 
blico  ,  e  generalmente  di  tutte  le  leggi,  è  la  pratica  . 
Ascoltate  però  anche  un  altro  interpctrc  del    jus 
regio.  Sia  questo  il  più  sapiente  di  tutt*    i    re  ,    il 
Ecdes.     quale  nella  bocca  del  popolo  mette  le  seguenti  parole  . 
Io  ascolto  attentamente  le  parole  del  re  ;  egli  fa  ciò  9 
eh'  et  vuole ,  e  le  sue  parole  sono  piene  di  forza  \  ne 
si  trova    chi   possa    dirgli  ,  perché  fate    voi  così? 
Questo  è  un  modo  così  giusto  per  dinotare  la  regia 
indipendenza ,  che  con  termini  migliori  non  sapreb- 
'^•*"^'*'^' be  spiegarsi  quella  di  Dio.  Islessuno ,  dice  Daniele  , 
può  opporsi  alla  sua  volontà  ,   ne  gli   dice  ,  perche 
fate  voi  ciò?  Dìo  adunque  è  indipendente  da  se ,    e 
di  sua  natura  j  ed  il    re  è  indipendente  in  riguardo 
agli  uomini,  e  sottoposto  a*  precetti  dì  Dio  ,    che 
Solo  può  domandargli  conto  di  ciò,  eh* eì  fa;    e  da 
qui  è,  che  lo  chiamiamo  il  Re  de'  re,  e  de' signori 
il  Signore.  Vuole  poi  entrare  Jurieu  a  sp'cgar  Salo- 
Tur.  Lttt.  mone,  facendogli  dire,  non  essere  lecito  il  censurare 
le  operazioni  de'    re  ,   quando    i    loro   comandi    non 
giungano  alla    distruzione    della    società  ,     benché 
spesse  volte  rechino  de'  disturbi.  II  ministro  fa  par- 
lar Salomone  a    suo    modo  :    ma   pure  ,   con    quale 
autorità,  con    qual'esempio  ,   con    che    testo   della 
Scrittura  ,   ha    egli  avvalorata  la  glosa  da  esso  det- 
tata ?    A  quale  mai  di    que'   re   crudeli ,  ed  empj  j^ 
stato  domandato  conto    di    loro    condotta  ,    benché 
la  facessero    andare    visibilmente    alla    rovina    della 
religione  ,    e    dello    stato  ?  In  un  regno  i  che  durò 
cìnquecent'anni ,  non  se  ne  sa  trovare  indizio  veru- 
no; e  nulUd'Qieno  sussistei  lo  stato  3   era    nel  suo 
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t'igore  la  religione  ,  senza  che  mai  si  parlasse  ài 
questo  preteso  ricorso  al  popolo  ,  in  cui  sì  vuole 
depositare  la  speranza  degli  stati. 

XLV.  Né  serve  T immaginarsi ,  che  gli  altri  re- JJ^nlìf  f« 
gni  di  oriente  avessero  costituzioni  da  quelle  degl'  non^rlwr. 
Israeliti  diverse  .  Quando  questi  domandaron©  un  qu°/^po  *^ 
re,  non  voleano  già  stabilire  una  monarchia  di  una  !° i  "^pp"'* 

indipen- 

forma  particolare.  Dateci  un  re  ,    dicevano  CRlìno»  dcr^te  ^^a 

le  altre  Na* 

come  hanno  le  altre  nazioni  y  e  saremo  ,  aggiugncvano  zìouì  . 
essi ,  come  sono  tutti  gli   altri  popoli  ,    E   sino  dal  Reg.i.VHL 
tempo  di  Moisè  :  voi  vorrete   avere    un   re  ,   come  £>tuter\ 
hanno  gli  altri  popoli  vostri  vicini.  ì  regni  d'orien-         *  '** 
te  j    ne'  quali    fiorivano  ?e  più    antiche  ,    e    Je  più 
celebrate  monarchie  del  mondo,  aveano  le  medesi- 
me costituzioni.  In  essi  non  era  conosciuta,  come 
non  era  in  Israele  ,    questa    suprema     autorità    del 
popolo:  e  quando  Salomone  diceva,  il  re  parla  con 
V  imperio  ,    e  nessuno  può   dirgli ^ ,  perche  fate  voi 
ciò  ^    egli  non  solamente  intende»    di    parlare    della 
forma  del  governo  tra  gli  Ebrei  ,    ma    anche  della 
costituzione    de'    regni  conosciuti  in  que'  tempi  ,  e 
per  modo  di  dire,  del  jus  comune  de'  principati  , 

XLVI.  Questa    indipendenza    era  per    altro    tal-  denw'dV»' 
mente  del  genio  della  monarchia  degli  Ebrei  ,   che  i^gujfmeiftc 
riprese  la  stessa  forma  nel  rinnovarsi  sotto  de'Mac^  "^^j'j^^'JJ^^ 
cabei ,  Quantunque  non  fosse  dato  a  Simone  il  tito-  «archia  tu 

^  ^  nascente 

lo  di  re,  preso  dopo  da'  suoi  figliuoli,  n' avea  però  degli  £breì 
la  potestà  sotto  il  nome    dì  supremo  Pontefice  >   e  Maccabei. 

Atto  del 

Capitano,  Ncliatto,  in  cui  i  sacrmcatón  j  e  tutto  Popolo  «n 

•  Il  r     •  •       «.  j    •  I      favore  di 

li  popolo    trasteriscono  m  Simone  ,    ed  in   tutta  la  Simone 
sua  tamiglia   la  suprema  potestà   sotto  ^lic    titoli  , 

fu 
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fu  detto  ,   che  in  loro    potere  si  rimetteano  le  ar- 
mi,  i  presidi,  le  fortezze,  le  gabelle,   ì j^overni  , 
T.  M4e.th.  ed  i  magistrati  :  dopo  ciò  anche  le  riduzioni  ;    non 
jtj.;tU;44.  potendosene  tare  alcuna  senza  la  loro    permissione, 
ed  in  una  parola  ,  /a  potestà  di  provvedere  al  biso^ 
gno  del  popolo  dì  Dio  ;    il   che  generalmente    com- 
prende le  occorrenze  tutte    di  uno  stato  ne*  tempi 
Jh\i.  42.  41,  jjj  pjcg  ^  c  jj  guerra  ,  senza  poter  essere  contrariate 
da  chicchessìa  y  sacerdote  ^  0  chiunque  altro  y  in  pena 
di  essere    dichiarato  colpevole  •   Nulla  in  somma  fu 
ommesso  in  quell'atto*,  e  ben  lungi,    che  il  popolo 
riaerbasse  per  se  la  suprema  potestà  ,  rinunziò  anzi 
a  tutte  le  cose ,  che  potessero  metterlo  in  istato  di 
opporsi  al  principe,  come  sono  gli  eserciti  ,   le  ri- 
duzioni, ed  ogni  altra  immaginabile  autorità  ,    nuli* 
altro  conservando,  che  l'ubbidienza. 
.foni'imoV      XLVir.    Vorrei  dimandare    a  Jurieu  ,   che    tanto 
no  a  qucii'  francamente    ritrova   nella   Scrittura    ciò  ,    che    gli 
indipcn-     placc ,  qualì  sieno  le  cose  dal  popolo  Ebreo  riserba- 
Principi       tesi  con  queiratto?    Forse  l'autorità  di  formare  le 

successori  .  Li    J-  -    r  -  •  im 

di  Simone  leggi  5    perche  di  essa  non  si  ta  menzione  in  quei! 

M»ccabeo  .  K     _    ,.  7        ,  >        1.  iM  •   ^     •» 

atto  ?    E^ii  sa  molto  bene,  che  di  queir  autorità  il 
popolo  Ebreo  era  stato  spogliato  dalia  legge  Molai- 
ca .    Noi  agghigneremo  a  tutto  questo,  con  sua   li- 
cenza, le  stabili  tradizioni,  ed  antiche  più  delia  me- 
moria degli  uomini,   le  quali  scaturivano  dalla  sor- 
gente medesima:  e  per  quello  facesse  mestieri  nell* 
applicazione  delle   interpetrazioni    legali  ,   la   legge 
scassa  avea  fatti  i  dovuti  provvedimenti  col    mezzo 
de'  sacerdoti  pontualmente  spiegati  da  Malachia  sul 
MdacM,  M.  fondamento  della  dottrina  di  Moisèi  né  se  ne  par- 
lò 
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)ò  nelTatto  fattosi  in  favore  di  Simone ,  a  cagione, 
che  queir  Istesso  diritto  nella  qualità  sua  di  Ponte- 
fice era  compreso .  Ogni  altra  cosa  era  specificata  ; 
e  qualora  il  popolo  avesse  voluto  riserbarsi  parte 
alcuna  del  governo 3  per  quanto  piccola  fosse  stata, 
non  avrebbe  certamente  trascurata  quella  delle  as- 
semblee ,  mentre  nessuna  cosa  più  di  quella  dimo- 
stra l'esercizio  della  legittima  autorità  di  un  popo- 
lo, di  modo  che  coloro,  i  quali  ad  esse  rinunziano, 
come  nel  caso  nostro  £cce  il  popolo  Ebreo  ,  rinun- 
zianonel  tempo  medesimo  ad  ogni  legittima  potestà» 
La  sola  restrizione,  ch'io  trovo  nell'atto  di  cui 
5i  parla,  si  è,  che  la  potestà  conferita  a  Simone  , 
ed  a'  suoi  figliuoli ,  non  dovea  durare  se  non  finat- 
tantoché  nascesse  un  profeta  fedele ^  o  vogliasi  sotto  J.  Mac, 
questo  nome  intendersi  Gesucristo -,  o  qualch' altro 
Mele  interpetre  della  volontà  di  Dio  .  Quella  re- 
strizione però  espressa  con  tanta  chiarezza*,  non 
significa  solamente,  che  non  ve  ne  fosse  qualcun* al- 
tra ancora  ,  mentre  quest'altra  sarebbe  pure  stata 
dichiarata  come  la  prima  \  ma  esclude  positivamen- 
te anche  quella,  che  Jurieu  vorrebbe  stabilire.  Vor- 
rebbe Jurieu  stabilire ,  che  in  tutte  Je  monarchie  9 
e  sino  nelle  più  assolute  ,  sia  rìserbata  al  popolo 
l'autorità  di  cangiare  ,  secondo  le  occorrenze  ,  il 
governo  .  Ora  ,  ben  lungi  che  tale  autorità  sia  al 
popolo  riserbata,  ella  gli  viene  tolta  ,  mentre  ogrfi 
sorta  dì  cambiamento  di  governo  è  a  Dio  riserbato , 
e  ad  un  profeta,  chfi  deve  venire  in  suo  nome.  Ed 
eccovi  nella  nuova  sovranità  dì  Simone,  e  della  sua 
Uiiiìglia  espressa   in  ottima   forma  l'indipendenza  , 

ed 
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ed    iiiàitme  la  più  assoluta  potestà  ,    che  possa    ve«» 
dersi. 
R.fiess^oni       XLVIIL  Ciò  ,    chc  da*  moderni  Rabbini    è  stato 

generali 

circa  la  pr*.  inventato    intorno    alla    possanza    del  Grande  Sane- 

ccdente 

Dottrina,  e  djim  3   o  sia  del  Consiglio  perpetuo  della  nazione  , 

manifesta       .  .  ..j.  «Ji-.-j» 

rovina  del  in  cui  pretendono,  che  si  giudicassero  i  delitti  ne 

gran  princi  ,,,  i  >i       i 

pio  del  Mi- re,  non  s;  trova  nell  atto  citato  ,  ne  nella  Ieg,ge  : 
non  ha  esempio  veruno  per  fondamento  ,  sia  nell* 
antica  ,  o  nella  nuova  monarchia  :  né  se  ne  vede 
la  mini. Ha  traccia  nella  sacra  storia  ,  in  Giuseppe 
(Ebreo),  in  Filone,  o  in  alcun  altro  scrittore:  al 
contrario  tutto  vi  ripugna  j  né  si  è  mai  veduto  in 
Israele  giudizio  alcuno  degli  uomini  centra  i  re  ., 
se  non  fosse  dopo  la.  loro  morte  per  decretare  Tono-. 
re  de'  regj  funerali,  o  per  privameli:  costume  de- 
rivato dagli  Egizj ,  e  di  cui  qualche  vestigio  si  ve- 
de nel  popolo  santo  ;  quando  alcuni  re  scellerati 
erano  seppelliti  in.  luoghi  particolari  ,  e  non  nelle; 
regie  tombe  .  Di  questa  sorta  erano  i  giudiz)  pro- 
nunziati centra  de'  re;  ma  però  dopo  la  morte,  & 
con  l'autorità  de'  re  successori",  edera  un  indizio^ 
che,  mentre  viveano  >  la  loro  maestà  era  riputata, 
inviolabile.  Tale  fu  il  regno  degli  Ebrei*,  la  stessa 
assoluta  indipendenza  dominò  sempre  in  loro  ,  e 
sottp  i  re  Istituiti  da  principio,  ed  in  tempo  della 
monarchia  rinascente  sotto  i  Maccabei  •  Ma  qual 
bisogno  ho  io  di  perdermi  qui  dietro  a'  vanì  discor^ 
Jnr.  Jttt.  si  del  vostro  ministro  ?    Eccovi  un  fatto  costante  ^ 

Xyj'l  da  cui  rimangono  tutti  distrutti*  Che  serve  allega- 
re in  aria,  non  essere  ne  possibile,  né  verisimile  , 
chc  un  popolo    abbia    potuto  conferire    un   potere  , 

che 
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che  gii  era  tanto  nocivo  ?  Eppure  un  popolo  Io  ha 
conferito  *,  e  quel  popolo  era  il  popolo  di  Dio  :  il 
solo,  che  lo  conoscesse  ,  e  lo  servisse  :  il  solo  In 
conseguenza,  che  possedesse  la  vera  sapienza  *,  ma 
il  solo  governato  da  Dio,  ed  a  cui  dettasse  le  leggi. 
Questo  è  quel  popolo,  che  non  si  è  riserbato  veru- 
na autorità  centra  i  suoi  sovrani .  Mi  sì  allega  quel- 
la famosa  legge ,  io  cui  vien  detto ,  che  la  legge  de*  /«r.  tbìd. 
sovrani  è  la  salute  del  popolo;  io  ne  convengo.  Ma 
quel  popolo  ha  collocata  la  sua  salvezza  nel  riunire 
in  un  solo  tutta  la  sua  autorità;  ed  in  conseguen^za 
si  è  obbligato  a  non  poter  operare-  cosa  veruna  cen- 
tra quel  solo ,  in  cui  avea  trasierita  ogni  Cosa  .  Non 
è  già  5  che  non  si  fossero  veduti  gl'inconvenienti 
prodotti  dall'indipendenza  del  principe  ,  mentre  si 
erano  già  veduti  tanti  re  scellerati,  e  tant' intolle- 
rabili tiranni  ,  ma  si  era  ben  anche  veduto  poter 
nascere  meno  inconvenienti  dal  tollerarli  quali  essr 
si  fossero,  che  dal  lasciare  alla  moltitudine  la  mi- 
nima potestà.  Che  se  lo  stato  andava  in  perdizione 
sotto  que*  re,  ch'avevano  abbandonato  Dio,  non  si 
trovava  però  chi  pensasse,  ciò  procedere  dalTesser 
rimasta  qualche  autorità  nel  popolo  ,  mentre  tutta 
la  Scrittura  prova,  che  il  popolo  non  avea  pìii  sen- 
no de*  re,  abbiamo  peccato  y  dicea  Daniele,  noìy  t 
padri  nostri ,  ed  i  nòstri  re  ;  i  nostri  prìnc'tpì ,  /  «0- 
stri  sacerdoti ,  e  tutto  il  popolo  della  terra .  Lo  stes-  ^'"»'  ^* 
so  dicevano  Esdra,  e  Neomia  :  non  era  chi  s'im- 
maginasse di  trovare  nel  popolo  il  rime^iio  agli  sre- 
golamenti, o  il  riparo  alle  pubbliche  calamità;  tut- 
to all'opposto  vi  bisognava  oppone  alle  iiisclciize  del 

pò- 
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popolo  una  possanza  da  lui  indipendente*,  e  se  quel 
rimedio  non  produceva  il  suo  effetto,  tutta  la  spe- 
ranza doveva  aversi  nella  potenza  di  Dio  .  Per  la 
stessa  ragione  ,  ad  onta  dell*  esperienze  avutesi 
Deli' antica  monarchia,  non  si  lasciò  di  fondare  so- 
pra gli  stessi  principj  la  monarchia  rinascente  ^  Ella 
finì  a  cagione  delle  discordie  accadute  nella  fami- 
glia reale  ',  ed  il  popolo  ,  che  ne  vedeva  il  male  3 
neppure  pensò  di  poter  porvi  rimedio  .  Del  regno 
s'impadronirono  ì  Romani,  dandolo  ad  Erode,  sot- 
to cui  nessuno  s'immaginò,  che  l'autorità  suprema 
fosse  nel  popolo  .  Quando  i  Romani  la  ripigliarono 
sotto  i  Cesari  ,  non  credette  il  popolo  ci  avere  la 
minimr.  autorità  di  governarsi  da  se  ,  ben  lontani 
dai  pretenderla  sopra  de*  suoi  padroni  .  Questo  è 
lo  stato  d'indipendenza  suprema  sotto  de'  Cesari  > 
confermata  da  Gesucristo  allorché  disse  ,  rendete 
a  Cesare  ciò ,  f ^'  è  di  Cesare . 

Nulla  pertanto  può  darsi  di  più  certo  »  se  neri 
che  si  trovino  delle  monarchie  ,  in  cui  il  popolo  ^ 
Invece  di  avere  la  sovrana  autorità  sopra  i  suoi. 
re,  non  ne  ha  immaginabilmente  veruna.  Non  pre- 
rendo io  già  con  ciò  di  asserire ,  non  poter  esservi 
«gualche  altra  forma  di  governo  i  o  di  esaminare  stf 
questa  è  la  migliore  in  se  stessa:  al  coii  erario ,  sen- 
ta perdermi  in  vane  speculazioni  ,  io  venero  in 
ogni  popolo  la  forma  del  governo  stabilita  dall'uso, 
e  ritrovata  la  migliore  con  V  esperienza  .  E  così 
non  mi  oppongo ,  chs  alcuni  popoli  non  abbiano  fat- 
to >  o  potuto  fare  delle  eccezioni  contra  il  jus  re- 
gio comune  «  o  «neh»  pensare  ad  un'altra  fo;ma  di 
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feglo  governo,  e  moderarlo  più,  o  meno,  secondo 
il  genio  delle  nazioni  ,  e  le  difercnti  coscicuzioni 
degli,  stati  .  Comunque  siasi,  si  è  ormai  dimostra- 
to.^ che  tali  eccezioni  ,  ovvero  restrizioni  del  jus 
regio  ,  ben  lontane  dall'essere  il  jus  comune  delle 
monarchie  ,  non  sono  state  neppure  conosciate  in 
quella  del  popolo  eletto  ,  Non  avendo  essa  avuta 
cosa  veruna  di  particolare,  anzi  al  contrario  si  ve- 
de stabilita  sopra  la  forma  di  tutte  l'altre,  o  della 
maggior  parte,  la  dimostrazioac  passa  più  innanzi  j 
ed  ascende  lino  alle  più  antiche ,  e  più  celebri  mo- 
narchie del  mondo  .  E  da  qui  può  conchiudersi  , 
che  tutte  quelle  monarchie  non  hanno  neppure  co- 
nosciuto quella  pretesa  autorità  popolare  ,  e  che 
non  la  conobbero  gl'imperi  da  Dio  medesimo  ap- 
provati ,  e  da  Gcsucristo ... 

Trìnclpj  della  polìtica  dì  Jurku  5   €  loro  assurdità  , 

XLIX.  Jrlo  difeso  il  diritto  de'  re,  e  di  tutte  le   Definjfj^y 
potenze. sovrane,  perchè  le  ho  vedute  tutte  attac- polo  dai"' 
cate;  s'egli  è  vero,  comesi  pretende,  che  il  popolo  f-tt'ó'so. 
abbia  in  ogni  luogo  dominio,  e  che  lo  stato  popola-  vJani*tàa?K 
re,  eh' è  il  peggiore  di  ogni  altro,  sia  il  fondamento  ^^"'jj^^^^* 
di  tutt' i  principati.    Ho  data  risposta  a'piSsi  della 
Scrittura  prodotti  in  contrario  ;    eglino  sono  di  un 
gran  peso,  ed  ogni  volta  ,   che  la  Scrittura  parla  a 
o  che  in  via  di  opp.osl^ione  si  recano  in  mezzo    Je 
di  lei  decisioni  ,.  il    rispondere    è   necessario.  Da' 
frivoli  discorsi  a^doptrati   dagli   speculativi    per  re- 
so- 
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gelare  il  diritto  delle  potenze  >  che  governano  il 
mondo,  sì  difende  la  loro  stessa  maestà  ,  né  altro 
accaderebbe,  che  ridersi  dì  quella  specie  di  vana  po- 
litica, la  quale,  senza  intendere  le  cose  mondane > 
o  i  pubblici  affari,  crede  avere  la  potestà  di  sog- 
gettare il  re  alle  leggi  da  essa  registrate  ne*  suoi 
libri  ,  o  dettate  nelle  sue  scuole  .  Lascerei  per- 
tanto benvolentieri  discorrere  Jurieu  intorno  a*  di- 
ritti del  popolo,  né  vorrei  impedire,  eh* egli  diven- 
tasse r  arbitro  de*  re  con  Io  stesso  titolo  ch*é  pro- 
feta ;  ma  perchè  il  mondo  ,  che  si  maraviglia  della 
di  lui  audacia  ,  rimanga  convinto  anche  della  sua 
ignoranza  ,  voglio  ,  prima  di  ridurre  a  fine  questo 
ragionamento,  fra  le  infinite  stravaganze  degl'inu- 
tili suoi  discorsi  ,  prenderne  in  esame  quattro  ,  o 
cinque  delle  più  enormi. 

Col  disegno,  che  aveva  Jurieu  di  fare  Tapologia 
degli  affari  dell'Inghilterra,  sembrava  cosa  naturale 
di  voler  considerare  la  costituzione  particolare  dì 
quel  regno  .  In  fatti,  s*egli  a  quella  parte  rivolto 
avesse  il  pensiero,  avrei  io  ad  altri  lasciata  la  cura 
di  confutarlo.  Protesto  un'altra  volta  ancora,  che  né 
le  leggi  particolari  degli  stati ,  né  i  fatti  ,  che  ri- 
sguardano  le  persone,  sono  l'oggetto,  che  mi  sono 
proposto  •  Il  ministro  però  ha  presa  altra  strada  i 
sia  Tavere  egli  creduto  ,  che  la  sola  Inghilterra 
dovesse  riuscirgli  un  soggetto  poco  degno  de'  suoi 
stud),  ovvero  l'cssersi^immaginato  di  trovare  mag- 
giore facilità  nel  parlare  in  aria  del  diritto  de'  po- 
poli ,  di  quello  fosse  il  riandarne  Jc  storie  ,  che 
facessero   conoscere   la    costituzione  di  quei  popolo 
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da  lui  preso  a  difendere  j  ha  lavorata  una  politica 
adattata  a  mettere  in  iscompiglioad  un  tempo  istes- 
so  tutti  gli  "stati  •  Eccovela  per  tanto  ridotta  in 
compendio.  Il  popolo  fa  i  sovrani  ^  e  da  la  sovm.  Lttt,xvJ, 
riha  ;  adunque  il  popolo  possiede  la  sovranità  ,  e 
la  possiede  in  grado  eminente  .  Quello  ,  che  con- 
ferisce ,  dee  certamente  possedere  la  cosa  conferita 
in  maniera  più  perfetta  ;  e  quantunque  un  popolo , 
che  ha  creato  un  sovrano  ,  non  possa  più  esercitare 
da  se  medesimo  la  sovranità  ,  quella  però  ,  eh'  e 
esercitata  dal  sovrano  e  la  sovranità  del  popolo  ;  e 
r  esercizio  della  sovranità  di  uno  solo  non  toglie  , 
che  la  sovranità  non  sia  nel  popolo  ^  come  nella  sua 
sorgente y  e  come  nel  suo  primo  soggetto  .  Questi 
sono  i  prìncipi  da  lui  stabiliti  nella  lettera  decima- 
sesta .  Nelle  due  seguenti  egli  conchiude,  che  il 
popolo  può  in  certi  casi  usare  della  sua  sovranità, 
anche  sopra  de*  sovrani;  può  giudicarli,  fare  contri 
di  loro  la  guerra,  privarli  dei  regno,  cambiare  l'or* 
dine  delle  successioni,  ed  anche  la  forma  del  governo  . 
Le  prime  cose,  che  sì  rendono  sensibili  nel  citato 
discorso,  sono  le  contraddizioni  delle  quali  è  pieno. 
Il  popolo  i  in  esso  è  detto,  da  la  sovranità;  adun- 
que egli  la  possiede.  Da  ciò  dovrebbe  conchiudersi 
tutto  i!  contrario  ,  mentre  ,  se  il  popolo  l'ha  ceduta 
egli  non  più  la  possiede;  ovvero  al  più,  per  servir-, 
rni  delle  parole  dì  Jurieu,  il  popolo  non  la  possiede 
se  non  nel  principe  da  lui  creato.  Ciò  è  stato  con- 
fessato dal  ministro  medesimo  ,  quando  disse,  che 
un  popolo ,  che  ha  creato  un  sovrano ,  non  può  più 
esercitare  da  se  medesimo  la  sovranità  ,  e  che  U 
.Bossuet  Opere  T.  VI.  Q  so- 
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sovranità  è  esercitata  dal  sovrano  creato  da  luì  ..• 
Questo  basta  per  distruggere  l'intero  sistema 
del  ministro.  Altro  egli  non  cerca  co*  suoi  principi  ; 
se  non  che  il  popolo  possa  dare  la  legge  in  certi 
casi  al  suo  principe,  perfino  a  dichiarargli  la  guer- 
ra, a  privarlo,  come  si  è  detto,  del  regno ,  e  cam- 
biare le  successioni,  ed  il  governo;  cose  tutte  con- 
trarie a  quanto  suppone  il  ministro.  Non  farà  certa- 
mente il  popolo  al  suo  sovrano  la  guerra,  negli  Cor- 
rà il  regno  con  le  armi  del  suo  sovrano  medesimo  i 
ma  sarà  il  popolo  da  se  stesso  che  eserciterà  quegli 
atti  di  sovranità,  benché  sia  stato  supposto  ,  noe 
poter  egli  esercitarne  alcuno. 

Ma  senza  più  lungamente  esaminare  le  conseguen- 
ze del  sistema,  portiamoci  al  principio,  e  prendia- 
mo la  politica  dei  ministro  nella  più  singolare  sua- 
parte.  Egli  si  è  immaginato,  che  il  popolo  sia  di 
sua  natura  sovrano,  oppure,  per  parlare  con  la  sua 
frase,  che  il  popolo  possegga  naturalmente  la  so- 
vranità, poiché  la  dà  egli  a  chi  più  gli  piace.  Que- 
sto si  chiama  errare  ne' principi ,  e  non  capire  iter- 
mini.  Se  vogliamo  considerare  quali  sono  gli  uomi- 
ni di  loro  natura,  e  prima  dell' origine  de' governi  . 
altro  non  ritro verremo ,  che  l'anarchia,  cioè  ,  un» 
certa  libertà  feroce  ,  e  selvaggia  in  ognuno  ,  con 
cui  può  ciascuno  fare  ogni  cosa,  ed  intorno  a  tut- 
to contendere.  Questa  tiene  tutto  in  sospetto  ,  e<I 
10  conseguenza  in  perpetua  guerra  contra  di  tutti  ; 
ella  fa,  che  la  ragione  non  ha  più  luogo  y  perchè 
ognunp  chiama  col  nome  di  ragione  la  passione ,  da 
cui  è  invasato  ^  da   essa  xlmane  snervato  Io  stesso' 
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Jùs  naturale,  perchè,  anche  la  ragione    n*  è  priva  V 
indi  ne  siegue  >   che  non  si  dà  ,   né   proprietà  ,  né 
dominio,  nò  beni,  né  sicuro  riposo  ,  né  a  vero  di- 
re ,  diritto  alcuno  ,    se  non  quello  del    più  forte  , 
senza  sapersi    chi  egli    sia  ,  mentre    ognuno   a   vi- 
cenda può  diventarlo  >    secondo   che    le  passioni  fa- 
ranno minore  ,   o   maggiore  congiura  di  gente  ,  BI- 
sognerebbe  sapere,  se  giammai  il  genere   umano  si 
é  ritrovato  tutto    interamente   in   questo    stato",    o 
quali   popoli  ,  e  sotto  quat  clima  ,   in   quello  stato 
sonosr  ritrovati .  Per  darne  però    una    giusta  defini- 
srione,  converrebbe  misurare  l'infinito  5  e  penetrare 
ne' pensieri  capaci  d'annidare  ne' cuori    umà'ni .  Co- 
munque ciò  siasi,   quest'  è  Io  stato,  in  cui  si  cre- 
de ,    che    vivessero  gli  uomini  ,   prima  che    alcuna 
forma  di  governo  fosse  introdotta  .    L*  immaginarsi 
ora  con  Jurieu  ,  nel  popolo,    considerato  in  quello 
stato  ,•  una  sovranità,  eh' è  una  spezie  di  gov.erno  , 
è  lo  stesso  che  stabilire  governo  prima  del  governo, 
e  condannare  di  contraddizione  se  stesso  .  Tanto  è 
falso  ,  che  un  popolo  in  tale  stato  costituito  sia  so- 
vrano ,    quanto    non    si  dà  popolo   in  quello  stato  , 
Possono  ben    darsi  delle  famiglie  ,    e  queste  anche 
mai  governate  3   e  mal  sicure  .Può  ben  darsi  una 
turba  di  uomini,  una  unione  di  gente  ,  una  confusa 
moltitìidines  ma  non  può  darsi  un  popolo,  msntrc 
questo  nome  porta  seco  qualche  cosa ,  che  io.  tenga 
unito,  qualche  tegolata  direzione  ,    e  qualche    pre- 
fìsso diritto .-  Né  accade  ciò  se  non    a  coloro  ,    che 
hanno  già  coniinciato   a  sottrarsi  da    quell*  infelice 
»tato  ,  cioè  dair  anarchia  . 

Q      2  Daiì' 
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Dair  anarchia  nulhdimcno  <;ono  uscire  tutte  I« 
forme  di  governo;  la  monarchia,  l'aristocrazia,  lo 
stato  popolare  ,  e  le  altre;  ed  è  appunto  ciò  ,  che 
hanno  voluto  significare  coloro  ,  i  quali  dissero  , 
ogni  sorta  di  magistrati  ,  o  di  potenze  legittime  y 
originalmente  discendere  dalla  moltitudine  ,  ovvero 
dal  popolo  .  Non  occorre  però  da  ciò  conchiudere 
con  Jurieu,  che  il  popolo  ,  in  qualità  di  sovrano  , 
abbia  distribuita  ad  ognuno  la  potestà;  imperocché, 
per  poter  ciò  farsi ,  bisognerebbe  ,  che  fra  esso ,  o 
si  trovasse  un  sovrano,  o  che  il  popolo  fosse  rego- 
lato, il  che  vegliamo  non  essere.  Neppure  dee  im-r 
maginarsi,  che  la  sovranità  ,  o  la  potestà  pubblica 
sia  una  cosa  sostanziale,  la  quale  sia  necessario  di 
avere  per  poterla  dare.  Ella  si  forma,  e  nasce  dal^ 
la  cessione  de' privati,  che  infastiditi  dello  stato  , 
in  cui  ognuno  è  padrone,  e  nessuno  è  padrone  ,  si 
sono  lasciati  persuadere  di  rinunziare,  in  grazia  di* 
un  governo,  in  cui  regna  la  concordia  ,  a  quel  di, 
ritto,  che  riempie  tutto  di  confusione ,  ed  a  quella 
libertà  5  che  tiene  tutti  ifi  sospetto  di  rutto. 

Se  Jurieu  vuol  chiamare  sovranità  quella  indoci-- 
le  libertà,  che  sì  fa  ced«?realla  legete,  ed  al  magi- 
strato, può  egli  farlo;  ma  cioè  un  confondere  col- 
ia  sovranità  l'indipendenza  di  ogni  uomo  nell'anar- 
chia. Da  qui  app!uiro  nasce  la  cagione  della  suadi- 
«trazione»  Ove  tutti  sono  indipendenti  ,  nessuno  è 
covrano:  imperocché  il  sovrano  ha  il  dominio  per 
diritto,  e  nell'altro  caso  il  dorrunio  deve  ancornasce- 
re  .  Non  si  dà  dominio  se  non  sopra  coloro  ,  che  soao 
dipendenti;  né  alcuno  sì  suppone  essere  in  talesti- 
.  ■ .  '0  j 
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ìó  ,  ed  ogtiuhoè  indiperidente,  non  solamenteda  ogni 
a-ltio. ,  .ma  clalJa  moltitudine  ancora^  poiché  la  niolti- 
cudine  stessa,  finattantochè  si  converta  in  popolo  re* 
^olacoj  non  ha  alerò  diritto ,  che  quello  della  forza. 
Il  sovrano  formaco  da  J-jrieu ,  come  voi  vedete  y 
è  quvjlo  j  che  hi  pia  di  forza  nell'anarchia;  cioè, 
Ja  jnolcitudiue  ,    ed    il    nuinero  maggiore    conerà  il 
minore.   Fa  egli  padrone,  e  sovrano  il  popolo  ,  su- 
periore a*  re  5  e  ad  ogni  altra  potenza  legittima  :  a    Leti,^vi, 
<\i\^\\o  dà  egli  il  ti-coio  di  tutore 3  e  naturai  difenso- 
re della  vera  religione  \  il  popolo  è  quello,  in  una 
parola,  il  quale  ,    secondo  lui  ,    non    ha.  bisogno  di 
aver  ragione  per  render  valevoli  gli  atti  suoi  ,  poi- 
ché egli  ha  già  detto,  tale  autorità  non  ritrovasi  se  Lei.xvnu 
xon  nel  popolo'^  e  già  si   vede   a    chi    egli  dà  il  no- 
me- di  popolo  .  Non  sì  scordi  il  lettore   questa  pel- 
legrina poetica,  ed  in  progresso    avrà    occasione  óti 
scoprirne  le  stravaganze,  che  io  ora  non   voglio  mo- 
strarne ,  se  non  le  bellezze  é 
— ~JL.  Spieiia    il    ministro    la    dottrina    de'  patti    con  Dottrina  dì 

.  .    .        ^    ,.     ^  .  „  .  Patti,  e  di 

questi  termini .  Egli  e  cosa  contrari  alla  ragione  ,  Relazioni 
che  un  popolo  si  dia  nelle  mani  dt  un  principe  sen-  piena  d'in. 
za  qualche  patto  \    ed    un   tale    trattato   rimarreove  ^^  ^  ^^^^^ 
nullo y  e  contro  natura.  Non  si  tratta,  come  si  ve-  pj[inc>^"iuò" 
de,  della  particolare  costituzione  di  qualche  stato,  so  • 
si  tratta  del  diritto  naturale,  ed  universale,  che  U 
ministro  vuole  trovare    in    tutti   gli   stati  .  £'  alla    Lett.xvi, 
ragione  contrario,  die' egli,  il  darsi  nelle  mani  sen^ 
za   qualche  patto  ,   cioè  ,    darsi   senza    riserbarsi  il 
diritto  sovrano.  Questo  è  il  patto,  eh'  egli  stabili- 
J?e  vorrebbe,  come  se  dicesse  *    è  alla  ragione  con- 

O     3  tra- 
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trario  I* arrischiare  qualche  cosa    per   liberarsi  dallf 
più  terribile  di  tutte  le  condizioni  ,  com*  è  V  anar-* 
chia  ;  è  alla  ragione  contrario  il  fare  ciò  ,  che  han- 
no fatto  altri  popoli  ,   come    abbiamo  veduto  ,    Ma 
lasciamo  da  parte  tutte  queste  ragioni.  Come   quc* 
patti  più  non  si  trovano,  e  se  n'  è  perduto  l'origi- 
nale, non  sarà  gran    cosa    domandare  al  ministro  , 
di  provare  ciò,  ch'egli  adduce.  Egli  io  fa  in  effet- 
to nel  modo,  che  siegue,  T^on  sì    da   relazione  al- 
cuna nel  mondo  ^  la  quale  non  sia  fondata  sopra  un 
patto  reciproco i  o  tacito ^  o  espresso,  eccettuatane  la 
schiavitù,   com'era  presso  ì  Gentili  ,   in  vigor  della 
quale  un  padrone  aveva  il  jus  della  vita  ,    e  della^ 
morte  sopra  ti  suo  schiavo  senza  formazione  di  pro- 
cesso .  Quel  diritto  era  falso  ,  tirannico  ,   puramente 
usurpato ,  ed  opposto  a  tutti  i  diritti  della   natura  . 
E  itoco  dopo.  Egli  e  adunque  certo  ,   non  darsi  re- 
lazi 0 ne  veruna  di  padrone ,  di  servo  ,  di  padre ,  di 
figlio,  di  marito   ,   di  moglie  ,  che  non  sia  stabilita 
sopfa  un  patto  scambievole ,  e  sopra  ohbligazionire' 
ciproche  ;   di  modo   che    quando  una  ctelle  partì  di- 
strugge quelle  obbligazioni ,  elleno  si  distruggono  an^ 
che  daU  altra  ^  Per    quanto    bello    generalmente  sia 
questo  discorso  ,   se  uno   vuole  però    esaminarlo  da 
vicino,  si  vede  contenere    tante     ignoranti    inezie  , 
quante  sono  le  parole,  che  lo  compongono.  Comin- 
ciamo dalla  relazione  di  padrone,  e  servo  .  Se  ii  mi- 
nistro ci  avesse  fatta   qualche    riflessione  ,  avrebbe 
veduto,  che  l'origine  della  servitù  viene  dalle  leggi 
delle  guerre  giuste,  in  cui  il  vincitore,  avendo  tut- 
.ca  la  ragione  sopra  il  vinto ,  sino  quella  di  potergli 

tor^ 
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torre  la  vita,  nulladlmeno  gliela  conserva  ;  da  qui 
anzi  ,  come  ognuno  sa  ,  nacque  la  voce  servì  ^ 
questa  ,  divenuta  odiosa  in  progresso  ,  è  stata  a 
principio  un  termine  per  ispiegare  un  benefizio,  ed 
un  atto  di  clemenza  ,  disceso  dalla  voce  servare  , 
che  significa  conservare  .  Il  pretendere  ,  che  lo 
schiavo  in  quejlo  stato  patteggi  col  vincitore  ,  eh' 
è  il  suo  padrone,  è  un  andare  direttamente  contro 
la  nozione  della  servitù.  Quello,  chVè  il  padrone  , 
fa  Ja  l€gge  qual'  egli  la  vuole  ,  e  T  altro  ,  eh*  è  lo 
schiavo  ,  la  riceve  quale  gli  viene  presentata  ;  il 
che  è  una  cosa  del  tutto  opposta  alla  natura  de* 
patti  ,  ne  quali  ognuna  delle  parti  è  libera  ,  e  la 
legge  dell'una  diventa  reciprocamente  ia  legge  dell* 
altra. 

Tutte  le  altre    servitù  ,    procedenti   da  vendita  ^ 
da  nascita,  o  d'altre  cagioni,  prendono    dalla  cita- 
ta la  loro  forma  ,  e    le   loro   defin-izioni  •  General- 
mente, e  prendendo  Ja   servitù    nella    sua   origine  , 
lo  schiavo  non  può  nulla    con   .cjiìcchessia  ,    se   non 
con  r  assenso  del  suo    padrone  .    Le   leggi    dicono  , 
ch'egli  non  ha  stato  alcuno,  ch'egli  non    ha  capo  , 
caput  non  habet\  e  vogliono  significare,  ch'egli  non 
fa  figura  di  uomo  nello  stato  ;  cosicché  né  alcun  be- 
ne,  né  diritto  alcuno  può  appartenergli  .  Non  ha  vo- 
ce ne*  giudizi,  né  azione,  né  forza,  se  non  quanta 
il  padrone  vuole,  ch'egli  abbia  ;   con  più  forte  ra- 
gione non  può  averne  contra  il    padrone  .  Chiunque 
volesse  condannare  uno  stato  simile ,  entrerebbe  ne* 
sentimenti ,  da  Jurieu  medesimo  chiamati  stravagan- 
ti ;  cioè ,  ne*  sentimenti  di  coloro  ,   che  dicono  in- 

Q    4  giù- 
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giusta  o^ni  sorta  di  guerra:  condannerebbe  non  so- 
lamente il   jus  delle  genti,  che  ammette  la  servitù, 
come  affermano  tutte  le   leggi  ,    ma  condannerebbe, 
7.  corinth.  lo  Spifito  santo  ,   cbc    ner    bocca   di    s.  Paolo,  co-. 
lyhes.  VI.   manda  agii  schiavi  di  rimanersi  nel    loro    stato  ,  ne 

^'^'     obbliga  i  padroni  a  metterli  in  libertà. 
iiMinistro      n    L^  cosa  va  più  lontana  di  quijllo  ,  che  Jurieu. 

o  a  se  stesso 

•i  contrad- puQ  pensafc .  Mette  egli  in  derisione  il  jus  di  con- 

olce,    par-  '      .  ,  .  , 

lai. do    del  quista  Sino  a  dire,  che  la  conquista  e  una  puravio- 

Diritto     di  1  >    \      I  L 

Con^iiijtj  ,  lenza  ,    eh   e    lo  stesso  che  due  apertamente  ,  che 

crine  di  una  j  ".r  i  j 

violenza,  non  passa  aiifcrenza  alcuna  tra  guerra-,  e  guerra  ;  ed 
Lett.xvi.'^n  conseguenza,  contro  i  principi  del  ministro,  che 
non  può  darsi  guerra  giusta*,  mentre  non  si  dà  co- 
sa 5  che  meno  si  accordi  ,  quanto  la  giustizia  ,  e  la 
violenza.  Ma  se  il  diritto  di  servitù  è  vero  ,  per-, 
che  è  quello  del  vincitore  sopra  il  vinfb  ',  giacché 
tutto  un  popolo  può  essere  vinto  ,  sino  ad  essere 
costretto  di  arrendersi  a  discrezione  ,  tutto  un  po- 
polo adunque  può  essere  servo,  talmente  che  il  suo 
padrone  possa  di  esso  disporre  come  di  cosa  su?.  , 
sino  a  darla  ad  un  altro  senza  da  lui  chiederne  il 
consentimento,  come  facQ  Salomone  di  venti  città 
UT.  xe^,  della  Galilea    ad    Iram    re    di   Tiro  .   Non  insisterò 

TV 

di  vantaggio  in  questo  luogo  circa  il  diritto  di  con- 
quista ,  perchè  so  ,  che  in  fatto  non  può  negarsi  da. 
Jurieu .  Converrebbe  condannare  Gefce  ,  che  lo  so- 

j'.'M  XL  stenne  con  tanta  forza  centra  il  re  de'  Moabiti  , 
Converrebbe  condannare  Giacobbe,  che  donò  aGiu^ 

Cen.  sepp^  le  conquiste  dell'arco  suo  ,  e  dellasua  spada. 
So,  che  Jurieu  non  sarà  per  sostenere  tali  strava- 
ganze, e  riferisco  con  chiarezza  queste  cose  con  ii 

soia 
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Solo  tìne,  che  si  sappia,  che  abbagliato  d.a  varie  ap- 
parenze 3  egli  scaglia  al  vento  parole  sonore  ,  dell« 
<]u^ÌL  non  pesa  il  senso^  come  gli  è  occorso,  quan- 
do confuse  ie  conquiste  con  /e  pure  violenze . 

LIf,  La  seconda  relazione,  stabilita  dal  ministro  Altri  assur-^ 
sopra  un  patto  espresso,  o  tacito,  è  quella  di  padre  reiizl^ne 

r    \-  ì-         '  vj'T  .\'  ^di  Padre  a 

31  nglio  j  cosa  di  cui  non  può  darsi  la  più  insensata  pj^no,  e  di 
nel  mondo.  Chi  è  quello,  che  ha  stipulato  per  tut-  ^Jo^ij^i^Er, 
ti  i  figliuoli  con  tutti    i    padri  >    I    figliuoli  in  culla  f^f'^  ^^^^]' 

°  '^  ^  \\e  del  Mi  - 

hanno  forse  anch'essi  fatto  patto  co'  loro  padri  per  mstio,  che 

confonde   i 

obbligarli  ad  alimentarli,  e  ad  amarli  più  della  loro  doveri    c«' 
vita  medesima^  Ea  i  genitori  hanno  torse  avuto  bi- 
sogno di  patteggiare  co'  loro    figliuoli  per  obbligarli 
ad  essere  loro  ubbidienti  ì  Allegare  simili  patti  ,  si 
chiama  scrivere,  e  non  riflettere é 

Più  verisimile  sarebbe  Io  stabilire  sopra  un  patto 
la  relazione  tra  marito,  e  moglie,  mentre  in  effet- 
to tra  loro  passa  un  contratto  ,  Se  si  volesse  però 
considerare,  che  il  fondo  del  diritto,  e  della  socie- 
tà coniugale  ,  e  quello  dell'ubbidienza  dalla  mo- 
glie dovuta  al  marito  ,  è  stabilita  sopra  la  natura  , 
e  sopra  un  comando  espresso  di  pio  ,  non  avrebbe 
COSI  inutilmente  tentato  di  stabilirlo  sopra  un  pat- 
to •  Chi  è,  che  non  riconosca  in  tutto  il  discorso 
un  uomo  trasportato  da  un'ingannatrice  apparenza, 
il  quale  ha  confuso  il  termine  di  patto  con  !queHo 
di  obbligazione  ,  e  dovere  ?  Egli  confonde  in  fatti 
troppo  grossolanamente  quelle  due  voci  ,  dicendo  , 
che  le  relazioni  ,  di  cui  si  è  parlato  ,  di  servo  a 
padrone,  di  figlio  a  padre,  di  moglie  a  marito,  so- 
no scabiìirc  sopra  patti^scambìevoH  y  ed  obbligazioni 

re- 
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Tfciproche  ,  senza  voler  considerare  »  esservi  ben4 
delle  obbligazioni  reciproche  ,  le  quali  vengono  ,  a 
vero  dire,  da  convenzioni  tra  le  parti;  e  questo  si 
chiama  patto*,  ma  csservene  anche  dì  quelle,  stabi- 
lite dalla  volontà  del  superiore  ,  cioè  ,  da  Dio  ,  e 
che  non  sono  nò  patti  ,  né  convenzioni  ,  ma  leggi 
supreme,  ed  inviolabili,  precedenti  di  tempo  a  tut^ 
te  le  convenzioni  ,  ed  a  tutt'i  patti  •  Chi  ha  mai 
udito  dire,  che  ,  per  ubbidire  alla  legge,  e  sopra 
tutto  alla  legge  di  Dio  ,  abbisogni  una  convenzio- 
ne, o  che  se  ne  sia  mai  fatta  alcuna  >  Come  se  1» 
legge  di  Dio  prendesse  la  sua  forza  ad  iraprestito 
dal  consenso  delle  parti  ,  cui  prescrive  le  obbliga-. 
2Ì0BÌ  .  Fu  il  difetto  di  aver  intesa  una  cosa  tanta 
manifesta  ^  che  ha  fatto  parlare  il  ministro  nel  s«» 
guente  miserabile  modo.  ì^essuna  cosa  e  più  ìnvio^ 
labile  y  0  più  sacra  de'  diritti  de* padri  sopra  ì  fi-^ 
gUuoU  ;  nulladìmeno  possono  i  padri  servirsi  con, 
tanto  abuso  della  loro  autorità  ^  che  giungano  a  per- 
derla  ,  Si  è  niai  udito  parlare  di  un  tale  prodigio  y 
che  il  padre  rimanga  privo  del  jus  suo  paterno  , 
per  averne  abusato?  Ciò  si  verificherebbe,  se  il  pa- 
dre non  avesse  il  diritto  sopra  il  figliuolo  ,  se  noiv 
per  mezzo  di  un  patto  scambievole  .  Nello  •  stesso 
modo,  che  il  debito  di  un  figliuolo  è  fondato  sopra 
qualche  cosa  più  elevata  ,  cioè ,  sopra  la  legge  del 
superiore,  ch'è  Dio;  legge  da  lui  inserita  ne*  cuo.^ 
ri  prima  di  averla  incisa  ne*  marmi  ,  o  registrata 
in  carta,  se  un  padre  perde  il  suo  jus  ,  come  dic0 
Jurleu  ,  così  Dio  medesimo  perde  il  suo  .  Ugual- 
mente ridicola  cosa  è  il  dire   col  ministro,   cìye  un 

ma- 
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ffìarìto  ,  //  /jua/e  faccia  mal  uso  delia  sua  ftutorhet 
sópra  la  moglie ,  mettff  la  moglie  in  diritto  dì  chiede^ 
r<?  protezione  dalle  leggi  ,  dì  rompere  ogni  legame  y 
ed  ogni  comunicazione ,  ed ,  in  una  parola  ,  di  op- 
porsi ad  ogni  sua  volontà  •  Non  direbbesi  che  i^ 
matriinonio  è  sciolto  ,  e  che  non  è  il  solo  adulte- 
rio,  che  Io  distrugge,  secondo  la  riforma  ,  ma  an- 
che ogni  altra  sorta  di  violenza  del  marito?  Che  se, 
malgrado  tutto  dò  ,  il  matrimonio  sussiste  ,  chi 
puQ  dire  ,  senz'avere  perduto  il  senno  ,  che  ogni 
legame  y  ed  ogni  comunicazione  sia  rotta  ,  6  che  la 
moglie  entri  in  possesso  del  diritto  dì  opporsi  ad 
ogni  volontà  del  marito  ^  Ma  non  è  forse  vero ,  die* 
egli,  che  i  figliuoli,  e  le  mogli  ,  per  autorità  delle 
leggi  divine,  ed  umane  ,  possono  opporsi  agl'ingiu- 
sti voleri  di  un  marito,  e  di  un  padre?  Non  è  eglL 
vero,  che  l'autorità  de' padroni  sopra  degli  schiavi, 
anche  i  più  vili  non  è  illimitata?  E  chi  è  mai,  che 
ciò  non  sappia?  Ma  chi  è,  che  non  sappia  nel-  tem- 
po stesso  ^  ciò  non  nascere  dalla  forza  di  cjuaU 
che  volontario  contratto,  che  non  fu  mai,  che  non 
mai  ha  potuto  essere ,  ma  da  quella  di  un  superio- 
re comando  ?  Ha  Dio  dati  alcuni  precetti  .alle  rao* 
gli,  a'  figliuoli,  ed  agli  schiavi  ,  Ne  ha  dati  alcuni 
altri  a*  padroni  ,  a'  padri,  a*  mariti  ..  La  pubblica 
potestà  ,  che  abbraccia  nella  sua  tutte  le  altre  po- 
testà, ha  regolate  le  azioni,  ed  i  diritti  degli  nni , 
e  degM  altri  ;  ove  legge  veruna  non  regna  ,  la  ra- 
gione, eh* è  la  sorgente  delle  leggi»  tiene  luogo  di 
legge  imposta  da  Dio  a  tutti  gli  uomini  .  l^^i«-4e- 
gittimi  doveri,  qifalì  sono  quelli  di  una  moglie  ,  o 

di 
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di  un  figlio  ,•po^iono  Sensi  restare  incer'irotti 'Versc^ 
un  marito  ,  e  verso  un  padre  ,  uel  cuore  de*  quali 
l'ingiustizia,  e  la  violenza  chiuda  l'ingresso;  ma  , 
senza  stravaganza  non  sì  dirà  ,  che  possa  alterarsi 
la  sostanza  delì'ohbligazione  ,  o  che  la  disposizion»^ 
del   cuo»e   possa   cambiarsi  . 

"Applica.         ^  ,  1  T       • 

yionea'Di-       LIIi.  Secondo  qucsii  priocip) ,  >o  conceJo  a  Jurieii  j 
cde'Popc'-  ^'^^  passino  delle  scambievoli    obbligazio.-ii   tra  prin- 
aione°te-'"  ^''P^  '  ^  suddito;  Onde,    avuto  riguardo  a  ciò,  no;i 
lucrar. a  di  yj    ^  poccstà  ,    chc  non  sia  ^mirata  ,    mentre  og-.n 
potestà  è  limitata  dalla  legge  di  Dio  ,'   e  dall'equi- 
tà naturale.    iVIa    ben  lungi  ,  che  Jurieu  abbia  pro- 
vato ,    cne    tali  obbligazioni  siano  fonda-te  sopra  un 
patto  reciproco  ,  egli  ^  per  provare,  altro  non  alle- 
ga ,    ce  non   falsi  principi  »    ^^^^  ^^^  P^^  '"  ^^'^  ^'^^' 
scienza  sostenere  internamente  ,  ed  i^ì  conseguenza 
non   gli  ha  intesi   nel  tempo  <  che  li  propose. 

Da  che  si  fa  professione  di  scrivere,  credo,  che 
nulla    di    più    temerario    sia  stato  scritto  di  quanto 
Lttt.xvr,  ]^-^  scritto  Jurieu.  ^^o«  si  'veds  j    die' egli,  erezione 
dkuna  dì  monarchia  ^  ss  non  per  via.  ài  trattati  ^  in 
cui  si  sono  Còpre ise    r  obbligazioni   ds'  sovrani  ,    ei 
insieme  quelle  de^  sudditi.  Chi  non  direbbe,  in  sen- 
tirlo così  parlate,  ch'egli  abbia  letti  molti  trattati 
eli  tale  natura?  Dovea  però  riferirne  alcuno  i  e  pri- 
ma di  ogni  altro    se    avesse  trovato  quello  primiti- 
vo tra  il  re,  ed  il  popolo  ,  che  si  pretende  violato 
dal  re    d'Inghilterra  ,    non    avrebbe    dovuto  nascon- 
derlo* In  esso  ci  avrebbe  dimostrata  la"  convenzio- 
ne ,    a    cagione  di  cui  prende  la  difesa  di  una  cos« 
>jK)mmamence  inviluppata:  ^i  mostrerebbe  ae  in  es- 
sa 
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«1  è  òetti^i  clie  quel  trattato  s'intenda  nullo  in  ca- 
so di  contravvenzione  di  una  ,  o  dell'altra  parte  , 
e  se  il  popolo  ritornerebbe  nello  stato  ,  in  cui  sap- 
rebbe, se  non  avesse  mai  avuto  alcun  re  •  Ma  per 
<iisavveiTtura  ,  Jurieu  ,  che  dice  non  vedersi  ^f/ctt»^ 
grez'ions  di  monarchia  ,  in  cui  non  si  trovino  tali 
trattati  5  nwi  solamente  n.on  ha  trovato  quello,  ma 
tioii  ne  ha  trovato  verun  altro,  e  neppure  tenta  di 
provare  con  qualche  fatto  positivo  ,  che  se  ne  sie- 
no  trovati.  Prend'egli  in  derisione,  in  qualchcpas. 
so,  il  dotto  Grozio,  perchè,  col  suo  bel  greco  ,  e 
col  suo  elegante  latino  ,  crede  persuaderci  tutto 
ciò,  ch'ei  vuole  \  «d  ha  forse  ragione  di  riprende- 
re quel  valente  scrittore  dell'  eccesso  delle  sue  cL 
razioni  .  Ma  che  il  ministro  ,  non  dirò  senza  lati- 
no ,  o  greco  ,  ma  senza  esempio,  sewe* autorità  , 
senza  testimonio  ,  né  di  poeta  ,  né  di  oratore,  né 
d' istorie©,  né  di  chi  altri  siasi  ,  abbia  avuto  ardi- 
re di  assicurare  ,  n^n  veder  a  erezione  alcuna  di 
^^lO^archfa  ,  la  quale  non  sia  fatta  con  trattati  6eì 
«enere,  ch'egli  s'immagina  :  che  tutt*)  popoli  an- 
tichi, o  moderni  ,  e  pcriìno  quelli,  che  riguardane 
\  loro  re  come  tante  deità,  o,  che  piuttosto  ,  non 
ardiscono  riguardarli,  né  conoscono  altre  leggi,  che 
i  loro  voleri,  si  sieno  riserbati  sopra  di  loro  un 
sovrano  potere,  «enza  conoscerlo  ,  e  senza  di  ess© 
averne  la  minima  tintura,  oh  questo  sì  può  con  ve- 
rità chiamarsi  un  altro  eccesso  -,  che  non  si  sa  co- 
me nominare  si  debba  ,  né  più  di  così  si  può  di- 
sprezzarc  la  fede  pubblica, 

LIV.  In  quanto  a  me,    per  non  perdere,  il  tcm-     Erezione 

di  due  Mo- 

po 
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ftarcHic  nel  pò    In    proposizioni    generali  ,    ritrovo    nelia    sacfiJ 

Prpolo      di  ^  _    - 

Dio, centra,  scoria  u  erezione  dì  due  monarchie  nel    popolo    di 

tieaquaiit»    ^.  .  .         ,  ,  ,    ,,• 

pretende      Dio  ,    IH  CUI  ,    bciì    lontano    cali  osservare    in  esse 

Jurieu.Nuo.  .  .  .  .  i  .  .,  •    ., 

veconside-  quci   pretcsi  trattati    reciprochi  y   tra  il  re  ,    ed  il 

razioni    in-  «  ,^  j-    •         .    i-  if   v     •  i* 

Torno  al  popolo ,  cofi  U  condizionc  di  nullità  in  caso  di  con. 
def'iib.  i!  travvenzione  dal  canto  de*  re,  veggo  patentemente 
sio'ife^d^ua'  '*  clausuia  opposta  ,  la  quale  da  Juricu  non  potrà 
ii?"i^^*^^'*   mettersi  in  dubbio  .    Secondo  la  dottrina  del  mini- 

«e    Medi  e 

stro,  //  trattamento  ,  come  dichiarò  Samuele  ,  che 
il  popolo  avrebbe  ricevuto  dal  re  ,  era  tirannico  ; 
ed  un  abuso  manifestò  della  potenza  .  Questo  è  il 
principio  di  Jurieu  ;  in  conseguenza  di  ciò  dee  egli 
confessare  ,  che  la  dignità  regia  venne  subito  pro- 
post* al  popolo  Ebreo  insieme  col  suo  abuso  .  Con 
tutto  ciò  quel  popolo  passò  avanti  ',•  ed  invece  di 
riserbarsi  la  menoma  spezie  di  diritto  centra  il 
bramato  re,  neppure  volse  a  ciò  il  pcnsféro,  come 

>f«f.».  4)'  abbiamo  chiaramente  veduto.  Quel  popolo  »•  piacemi 
replicarlo 3  mai  pensò  di  aversi  riserbato  diritto  al- 
cu  no  sopra  il  suo'  sovrano  i  non  dico  io  nel  tempcy 
de*  piccoli  abusi  della  possanza  regia  proposta  da 
Samuele ,  ma  neppure  in  quello  de*  maggiori  ecces-^ 
$ì  della  ciraoni»  ,    come   furono  quelli  da  not  vedu- 

•5^«?. n, 44f tisi  nella  storia  santa,  sotto  i  più  emp},  er  crudeli 
te  >  senza  che  mai  pensasse  il  popolo  a  redimersi 
con  U  forza  da  tanti  mali.  Vi  è  di  più.  Lo  stesso 
popolo  j  dopo  di  avere  provati  que'  tanti  mali ,  con 
tutte  le  più  funeste  conseguenze,  che  poteanQ trar- 
si dietro  ,-  ricuperò  sotto  i  Maccabei  la  libertà  di 
dare  la  forma  al  proprio  governo  ;  né  lo  fece  con 
'9ki9  i^ggi»  qè  CQQ  indipendenza  minora  dalb  parte 

de* 
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Je'  principi  ,   se    non  con  le  precedenti  :    l'atto   è 

stato  da  noi  riferito  .   Questi    sono   fetti   positivi  t   '^«^•"•4*/ 

non  già  discorsi  in  aria,  o  vane  speculazioni. 

Scorgo  in  Erodoto  il  modo,  con  cui  sotto  Dejo- 
ce  si  formò  la  monarchia  de* Medi  ,  ne  vi  trov^ 
trattato  veranò  da  una,  o  dall'altra  delle  partii  e 
molto  meno  lo  scioglimento  del  trattato  nel  ca$Q 
di  contravvenzione  »  Egli  è  però  certo,  che  l'im- 
perio de'  Medi  ha  dovuto  essere  nella  sua  origine 
il  più  indipendente  di  cutci  quelli  di  oriente  ^  rnen» 
ere  in  esso  vedesi,  sina  dalla  nascita,  una  indipen- 
denza canto  manifesta  ,  che  da  tutto  il  mondo  fi^ 
conosciuta.  Da  qui  risulta,  che  tutti  questi  titoli 
primitivi  non  giovano  a  quanto  pretende  il  mini- 
stro ,  ond*è  3  ch'egli  cade  nell'inconveniente  di 
conferire  a'  popoli  un  diritto  sovrano  sopra  di  loro 
pressi  ,  e  sopra  i  loro  re ,  senza  che  i  popoli  ,  *' 
4uali  ci  lo  conferisce,  n'abbiano  avuta  mai  la  me- 
noma ombra  di  pretensione  e 
,    LV.  Ci  domanda  Jurieu  ,   qual  possa    essere  sta--^, 

^  '     ^  *  Risposta  al- 

ta la  ragione ,  per  cui  un  pojK)lo  abbia  voluto  crear--  la  imerro- 

I  tu  .  V  Razione    di 

SI  un  padrone,  dalla  cui  potestà  potea  essere  tanto  jurieu,  che 

,  -i    T  •  ^    r     M        T'      I  chiede    per 

malamente  trattato?  La  risposta  e  tacile  «  ru  la  ra- quai  ragio- 
^ione  medesima  ,  che  obbligò  i  popoli  più  liberi  di  avrebbero* 
rinunziare  alla  propria  libertà,  dando  a*  loro  gene-  re^r^RetaiC 
rfili  un  potere  assoluto  sopra  di  loro^  ogni  qualvolr '*  *"'^®"^*» 
ca   accade   di  essere  condotti  alla  guerra  .    Credesi 
miglior  espediente  V  arrischiar   di   perire  >    mche 
ingiustamente  »    sottQ  la  direzione  di  un  generale  ^ 
jche  l' esporsi  con  la  confusione  a  ricevere  una  rot- 
ia  sicura  dalla   maoo   dg*  ninsiici   ordinati   ia-  batta-^ 

glia-r 
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|tia  .  Vldesi  per  la  stessa  ragione  un  popolo  libe* 
rissimo,  qual  era  il  Romano,  creare,  anche  in  tem- 
po di  pace  ,  un  magi^rato  con  potere  assoluto  affine 
di  procurarsi  certi  beni,  e  schivare  certi  mali,  che 
non  potcano  ne  schivarsi  ,  né  proccurarsi  se  non  a 
quel  prezzo  .  Per  quella  ,  Io  stesso  popolo  volle 
astringersi  a  certe  leggi  ,  alle  quali  egli  stesso  si 
era  obbligato  di  non  poter  derogare  ;  mentre  so- 
vente accade  ,  che  un  popolo  libero  abbia  bisogno 
di  porre  a  se  stesso  il  freno  contra  se  stesso  *,  poiv 
che  accadono  tal  volta  de'  casi  ,  in  cui  i  ripari  , 
che  lo  difendono,  non  sono  bastantemente  forti,  s' 
egli  può  romperli.  Quella  stessa  ragione  operò ,  cKc 
Tito  Livia  si  maravigliasse  della  prudenza  del  po^ 
polo  Romano  ,  tanto  capace  di  portare  il  giogo  di 
un  comando  legittimo  ,  che  metteva  a  fronte  della 
sua  libertà  ,  perchè  non  degenerasse  in  licenza  , 
qualche  cosa  d'incompatibile  con  la  natura  della  li- 
bertà stessa  ,  ond'ebbc  a  dire  :  adeo  sìbi  invìBa 
ijuadam  patienttssima  justì  ìmperìì  cìvìtas  fece  rat  . 
Nasce  dalle  stesse  ragioni,  che  un  popolo,  il  quale 
ha  sperimentati  i  mali,  le  confusioni,  e  gli  errori 
écir anarchia,  per  uscirne  ,  rinunzia  ad  ogni  cosa  . 
E  perchè  non  può  conferire  ad  altri  una  potestà 
sopra  di  se  ,  che  non  possa  convertirsi  contro  di 
se,  egli  sceglie  piuttosto  di  mettersi  in  pericolo  di 
essere  qualche  volta  maltrattato  da  un  sovrano  , 
che  porsi  in  istato  di  lacerarsi  furiosamente  da  se  , 
col  riserbarsi  qualche  potere  .  Egli  non  crede,  do- 
po tutto  ciò,  di  conferire  a'  suoi  sovrani  una  pote- 
stà senza  limiti.'  imperocché  ,  senza  parlare  de'  li- 
miti 
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miti  della  ragione  ,  e  dell'equità  ^  se  gli  uomini 
non  si  lasciano  per  troppo  senso  rapire ,  vi  si  cono- 
scono i  limiti  del  proprio  interesse,  che  sempre  si 
£a  vedere,  e  che  mai  si  trascura,  quando  è  veduto. 
Da  ciò  hanno  avuto  il  principio  tutt'i  diritti  de* 
principi  ;  né  sono  eglino  meno  i  diritti  de'  princi- 
pi,  di  quello  che  sieno  i  diritti  de'  popoli. 

LVI.  Il  Popolo,  costretto  dal  suo  proprio  bisogno   L'inreres^e 

I  ,,  >     r  j-         •    !•  scanibievo- 

a  crearsi  un  padrone  ,  nuila  può  lare  di  migliore  ,  le  de»  So- 
che    mettere    a    parte    di    sua   conservazione    quel-  popoVi  è  il 
lo  ,  che  sopra  di  se  ha  stabilito  .   Mettere  lo  stato  naJÙ'iaie^'^ 
tra  le  mani  dei  principe  ,    acciò  gli  sia  da  lui-con- JjjlJj*^^"' 
nervato,  come  suo  proprio  bene,  è  un  modo  fortis- 
simo d'interessarlo.  Egli  è  anche  un  modo  d'impe- 
gnarlo a  fare  il   servigio  del  pubblico  per  via  di  le- 
gami   più    scretti  ,    il    conferire  il  dominio  alla  sua 
famiglia,  acciocché  ami  lo  stato  come  sua  eredità  9 
e  quanto  si  amano  i  proprj    figliuoli  ,    Egli  è  anche 
vantaggio  del  popolo  ,  perchè  la  forma  del  governo 
diviene  più  facile  ;    e  col  perpetuarsi  con  le  stesse 
leggi,  che  rendono  perpetuo  il  genere  umano  ,  egli 
cammina,  per  così  dire,  di  pari  passo  con  la  natu- 
ra •    Così  que'  popoli  fra'  quali    il    regno  è  eredita- 
*rio  ,    pare    che    si    sieno    spogliati    di    una  facoltà  ^ 
qual*  è  quella  di  eleggere  i  loro  principi ,  ma  in  fat= 
to  si  hanno  eglino  proccurato    un    bene    maggiore  . 
Deve  il  popolo  considerare  ,  come  un  grande  vantag- 
gio ,  il  ritrovare  sempre  creato  il  suo  principe,  né 
essere  obbligato  di  quando    in    quando  a  nuove  ele- 
zioni .  Il  crearsi  de'  padroni  possenti  non    è  impru- 
ÉÌsnza,  né  balordaggine:  anzi  l'oprare  così,  sccon^ 
^Qjsuet  Opere  T.  VI.  R  dQ 
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do  l'inclinazioni  de'  popoli  ,  e  U  costituzione  degli 
stati,  dee  spesso  chiamarsi  prudenza  maggiore  >  ed 
acume  della  più  fina  cognizione  « 

E'  dunque  un  grand' errore  il  credere  conjurleu. 
non  potersi  limitare  la  suprema  potestà,  se  non  ri- 
serbandosi sopra  di  quella  un  diritto  supremo  .  Per 
la  condizione  delle  cose  umane  ,  quello  ,  cui  avre- 
mo tolta  la  forza  di  farci  del  male,  avrà  a  propor- 
zione anche  poca  forza  per  farci  del  bene:  e  senza 
limitare  la  potenza  con  quella  forza  ,  che  vorrem- 
mo riserbarci  contro  di  essa  ,  il  modo  più  naturale 
per  liberarci  dall'oppressione  ,  è  quello  d' interes- 
sarlo nella  nostra  salvezza. 

Non  saprei  dire,  scv,  in  un  grande  imperio,  siav* 
mai  stato  un  governo  prù  prudente^  e  più  modera^ 
to  di  quello  de*  Romani  nelle  provìncie  .  Il  popoio 
Romano  noe  mai  pensò  di  avere  verun  residuo  di 
sovranità  sopra  i  popoli  soggettati ,  mentre  gli  avca 
vinti  con  la  forza  ,  ed  una  delle  sue  massime  ,  per 
istabilirsi  l'autorità  ,  era  il  proseguire  la  vittoria 
sino  ad  imprimere  ne'  popoli  vinti  la  certezza  dì 
non  potere  resistere  -aF  vincitore  .  Ma,  quantunque 
il  popolo  Romano  dimostrasse  fino  a  qual  segno  giù* 
gnesse  la  sua  legittima  potestàg  senza  immaginarsi^ 
che  que''  popoli  avessero  alcuna  forza  legittima  per, 
opporre  alla  sua,  l'interesse  dello  stato  Io  ritenev;^ 
fra' giusti  limiti.  Si  accorgea  ben  egli,^  che  non  tu» 
sognava  lasciar  inaridire  le  fonti  delle  rendite  pub- 
bliche, né  aggravare  coloro  ,  da'  quali  si  traevano 
i  sussidi  .  Se  qualche  volta  andavano  in  disuso 
massime  così   belle  j    se  il. senato.,  il   popofo  ,  i 

prir>- 
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prìncipi,  quando  ve  n'eranos  poco  curavano  li  buon 
governo  ,  i  successori  di  quelli  prendevano  a  cuore 
l'interesse  dello  stato,  che  in  sostanza  erj^  il  loro, 
ì  popoli  si  ristabilivano  ,  e  senza;  creare  sovrani  , 
Marc*  Aurelio  si  era  proposto  di  stabilire  nella  più 
perfetta  monarchia  la  più  perfetta  libertà  del  sog- 
getto popolo  i  il  che  è  tanto  piìi  facile  ,  quanto  le 
monarchie  più  assolute  hanna  pure  i  loro  limiti  sta-» 
bili  in  alcune  leggi  fondamentali  ,  contro  le  quali 
i>nlla  può  farsi  ,  che  da  se  non  resti  privo  di  effet- 
to .  Rapire  il  bene  di  un  suddito  per  darlo  ad  un 
altro  ,  è  un  atto  di  tale  natura  j  non  fa  bisogno  , 
che  r  oppresso  prenda  le  armi  contra  Toppressore  : 
ìt  terupo  combatte  in  favore  della  legge;  la  violen- 
z«  grida  contro  di  quella  ,  ne  si  trova  uomo  tanto 
insensato,  che  creda  di  assicurare  la  fortuna  di  sua 
famiglia  con  tali  azioni.  Il  principe  stesso  ha  inte- 
resse d'impedirle;  egli  sa,  che  per  rendere  un  go- 
verno stabile  y  e  perpetuo  è  necessario  l'affetto  . 
Perchè  si  è  veduto,  che  il  vero  interesse  del  popo- 
lo è  d'interessare  nella  sua  salvezza  que'  ,  che  go- 
vernano ;  così  il  vero  interesse  di  questi  è  d'inte- 
ressare altresì  nella  loro  conservazione  i  soggetti 
popoli  .  Così  gli  stranieri  sono  respinti  con  zelo  : 
gl'inquieti  ,  ed  i  sediziosi  non  sono  ascoltati  :  il 
governo  si  regola  da  se  solo  ,  ed  è  sostenuto  > 
per  cosi  dire,  dal  proprio  peso.  I  re  prudenti  san- 
flo  da  per  loro  stessi  imporsi  de'  limiti ,  per  edita- 
re di  essere  sorpresi  ,  o  prevenuti  ,  senza  temere 
ili  esserne  astretti  ;  e  si  obbligano  a  certe  leggi  , 
perchè  la  smisurata  potenza  finalmente    da   se    mè- 

R    X  de-^ 
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desima  si  disttiiggc  .  La  cautela  ,  che  oltrepassi 
ogni  misura  ,  è  ,  per  non  dire  più  di  così  ,  tanto 
inquietudine  ,  quant'è  cautela  *,  tanto  indocilità  , 
quanto  libertà  ,  e  prudenza  *,  tanto  spirito  di  ribeF- 
Hone,  e  d'indipendenza  ,  quanto  zelo  del  pubblico 
bene  ;  ed  in  somma  ,  giacché  non  voglio  più  lunga^ 
mente  diffondermi  in  riflessioni  ,  vedesì  chiaramen^ 
re,  che  le  massime  stravaganti  di  Jurieu  ripugnano 
alla  ragione,  come  anche  all'esperienza  della  mag- 
gior parte  de*  popoli  della  terra. 
Stabilisce  51      LVII.  Bisogna  nulladimeno  produrre  ciò,    che  il 

Ministro    il        .     .  i         i-  i.         .\  .  -r-    i* 

fondamen-  ministro  Crede  di  avere  di  più  convincente  .  tgli 
Politica  so- crede  farcì  tacere,  domandandoci,  che  cosa  dovreb- 
^inmT/gma^  bc  farst  ad  un  prìncipe  ,  che  comandasse  alla  meta 
''  •  degli  abitanti  di  una  citta  ,  di  trucidare  t  altra  me- 

ta-^  col  pretesto  ,  che  questi  abbiano  disubbidito  ad 
Lctt.xvJ,  un  ingiusto  comando  ?  Ed  è-  mai  possibile  ,  che  un 
uomo  si  ponga  in  mente  di  piantare  regole  di  di- 
ritto, e  massime  di  governo  sopra  casi  bizzarri,  ed 
inauditi  tra  gli  uomini?  Con  tutto  ciò  ascoltiamo  , 
e  veggiamo  ov'egH  ci  voglia  condurre  ,  Quella  me- 
ta di  citta  ^  siegue  egli  a  dire  ,  non  e  obbligata  di 
trucidare  P altra:  egli  e  vero  ^  perche  si  viene  a  lì- 
mitare  l' ubbidienza  attiva.  Ma  se  dopo  ciò  quel  so- 
prano ha  il  diritto  di  trucidare  tutta  quella  citta  , 
stnza  eh*  essa  abbia  il  diritto  di  difendersi  ,  egli  è 
cosa  chiara  ,  che  il  principe  avrà  il  diritto  di  rovi- 
nare finterà  società.  Giacché  Jurieu  volea  conckiu- 
d^re  in  quesro  caso  con  la  rovina  di  tutta  la  so- 
cietà, perchè  i  on  aggiugnere.  che  quella  città  fos^ 
9e  la  sola  ,   cui  dominasse  quel  principe  ,    ovvero  > 

che 
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«he  volesse  fare  lo  stesso  di  tutte  le  altre  del  sud 
Jtato  i  cosicché  rimanesse  solo  ,  per  non  avere  più 
ehr  gli  contraddicesse  ,  e  per  poter  fare  ogni  cosa 
sopra  que'  corpi  uccisi  ,  divenuti  i  suoi  sudditi,^ 
Non  ha  ardito  il  ministro  di  lavorare  così  la  sua 
ipotesi  3.  perchè  ha  bene  compreso  pctersegli  dire  , 
ch'ella  era  insensata  i  e  eh' è  pure  qualche  cosa  ai 
più  insensato  il  fondare  leggi  ,  o  conferire  1*  impe» 
rio  al  popolo  i  setto  pretesto  di  rimediare  a'^  m?.Ii  j 
che  non  si  trovano  ss  non  nel  capo  degli  specuUti- 
vi,  e  che  dal  genere  umano  non  sono  mai  staci  ve- 
duti . 

Come  adunque,  per  parlare  con  buonafede,  quel 
principe  dì  Jurieu  ,  che  vorrebbe  la  morte  di  tutti 
gli  uomini  del  mondo  ,  non  è  mai  stato  ,  e  che  il 
furore  ,  e  la  frenesìa  non  sono  per  anche  giunti  a 
quel  seg^,^ ,  il  dimandare  ciò  ,  che  avrebbe  a  farsi 
di  un  pri»<:ipe  ,  che  avesse  formato  un  tale  dise- 
gno, è  lo  stesso,  che  dimandare  con  altre  parole  ^ 
che  cosa  dovrebbe  farsi  di  un  principe  divenuto 
furioso j  o  frenetico  ,  più  di  tutti  gli  esempi  couo- 
Si:iuti  sin  qui  nel  mondo  ?  In  questo  caso  la  rispo- 
sta sarebbe  pronta  .  Ognuno  direbbe  al  ministro  , 
che  à  principi ,  meno  insensati  di  quello  da  lui  pio- 
posto  y  sono  staci  assegnati  tutori  *  Il  da  lui  preteso 
imperio  del  popolo ,  qui  non  serve  ;  mentre  il  suc- 
cessore presuntivo  del  principe  ,  attaccato  cosi  nel 
capo  con  sì  violenti  delirj  ,  avrebbe  naturalmente 
il  titolo  dì  Reggente  .  Quand'Ozia  ,  tutto  coperto 
di  lebbra  da  un  colpo  evidente  della  mano  di  Dio, 
fug^ì    forsennato  ,    beo    s' incese    la    volontà  di  Dio 

R     i  esse- 
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«sscrc  ,  eh* egli  secondo  li  legge  ,  fosse  segregato 
dalla  società  del  popolo  ;  ed  allora  donatali  ,  fi- 
gliuolo maggiore  di  Ozia,  il  quale  dovea  succeder- 
gli dopo  la  morte  ,  prese  le  redini  del  governo  del 
regno.  Rimase  al  padre  il  nome  di  re  ;  il  figliuolo 
governò  con  l'autorità  paterna  ,  né  fu  bisogno  di 
ricorrere  a  quella  chimerica  autorità  ,  ^on  £ui  si 
vuole  adulare  tutt'i  popoli. 
Secondo    '    LVIII.  Ma  poi,  dove  mai  vuoici  condurre  questo 

)urkii  ,  non  .»,  i%^i  i  --j^ 

sua  che  co-  impcno  del  popolo?  Quel  popolo  ,    a    cui   si  oa  un 

sa  siaPopo.  .....  II. 

lo.  Confu-  sovrano  oiritto  sopra  i  re  ,  ne  ha  egli  meno  sopra 
s"r'poii^ti-  tutte  le  altre  potenze  ?  Se,  perchè  il  popolo  ha  fat- 
oa^pa^'ìì^  te  tutte  le  forme  di  governo  ,  n'è  il  padrone,  ed 
voi-jtoVchu^f^che  il  padrone  di  tutte,  perchè  le  ha  tutte  fatte 
vire.  ugualmente.  Pretende   Jurieu  ,   a  cagione  di  esem- 

*pio ,  che  in  Inghilterra  la  suprema  potestà  sia  divisa 
tra  il  re,  ed  il  parlamento,  perchè  così  piacque  al 
popolo  .  Che  però,  se  il  popolo  crederà  di  essere 
meglio  governato  con  altra  forma  di  governo  ,  a 
lui  starà  lo  stabilirlo  i  né  avrà  meno  di  potere  so- 
pra il  parlamento,  di  quello  che  voglia  attribuirsegli 
"sopra  il  re.  Né  serve  il  rispooierc  ,  che  popolo, 
e  parlamento  è  la  stessa  cosa .  I  vescovi  non  sono 
'il  popolo;  i  Pari  non  sono  il  popolo  ;  la  Camera 
alta  non  è  il  popolo.  Se  il  popolo  è  persuaso,  che 
tutto  ciò  non  é,  che  uh  sostegno  della  tirannia,  e 
^che  i  Pari  sieno  di  quel  partito,  rimarrà  ogni  co- 
sa annullata.  Avrà  avuta  ragione  Cromie!  dimet- 
tere tutto  sotto  l'autorità  de'Comuni,  e  di  ridurre 
i  Comuni  medesimi  ad  una  forma  novella.  Si  stabilirà 
/orse  una  repubblica  ,    forse  un  governo  popolare  , 

co- 
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<:ome  sì  ebbe  disegno,  e  come  tanti  altil  hanno  for- 
se anche  a' nostri  giorni?  Se  le  Provincie  non  si  ac- 
cordano nella  Forma  del  governo,  ogni  provincia  se 
ne  farà  uno  di  suo  gusto?  Non  è  già  di  diritto  na- 
turale., che  tutta  l'Inghilterra  faccia  un  solo  ,  ed 
un  medesimo  corpo.  Anche  la  Scozia,  situata  nell 
isola  stessa,  fa  un  regno  a  parte.  In  altri  tempi  1* 
Inghilterra  fu  divisa  in  cinque ,  o  sci  re*,  se  si  sono 
potute  fare  molte  monarchie,  potrebbero  ben  anche 
farsi  molte  repubbliche,  qualora  il  partito,  che  ciò 
volesse,  fosse  il  più  forte:  il  popolo,  eh* è  il  vero 
sovrano,  lo  avrebbe  voluto,  li  prudente  Jurieu  pe- 
rò, che  ha  stabilito  l'imperio  del  popolo,  ha  pre- 
veduto r  inconveniente  ,  ed  ha  voluto  considerare  , 
.che  il  popolo  può  fare  un  mal  uso  del  suo  potere  . 
Egli  è  vero.  Cosi  ha  egli  detto  .  Anzi  pare  ,  che 
assegni  de* limiti  alla  potenza  del  popolo,  i/  quale , 
die*  egli,  mai  deve  opporsi  a  voleri  del  suo  sovrano  y  Litt.xvu 
je  non  quando  eglino  tendano  direttamente  ,  e  pie- 
namente alla  distruzione  della  società  •  Ma  chi  non 
vede  ,  che  anche  di  questo  n*  è  giudice  il  popolo  ? 
Appartiene  al  popolo  ,  dico  ,  il  giudicare  gli  abusi 
della  potenza  del  popolo  .  Il  popolo  ,  dice  questo 
moderno  politico  ,  è  quella  potenza  ,  che  sola  non 
ha  bisogno  di  aver  ragione  per  rendere  validi  gli 
atti  suoi  .  E  chi  mai  dirà  al  popolo  ,  eh' eì  non  ha 
ragione  ?  O  nessuno  può  dirgli  nulla  ,  o  per  il  suo 
bene ,  bisogna  stabilire  delle  potenze  centra  le  qua- 
li il  popolo  da  se  stesso  non  possa  nulla:  ed  eccovi 
in  un  momento  tutta  la  sovranità  del  popolo  getta- 
la a  terra  coi  sistema- medesimo  del  ministro. 

R    4  LIX.. 
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t^rosc-gui.      LIX.  Egli  è  pure  un  grand*  errore    il  travagliarsi 

t:ic!  ro  di  ,,  1  j- 

confusioni .  nel  lavorare  una  politica  opposta  alle  regole  ordina- 

£'  iv.asiima      .  ri  •  i-     f      «i    vt 

di  jurieu  ,  TIC,  per  csscrc  nnalmente  costretti  a  disdirsi I  Non 
pofo  non' "  altrimenti  succede  a  chi  in  un  bosco,  dopo  di  ave- 
£no'di'''raI  ^^  P^^  lungo  tcmpo  girato  per  tortuosi  sentieri  , 
^1°'^'^.^"^     ritrovasi  finalmente  nel  punto  ond'era  partito.  Ma*. 

convalida-  *  •• 

^^  .^''.."V'^'  esaminiamo  di  nuovo  il  luminosoprincipio  dijuricu,» 

?lIOl  .  Il  Po.  ^  . 

pnjo  d»iii.  £jj7//'  p  necessario ,  che  nelle  società  si  dia  una  cer^ 
fotto  Crom.  tA  autorità ,  la  quale  non  abbia  bisogno  di  aver  ra- 

gione  -per   rendere    validi  gli    atti  suoi  .  Ora  qucst 
Let. XVIII.  .  X     y       ,,  ,  ,       _  ,.  ,. 

autorità  e  collocata  nel  popolo ,  Tali  cose  egli  spac- 
cia: questa  è  la  finale  risoluzione  di  tutte  le  diffi- 
coltà .  Uno  de'  suoi  confratelli  si  è  opposto  a<J 
una  massima  cosi  temeraria,  ed  il  ministro  così  gli 
Leit.xxT.  risponde..  Onesta  massima  non  può  avere  consegue^-, 
ze  perniciose ,  se  non  supponendo  ,  che  si  voglia  di^ 
re  y  che  quanto  viene  fatto  sediziosamente  da  un  po- 
polo debba  valere  ;  ma  ciò  si  chiama  intendersi  por- 
co de'  termini ,  Chi  dice  atto  ,  dice  un  atto  legale  , 
ed  una  risoluzione  presa  nelV  adunanza  di  tutto  uri 
popolo  i  come  possono  essere  iVarlamenti ,  e  gliSta* 
ti.  Ora  egli  è  certo ,  che  se  ì  popoli  sono  il  tribuna- 
le maggiore  della  sovranità  ,  non  hanno  bisogno  di 
avere  ragione  per  convalidare  i  loro  atti ,  cioè  ,  per 
renderli  esecutorj  *  Sia  dett»  ancora  una  volta  ^  i  de- 
creti ,  0  delle  corti  sovrane  ,  o  delle  adunanze  so" 
arane  ,  sono  esecutorj  per  quanto  siano  eglino  ingiù* 
jti ,  Io  prego  Jurieu  ,  se  ne*  suoi  pensieri  si  trova 
qualche  ordine  ,  e  se  vuole  somministrarci  le  sim 
idee  purificate,  a  dirci  che  cosa  intenda  sotto  que- 
sta voce  esecutorio  ^  Vuol  egli   dire  ,   che  tutte  le 

ce- 
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deliberazioni  giuste,  o  ingiuste  de*  sovrani  ,  e  della 
adunanze  sovrane  ,  sono  effettivamente  eseguite  .<* 
Ciò  non  è  certamente.  Vuol  egli  dire  ,  che  debbo- 
no essere  ,  e  che  filialmente  per  diritto  lo  sono  ? 
Questo  secondo  lui  è  un  diritto  di  fare  il  maie*,  un 
diritto  contrario  alla  giustizia  *,  il  che  per  appunto 
è  quello  scoglio,  come  si  è  veduto,  contro  cui  por 
forza  si  è  rotto,  mentre  volca  schivarlo. 

Finisca  adunque  dal  più  oltre  dimandarci,  qual  dirit- 
to abbia  il  principe  di  opprimere  la  religione  ,  o  U 
giustizia;  imperocché  finalmente  ei  confessa,  che  sen- 
za aver  diritto  di  comandare  il  male  3  o  di  fare  i[ 
ftiale ,  (già  si  sa  bene,  che  nessuno  ha  tale  diritto, 
e  che  non  si  dà)  la  pubblica  potestà  ha  un  diritto 
di  operare  in  modo  ,  che  nessun  abbia  il  diritto  di 
opporsegli  con  Ja  forza,  e  che  ciò  non  possa  farsi 
senza  colpa  di  attentato. 

Che  s*egli  dice  ,  che  secondo  le  sue  massime  ^ 
quel  diritto  è  solamente  nel  popolo,  e  che  il  popo- 
lo solo  ha  r  autorità  di  convalidare  gli  atti  suoi 
senza  avere  ragione,  è  ben  vero  averlo  egli  detto  nella 
ietterà  diciottesima,  ma  è  ben  ?.r>che  vero  essersene 
anche  ritrattato  nella  lettera  ventunesima  ,  in  cui 
abbiamo  ietto,  che  non  solamente  i  decreti  del  po- 
polo ,  ma  que//i  ancora  delle  corti  sovrane  ,  0  de 
sovrani ,  0  delle  adunanze  sovrane  sono  esecutorj per 
diritto  ,  ed  in  questo  modo  quel!'  autorità  non  è 
unicamente  nel  popolo  ,  come  avea  detto  a  princi- 
pio, 

S*ei  risponde,  c\u  per  verità  quel!'  autorità  pu^ 
èssere  ne' sovrani  ,   e  ncH»    cprsi    di  giustizia,  ma 

che 
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che  non  ha  però  la  sua  perfezione  se  non  nel  popo- 
lo i  anzi  non  in  un  popolo  sedizioso,  ma  secondo  la. 
da  lai  data  definizione,  in  un  adunanza  ,  in  cui  / 
fitti  è  legale  ,  e  legittimo  ,  e  chi  non  vede ,  che  la 
disputa  è  sempre  la  stessa?  Ma  di  grazia  ,  che  co- 
sa  vuol  dire  adunanza  ^  che  cosa  atto  legale  ?  L'- 
atto, che  passò  sotto  Crom>«^el  per  togliere  il  Ve- 
scovado, e  la  Camera  alta,  e  dare  a' Comuni  l'au- 
torità suprema  sopra  la  nazione,  ed  anche  quella  di 
giudicare  il  re,  era  forse  1'  atto  di  un'adunanza  » 
che  pretendea  rappresentare  il  popolo  tutto,  edeser* 
citarne  il  diritto?  Imperocché,  quaP  altra  cosa  è  il 
popolo,  secondo  Jurieu  ,  se  non  il  numero  maggio- 
re? E  se  per  popolo  s'intendesse  il  numero  mino- 
re, da  qual  altro  se  non  dal  maggiore  può  ricevere 
egli  il  diritto?  Lo  ha  egli  per  legge  divina  ,  o  na- 
turale.^ E  se  lo  ha  dalla  istituzione,  e  dalla  volon. 
tà  del  popolo,  il  popolo  istesso,  che  lo  ha  conferi- 
to ,  non  può  anche  toglierlo  ,  o  minorarlo  quando 
gli  piace?  E  quai  limiti  potrà  Jurieu  assegnare  a 
Questa  potestà  suprema?  Saranno  forse  le  leggi  del 
paese,  ed  i  costumi  già  stabiliti  ì  Come  se  Jurieu 
iion  li  fondasse  sopra  1'  autorità  del  popolo  ,  ovve- 
ro ,  che  il  popolo  non  fosse  stato  ugualmente  pa- 
drone,  tanto  a' tempi  di  Crom^el,  quanto  lo  è  a* 
giorni  nostri,  e  quanto  è  suprema  quella  potestà  , 
che  non  ha  bisogno  di  aver  ragione  per  rendere  , 
•per  diritto  ,  gli  atti  suoi  valevoli ,  ed  esecutori  . 
Dirà  forse  finalmente  ,  che  Crom^'el  operava  con 
'la  forza,  e  che  teneva  a  sua  disposizione  gli  -cser- 
•citi^  Se  così  è,  aduoque  chi  ha.ua  esercito  non  fa 

atei 


arti  ie^rttifm .  O  sm  Jbrsc  «  càe  oneatrcitj»  di  eie 
f^tdint  ,  cooi'  era  4|acllo  iiì  O^Mwd  ,  rcade  nulli 
gli  atd  ,  eé  taso  di  semini  li  rcaée  tutti  Ic«icti- 
nri?Diciir  pure  liberimence  ,  che  /i2ri«u  «ì  park, 
ii  un  popolo  X  ^i  cui  eoa  S2  piarne  la  definì z io ae  • 
'E  cfte  alerò  sarà  mai  e^i,  se  aoa  «i  fidalo  «enza 
legge,  e  Stizzì  re^'^j  di  cui  si  è  ptdaeo  jkI  fm- 
cìpio  ^i  qiiesco  diicorso  ? 

LX.  Non  si  ^PCfiPgjia  Jaricii  -di  aMur  mi  papotf  ^u  a^bU. 
to  tale  ,  e   cfizaan  «S  amcnuri  sm   cai  mmm  ik  ^^j  ^^ 
adixiaton  de  re  .  Ma  siacdiè  csB  sdma  con  fia  '^j^^^"" 
pffcsrwlc   r  csBtr  aiMitagr  M  yoMfia  ^  Jpyicjfcc  ai>e  sta«.ii. 
pQs  ancne  i^csssre ,  dbe  le  yciMit  iB  CKà  vile  c^  ranaia .  e- 
rirrere,  socco  pretesto   di  adaCife  i  papali  »  sano  esatc 
eiFetdvanieace  sH  alobtari  ik^tr  aaatfaKiri  ,  e  de' 
tiranni.  C&iBoaqpe  aorta  riandare  ratte  le  storied»*^ 
^li  asurpatorì  ,   li  trorerà   qoaii    sempce   aéntatati 
de'  p0?oK:   talora  è  la  lilberti  ,   che   Yoffioao  loco 
^t^ieift  o  i  ham  heai  ,  che  prcceaésoo  di  ansai- 
nrc  s  o  la  loca  icIfipBMC  ,  cfta  si  wmiàe  riacayCiaac 
..  papaia  s  bscia  aUbire  ,  e  ficear  tt-  Vtgf^  !■ 
{{•el  psBiD  lauao  a  tesuunajre  le  osee  och  saipna* 
ma  potenza,  di  etti  sì  ksingaao  ^  e  acopccsi  ,  cke 
fK  adniÉtari  M  papolo  sano  «ÉettxaaaeBce  t  segiia- 
ci  -della  cfrannia  •  Wtt  VKSDe  aie  gli   staci  Liberi  ù 
caniKanQ  in  iiiiiimctie  assolute ,  e  divescaoo  ioieiw 
I iiftiìli III I        111 1  dkc  dico  io?  rfìTfiìnaa  aMiaifmin 
mente  FìBoesto  di  una  stanar chia  iiiiiaiii  ■    9ct  le 
stesse  irìes^  s<^  naaMiii  [11111  if  farwaiia  icfaict» 
ut  ^  iTiiièiU  éi  qtidK»  dm  motm  ffcttsto  ^  es- 
sere pasti  Hi  tibectà ,  n  IWdaao  persaa«Ecra  41  aè^ 


feandonare»  Le  leggi  ,  che  servivano  di  argii>e  2t\l% 
pubbiica  volontà,  rimangono  annullate,  ed  il  prct<3r 
SCO  di  rassodare  un  dominio  nascente  rende  ogni  co- 
sa degna  di  lode  .  Dna  popoli  fanno  lega  tra  loro  * 
ed  uniti  concorrono  a  rendere  insuperabile  quella 
potenza  j  che  li  regola  tutti  a  suo  arbitrio  ,  Qu;?^ 
jto  è  il  lavoro  dell'adulazione. 
La  Chiesa       LXr.  Si  è  benanche  fatto  di  più,  e  si  sono  can?- 

Anglicana 

convinta      biatc  ie  massime  della  religione  .  lurieu    lo  confer- 

dal     Min?-  i-r       i  i  . 

stro  )urieu  ma,  c  p^T  difendere  la  convenzione,  attacca  direr-* 

di  avere  i         i  •  ai-  ^  i-    .       i-       > 

cambiatele  tamcntc  la  chiesa  Anglicana,  Questo y  die  egli,  e  urf^ 

M.i?sinie  ^  Iti'  ^       1- 

della  Rcii-  passo  j  per  fare ,  chff  la  chiesa  anglicana  compren- 
^*  '  da  quanto  sieno  incompatibili  que'  prìne'ipj  ,  da  lei 
Lct.xviU.  t^^i^itl  stabilirsi  dopo  il  ritorno  di  Carlo  IL  ,  con  la 
giusta  ragione,  e  con  la  liberta  dell  Inghilterra  .  E* 
adunque  la  chiesa  Anglicana  quella,  ch'egli  ac:£usay 
e  di  cui  scuopre  le  variazioni  .  Prende  principio 
dall'adula-zione  ,  mentre  a  forza  di  lusinghe,  le  si 
«  fatto  inghiottire  il  veleno  della  moderna  dottrina. 
La  morte  di  Carlo  /„  continua  coii  il  ministro , /?- 
ce  orrore ,  (agl'Inglesi  )  e  n  hanno  avuta  ragione  . 
Cercarono  una  teologia  ^  ed  una  giurisprudenza  ^  eh^ 
potesse  prevenire  attentati  simili  ,  ?2e  hanno  avuta 
torto  1,  Si  accorsero  ,  che  gP  inimici  de'  re  dt  Inghil- 
terra  eran^  anche  nimici  loro  ,  imperocché  i  fanati- 
ci j  e  gr  indipendenti  non  sono  meno  avversi  alla 
chiesa  anglicana  di  quello  ,  che  siano  alla  regia 
maestà .  Studiarono  i  modi  di  salvare  la  chiesa,  an- 
glicana i  ed  in  ciò  nessuno  potrà  biasimarli  .  FolU;- 
ro  porre  in  un  medesimo  asilo  r  autorità  sovrana  de'' 
TC3  e  la  loro  propria  conservazioni  :  questa  fu  la  sn- 

prSf 
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frema  indipendenza  de*  re  ;  insegnando ,  che  soti-a 
qualunque  pretesto  ,  sìa  dì  religione  ,  o  dì  conser^ 
dazione  dì  icggì  ^  o  di  privi /egj  ,  non  e  mai  permes*^ 
so  di  resìstere  cantra  i  princìpi  ,  e  di  opporre  alla 
violenza  la  forza  ^  Queste  sono  le  massime  stabili- 
te dalla  chiesa  Anglicana  per  confessione  di  Jurieui 
massime  diametralmente  opposte  alle  stabilite  da 
^Jurieu  per  ditenderla  •  Veggiarno  ora  la  decisione 
del  ministro  :  ^on  sì  avvidero ,  i  Vescovi ,  è  le  Uni* 
versità  5  che  coi  mezzo  di  tanti  atti  hanno  stabilita 
la  massima  della  suprema  indipendenza  de*re  ,  tan- 
fo contraria  alle  massime  della  Convenzione  ,  ed  a 
quelle  di  Jurieu ,  che  la  difende  :  !\(0»  si  avvidero 
in  primo  luogo  ,  che  ciò  non  potea  loro  servire  per 
n:illa\  ed  in  secondo ^  che  si  mettevano  in  uno  stato 
dì  contraddizione ,  e  volgeano  soss&pra  tutte  le  leggi 
dell'  Inghilterra,  A  questo  appunto  tendeva  Jurieu 
con  quella  sua  dolcezza  di  aJulatrici  parole,  hann$ 
avuta  ragione  ;  non  hanno  avuto  torta  ;  nessuno  po- 
trà biasimarli .  Che  vuol  egli  da  ciò  conchiudere  s 
Che  que'dotrori,  da  lui  in  apparenza  voluti  lodare, 
si  sono  posti  in  uno  stato  di  contraddizione ,  ed  han^ 
i7o  rivolte  sossopra  tutte  le  leggi  dell'  Inghilterra . 

Ma  in  sostanza  a  che  mai  significano  queste  incon* 
eludenti ,  ed  insipide  lodi  attribuite  alla  chiesa  Angli- 
cana? I^Jo«  ha  avuto  torto;  ha  avuta  ragione  ;  nes^ 
juno  potrà  biasimarla  per  avere  studiati  i  modi  di 
preservarsi  da'  fanatici ,  i  quali  non  erano  meno  suoi 
nimìcì  di  quello  che  fossero  della  regia  maestà  ^  e  di 
porre  in  un  medesimo  usilo  /'  autorità  sovrana  de" 
re  ^  e  la  propria  conservazione  ,  Che  mai  significa- 
no. 
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fio,  mi  piace  ripeterlo,  que' vaghi  discorsi  i  se  norì 
chic  le  decisioni  della  chiesa  Anglicana  ,    non  erano 
altra  così,  che  ura  politica  accomodata  al  tenapo  , 
che  bisognava  presentemente  cambiare  ,  come  con- 
traria ft'  veri  interessi  della  nazione?  Ciò  a  me  ba- 
sta  per  arricchire    di    un    grand*  esempio    la    storia 
<lellc  Variazioni  per  confessione  dello  stesso Juricu. 
La  chiesa  Anglicana  avea  fondata  ,  come   una  mas* 
sima  di  religione  ,  /a  suprema  indipendenza  de*  re  , 
cosicché  non  fosse  permesso  di  resister  loro  con  la 
forza^  sotto  qualunque  pretesto,  quand'anche  queU 
lo  vi  concorresse  delia  religione^  o  del/a  conservazione 
delle  leggi y  e  de'  privi legj\  Ora  l'Inghilterra  agisce 
con    massime   opposte  t    adunque    1'  Inghilterra   h* 
cangiate  le  massime  di  religione  ,    precedentemente 
da  lei  stabilite.  Lo  confessa  Jurieu  »  e  la  storia  del- 
le Variazioni  rimane  accresciuta  di  un  articolo   c<y^ 
sì  grande. 
II  Crom-      LXII.  Interniamoci  però  anche  un  poc<J  Rclla  so- 

^wellitaio  j.  11.. 

ristibiiiro  Stanza  di  un  tal  cangiamento  .  Secondo  r  opinione 
«imedeiMil  ài  Jufieu ,  il  detestabile  parricidio  di  Carlo  I.  die- 
Sa!ie°nuoTc  ^c  occasionc    alla   chiesa    Anglicana   di  *  stabifire  le 

Massime  «ìif  '     \'  \  i»  •* 

deiiaChiesa  rnassimc  della  suprema  mdipendenza  de   re  ,  <^'o^  » 
Anglicana .  ^|  cJcsìdcrio  di  estirpare  il  Crom"^elIismo  ,  e  la  dot- 
trina, che  attribuiva    al    popola  la   facoltà    di  con- 
dannare alla  morte  i  proprj  re,  sotto  pretesto,  che 
avessero  attaccata  la  religione,  o  le   leggi  .    Quello 
era  Terrore,  che  bisognava  combattere  ,   ci  era  il 
grande  principio  di  Cromaci.  Veggiamo  pertanto  , 
se  Jurieu  lo  ha  bravamente  distrutto  .  ISlcssuna  co^ 
Ltt.xvJii  •<"*  e  più  ingiusta i  die' egli,  delP attrihmrc  alla  no-^ 
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Iti  a  Uologìa  renorme  supplìzio  dì  Carlo  L  II  furore 
de' fanatici  >  s  gli  astuti  maneggi  de"  papi  su  hann{t 
dato  il  motivo  ad  un* azione  sf  orribili,  ,  .  .  •  No^ 
si  sa  forse  essere  stata  opera  di  Cromwel  ,  che  si 
-sfrvì  de"  fanatici  ,  per  rendere  vacante  un  posto  ^ 
^" egli  volea  riempire}  Lasciamo  credere  a.  chi  vor- 
rà quegli  astuti  maneggi  papisticiy  e  la  loro  intelli- 
genza secreta  con  Cromie!,  e  passiamo  ad  esami- 
nare ì  veri  autori  del  delitto .  Eglino  si  riducono  « 
Cromaci,  ed  anfanatici.  Così  dico  anch'  io  .  Ma., 
di  quali  massima  si  servirono  eglino  per  fare ,  ch^ 
i  popoli  entrassero  nella  loro  opinione  ^  Quali  mas- 
sime non^  si  leggono  tuttavìa  nelle  apologie  loro  ^ 
In  quella  di  un  Midleton  ,  ed  in  cento  altri  libelli» 
de' quali,  per  opera  de'  seguaci  di  Crom'wcl  ,  er» 
piena;  tutta  l'Europa?  Di  che  altro  sono  pieni  tut- 
ti que'  libri,  e  tutti  gli  atti  pubblici  j  e  privati ^ 
che  si  lavoravano  allora,  se  non  dell'  autorità  asso- 
luta de'  popoli?  Di  que' primitivi  contratti  tra  i  re^ 
ed  i  popoli,  e  di  tutte  le  altre  massime  da  Jurien 
sostenute  dopo  Bucanano  ,  i  quali  furono  seguiti 
dall>ar  CQhvenzione  ,  e  da'  quali  si  lasciò  rapire  I4 
chiesa  Anglicana,  malgrado  gli  antichi  suoi  decre- 
ti? A  nulla  imporca  il  detestare  Crom^el ,  e  para^ 
gonarlo  a  Catilina^  se  dopo  tutto  questo  sì  siegue 
la  sua  dottrina.  Ascoltiajiio  Jurieu  ,.  che  si  difen- 
de, ^on  diciamo  già,  die' egli,  che  sia  permesso  il  jar,  mj^ 
resistere  a.'  re  sì/io  a  decapi'tarli  .  Tassa  della  dif' 
f crema  tra  P  attaccare,  ed  il  difendersi^  Legittima- 
càia  è  il  difendersi  contra  tutti  quelli  ,1  che  violano 
il^.Jiis  delle  g^nt^ y  e  h  ^eggi  delh  nazioni.;  ^a  ^Q^ 
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f  permesse  Jì  ctuacanc  i  rs  j  e  sopra  tutto  i  re  in- 
nocentì  per  far  loro  soffrire  un  vergognoso  supplìzio  . 
Parea  ,  che  volesse  dire  qualche  cosa  in  favore  de' 
re 3  concedendo  di  non    poter    essere  attaccati  ,  né 
doversi  contra  di  loro  resistere ,  fino  a  farli  soccom- 
bere all'  estremo  supplizio  :  non  ardisce  però  di  so- 
stenere quel  pocoj  che  loro  attribuisce*  Teme  egli 
d'impegnarsi  troppo,  dicendo,  non  essere  permesso 
di  giugnere  sino  a  quel  segno,  e  subito  si  corregga 
con  la  restrizione  de^  re    innocenti  .    In  fatti  ,  se  i 
popoli  sono  sempre,  ed  in  qualunque  forma    di  go- 
verno,  i  principali  sovrani  ;   se    i  re    sono  soggetti 
alla  loro  giustizia,  e  dal  loro  tribunale  dipendono  ; 
se  può  loro  farsi  la  guerra  *,  chiamare   gli   stranieri 
contra  di  loro;  privarli  della  corona,  e  ridurli  incon- 
seguenza ad  una  condizione  privata  ;  chi  impedisce, 
che  non  si  vada  più  innanzi  ;  e  chi  potrà  assicurar- 
li dall'  estremità,  ch'io  non  ardisco  di    nominare  ì 
La  loro  innocenza  ,   dirà  Jurieu  ;   non    altrimenti  , 
che  se  il  re  fosse  uno  de' più  vili  fra  il  popolo.  Ma 
chi  sarà  poi  il  giudice  della  loro  innocenza,  se  non 
è  il  popolo  ì  Quel  popolo ,  che  non    ha    neppure  bi- 
sogno di  avere  ragione  per  convalidare  gli  atti  suoi 
giuridici,  ed  esecutori ,  come  dice  Jurieu?  Chi  non 
vede  adunque  ,    dalle   massime   del    ministro  ,  e  da 
quelle  seguite  in  Inghilterra  ,  che  il  Crom'^'ellismo 
prcTale  ,  e  che  null'altro  può  opporscglì ,  se   non  le 
massime  riconosciute  essere  quejle  della  chiesa  An- 
glicana,  ma  ch'ella  medesima  vede  ora   sepolte  in- 
sieme con  la  successione  de' proprj  re. 
T.  «anno       LXIII.  NoQ  basta,  che  siano  state  condannate  le 
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antiche  su6  massime  ,  bisogna  ancora,  che  la  chiesa  inrornoaiu 

....  .  qualità     di 

Anglicana  soffra  l'ingiurie    eli    Juneu  ,   che    lodan-  c*po  delia 

Il  ••ji'i*  1  J*  -r-i  Chiesa  An- 

doia  ,   SI  ride  di  lei  ,   e  che  ardisce   rintacciarle  ,jiican». 
che  quanto  ella  {ece  sotto  Carlo  II.  fu  l'effetto  di 
una  cattiva  politica  ,   ed  un    intero    rovesciamento 
Mìe  leggi  della  nazione. 

Dopo  di  averla  così  disonorata ,  spera  nuiladime- 
no  di  opprimerla  con  le  seguenti  parole  .  Vorrei  ben      *fr«v. 
30 ,  che  fosse  data  risposta  a  questo  modo  dì  discor- 
rere :  esser  capo  delia  chiesa  anglicana  ^  e  membro 
della  chiesa  Vrotestante  ,  e  in   oggi  la  stessa  cosa  . 
Le  leggi  de  ir  Inghilterra ,  dopo  Errico  Vili, ,  coman- 
dano ,    che  il  re  sìa  capa   della  chiesa  anglicana  ; 
adunque  comandano  ,    che  II   re   sia   membro  della 
Mesa  Protestante •  Sì  persuade  il  ministro  ,   che  T 
Inghilterra,  scordandosi  i  suoi  dogmi  ,  si    scorderà 
anche  le  sue  storie  •    Ella  si  scorderà  ,   eh'  Errico 
Vili,,  cui  il  ministro  attribuisce  la  legge  ^  che  crea 
capi  della  chiesa  i  re  d'  Inghilterra  ,   non  per  que- 
sto lasciò    di    chiamare    alla   successione   del    regno 
Maria  sua  figliuola  cattolicissima,  prima  di  nomina- 
re Elisabetta.,  ch'era  protestante.  Sì  scorderà,  che 
il  testamento    di    quel    principe    era  stato  riputato 
come  un  atto  conforme  alle  leggi    fondamentali  del 
regno;  che  Maria  fu  riconosciuta  regina;  che  furo- 
no puniti  di  morte  que'  ribelli  ,  che  otsarono  soste- 
nere ,  essere  ella  incapace  di  regnare  ^    e  che  dopo 
quel  tempo ,  tutti  i  sudditi  furono   a    lei  fedeli  .  Si 
scorderà,  per  lasciare  da  parte  tutte  le  cose  passa- 
te sotto  Carlo  II.  in   favore    della   successione  ,  la 
quale   da*  faziosi    non    potè   mai    essere  offesa  ,   si 
Bossuet  Opere  T.  VI.  S  scor- 


t-ìA  A  V  V  E  R  T  I  M  r.  N  T  O    V. 

scorcerà  ella  ,  dico,  che  Giacomo  II.  ,    magnanimo 
fratello  ò'i  Carlo  II.  ,  è  srato    riconosciuto  secondo 
tutte  le  formalità,  e  con  tutti  i  giuramenti  soliti 
senza  contraddizione  veruna  ,  e  regnò  per  lo  spazio 
di  molti  anni  pacificamente.   L*  Inghilterra    si  scor- 
derà   tutto  ciò  ,   e    Jurieu  ,    un    ministro   Presbite- 
riano, uno  straniero,  che  si  è  dimenticato  della  sua 
nazione,  insegnerà  agl'Inglesi  il  diritto    della  loro, 
e  riformerà  le  massime  della  chiesa  Anglicana. 
Confhiviiio.      LXIV,  Ghecchessiasi ,  il  ministro  ha  fatto  vedere 
re'ptfRayiol  con    molta    chiarezza   alla   chiesa  Anglicana    la  sua 
Oppocu'iol    inaudita,  e  precipitosa  variazione    in    materia   delT 
timc.trVd"'  ubbidienza  dovuta  a'  re  .  Questo   ragionamento    ha 
f  ìVniVti  ^ò-'  dimostrato  ,  essere  succeduto  un  simile  cambiamen- 
dierni,  edi  ^^  ^^^^  chiesc  Protestanti  ,   e   particolarmente  n^e' 

riieln    pro- 
fessati nel    pretesi  Riformati  di  quel  regno  ;  e  nel  tempo  stes^ 

deiiaRifor-   go  ha  dimostrata  un^  evidente  opposizione  della  loro 
direzione  ,    e    delle    loro    massime    in  confronto  ài 

Rt'^Gail  que"^  ^^'  Gristianesimo  antico  ,  Basta  ascoltare 
un'altra  volta  Galvino,  quando  presentò  a  France- 
sco I.  l'apologia  di  tutto  il  partito  riformato  nella 
lettera  ,  con  cui  dedicò  a  quel  re  la  sua  istituzio- 
ne ,  come  la  comune  confessione  generale  della  sua 
fede  5  e  di  quella  de' suoi .  Non  si  può  citare  cosa 
più  autentica  di  un'apologia  presentata  ad  un  re  sì 
grande  dal  capo  delle  pretese  chiese  di  Francia  a 
nome  di  tutti  li  suoi  allievi  .  La  scrisse  Calvino  , 
per  quanto  ei  potè,  sopra  il  modello  delle  antiche 
apologie  della  religione  Cristiana  ,  presentate  agl^ 
imperadori,  da' quali  era  perseguitata  .  Sopra  taJe 
^oniamcnto  egli  si  protesta  ,   che    a   torto  vengono 

ac- 
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àccLTsati  ì  suoi  settari,  dì  voler  /evare  lo  scettro  4'    {«J.f-^f'f' 

■'  '  ^  ad  Frane!, 

re y  €  sconvolgere k  regole ,  il  riposo  :,  e  l'ordine  de- 
gli stati ^  Quello  era  un  delitto j  eh' ei  detestava,  o 
fìngeva  di  detestare.    Le  chiese  però    moderne  non 
hanno  oggi  che  esaminare  ,    se    norv    hanno  intorbi-        h 
dati  i  regni  3.  attaccata    \^   stiprema  potestà    con   le 
loro    azioni  ,   e    con  le    loro    massime  ,    e  tolto  lo     ibid* 
scettro    a*  re  .    Attesta  Calvino    di  sempre   conser- 
vare tutto   /'  affetto    do'vtttc  per  la  sua  patria ,  ben-  ibidjahfir,, 
ehJ  da  essa  scacciato,   e  che  gli  altri  ,   0  esiliati  , 
0  raminghi  al  pari  dr  lui  ,    conservano    sempre    per 
la  medesima  i  medesimi  sentimenti  .  Pensino  i  no- 
stri pretesi  Riformati  se  conservano  que*  sentimen- 
ei  da  Calvino  attribuiti  a* loro  maggiori,  o  se  mac- 
chinano qualche  cosa  coritra  la   patria  ,    o  contra  il 
principe  loro:  contra  un  principe,  che  per  tacere  le 
sue  qualità  eroiche,  per  cui  si  è  conciliato  la  mera- 
viglia, e  poscia  l'invidia  di  tutta  1' Europa ,  con  la 
forza  del   benefico  suo  genio  ,    si    rende    amabile    a 
tutti  que' Francesi  j  il  cuore  de* quali  non  è  per  an- 
che dalla  falsa  religione  <!oFrotto  .    Si    duole  Calvi-  j^^';''*;f^' 
no ,  a  vero  dire,  in  suo  nome,  e  di    tutti    i  suoi  , 
per  quello  che  da  ogni  canto  contra  di   loro  si  ecci» 
tino  de'  tumulti  \  quando  dal  canto  di  essi  non  se  ri 
e  mai  eccitato  veruno ,  Basta  leggere  la  storia  scrit- 
ta da  Beza ,  per  vedere ,  se  mai  nessuno  fu-pìù  in- 
quieto,  più  tumultuante,  piti  temerario  ,  più  pron- 
to   a    rompere    le    prigioni,   ad   impadronirsi  delle 
^hiese,  a  farsi  padrone  delle  città  ,  in  una  parola  , 
a  prendere  Tarmi,  e  combattere  contra  il  suo  re, 
di  quello  sia  il  popolo  riformato  .  Calvino  ,  che  fa» 

S     2  ccà-' 
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cca  a  Francesco  I.  così  belle  proteste  ,  le  vide  po- 
ste in  dimenticanza  venti  anni  dopo,  e  vide  cangia- 
ta in  furori  civili  quella  finta  dolcezza  .  Non  sentì 
la  minima  tenerezza  j  né  si  dolse  di   vedersi  smen- 

/^;i. ».jtf.  tito  in  ciò,  che  in  altri  tempi  avea  detto  con  pro- 
teste a  re  a  nome  di  tutto  il  partito  .  Peggio.  Ap- 
provò quelle  sanguinose  guerre  egli  ,  che  si  vanta- 
va ,  che  il  suo  partito  non  doveva    essere  >  neppure 

Ibi/,  preso  in  sospetto  di  avere  cagionato  ili  mìnimo  de* 
tumulti.  Starno,  die' egli,  parlando  di  que'  popolari 
tumulti ,  ingiustamente  accusati  di  tali  cose  »  delle 
quali  non  mai  abbiamo  dato  il  menomo  sospetto',  ed 
è  ben  verisimile,  siegue  egli,  ingiuriando  i  suoi  ac- 
cusatori ,  ed  e  ben  verisimile  ,  che  noi ,  dalle  cui 
bocche  non  è  mai  uscita  una  sola  sediziosa  parola  , 
e  la  vita  di  cui  e  sempre  stata  ritrovata  semplice  , 
e  pacìfica ,  quando  vìvevamo  ,  Sire  ,  sotto  di  voi  , 
macchiniamo  di  fare  la  rovina  dc^ regni.  Si  sa  con- 
tuttociò  quali,  cose  fecero  quelle  persone  così  sem- 
plici, e  tanto  pacifiche  ,  dalle  cui  Bocche  non  sono 
mai  uscite  sediziose  parole  ,  ben  aliene  dalJ'  esse- 
re capaci  di  pensare  a  fare  la  rovina  de'  regni  . 
Calvino  medesimo  li  ha  veduti  cambiati  .  Egli 
V\  ha'  veduti  cominciare  le  guerre  .  dalle  eguali 
non    si   sarebbe    salvato    quel   regno  ,    se    non    per 

7i?<f.n.47'^  via    di  miracoli.  Beza  y  discepolo   {^àtÌQ    di  Calvi- 
VI.  no ,  e  compagno  di  sue    latiche  ,  si  ta     gloria    ap- 

presso  il  Cristianesimo  tutto  di  essere  stato  1*  isti- 
gatore ,  persuadendo ,  tanto  il  principe^  di  Condé  , 
quanto  /'  ammiraglio  ,  e  tutti  gli  altri  signori ,  e  per- 
sone dì  alto  valor:  ^  a  sostenerci  psr  tutte  le  vìe  ad 
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tssì  ^osithilìt  r autorità  degli  editti^  e  /*  innocenza 
de  poveri  oppressi.  Tra  queste  possibili  vìe  ,  com- 
prende egli  nominatamente  il  prendere  Tarmi.  In- 
giugne  egli  a' principi  del  sangue,  agli  uffiziali  del- 
la corona  ,  a*  signori  Grandi  del  regno  ,  e  perchè 
nulla  sfugga  alla  sua  diligenza  5  a  persone  di  alto 
tjalors  il  nuovo  debito  d' imprendere  la  guerra  civi- 
le .  Secondo  lui  quella  guerra  è  giusta  ,  e  necessa- 
ria ;  egli  ne  ha  scritta  la  storia  ,  perchè  serva  di 
esempio  a' secoli  avvenire»  né  si  è  vergognato  di  ri- 
ferirci la  protesta  de*  ministri  contra  la  pace  con- VAr\Ai^X}'ìi* 
elusa  ad  Orleans  ,  acciò  la  posterità  fosse  istruita 
del  modo  tenute  in  quell'affare.  Egli  è  certo  >  che 
non  si  trattava  né  della  sicurezza  delle  persone  , 
né  di  quella  de' beni,  e  degli  onori ,  giacché  il  prìn- 
cipe di  Condè  vi  avea  posto  compenso  ,  ma  pura- 
mente di  alcune  leggere  modificazioni  negli  editti 
'  inserite.  Nulladimeno  i  ministri  gridarono,  né  vol- 
lero ,  come  noi  volle  pur  Beza  foro  storico ,  che  la 
posterità  ignorasse,  ch'erano  pronti  a  continuare  la 
guerra  civile,  a  rompere  ogni  maneggio,  ogni  com- 
mercio, ogni  trattato  di  pace,  ed  a  mettere  a  fuo- 
co tutto  quel  regno  per  cagioni  di  così  lieve  imporr 
tanza,  Queste  sono  le  persone  pacifiche ,  di  cui  Gai- 
tino  vantava  la  mansuetudine.  Inoltre  aggiugneva  ^ 
Come  potremmo  noi  pensare  alla  rovina  del  regno  , 
poiché  ora  y  scacciati  di  casa  nostra  :,  noi  preghiamo 
continuamente  Dio  per  la  vostra  prosperità  ,  e  per 
quella  del  vostro  regno  ^  Jurieu  ,  ed  i  rifuggiti  san^ 
no  ben  eglino,  quale  sorta  di  voti  fanno  per  lapro- 
Sperità  d^l  loro  re  ,  ,e    del  regao  ,  contra  cui  non 

mal 
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Jiiaì  cessano  di  rivoltare  j  con  tutti  gli  sforzi  loro  v 
tutte  ie  potenze  dell'Europa  ,  e  nullameno  medi- 
tano che  il  di  lui  cotale  sterminio.  Sanno  ben  eg!i- 
HO  quali  sentiménti  hanno  occupato  il  luogo  diouella 
finta  piacevolezza  di  genio  così  da  Calvino  esaltata-, 
e  che  il  nostro  ministro  ci  ha  confessato,  alerò  non 
essere  che  furore  ,  e  rabbia.  Terminava  fir.almentA; 
Calvino  l'apologia  de'Riformati  con  queste  parole 
indirizzate  a  Francesco  L  Se  le  detrazioni  di  coh- 
7  0  j  che  ci  odialo  j  impediscono  talmente  ie  vostre 
orecchici  che  non  possano  entrarci  le  voci  degli  ac- 
cusati ^  che  difendere  si  vorrebbero  ;  se  quelle  vìo^ 
lenti  furie ,  fnattantoche  voi  non  ci  rimedierete  ,  /;>- 
guono  ad  esercitare  sempre  la  loro  crudeltà  con  pri- 
gioni ,  percosse  ,  torture  ,  col  ferro  y  e  col  fuoco  : 
queste  sono  le  crudeltà  provate,  e  riferite  da' Rv 
formati  j  e, Calvino V  bv^ne  assicurato  in  Ginevra  , 
se  le  vedea  senza  timore  3  con  l'esempio  degli  altrV 
ministri,  al  pari  di  lui  tranquilli .  IVIa  che  cosa  pro- 
mettono al  re  ,  trovandosi  eglino  in  quello  stato  ì 
't^oì  certamente  saremo  ridotti  alle  ultima  estremitay 
come  agnelli  destinati  al  macello  :  anche  in  tale  stin- 
to però  possederemo  le  anime  nostre  in  paziema^  , 
od  aspetteremo  la  forte  mano  del  Signore  ,"0^  qiii  si 
vedey  eh'  egli  saprea  di  non  avere  altro  rifutjio  se 
non  quello  contra  il  suo-  principe,  e  la  sua  patria  , 
ne  dovere  adoperare  al*rearmi,  che  quelle  della  pa- 
zienza .  I  Protestanti  di  quel  tempo  così  dicevano, 
.e  si  credevano  obbligati  per  lo  meno  a  servirsi  dei 
linguaggio  de' primi  Cristiani,  de'  quiii  si  va-(Ka va- 
na di  rianovare  iiel  mondo  lo   spirito  .  Ma  ;^  o  cj^ 

era 
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era  finzione  ^  ed  ipocrisia  ;  ovvero  ,  al  più  al  più  ^ 
quella  paEÌè<iza,  così  presto  andata  in  disuso  ,  non 
aveva  il  carattere  delle  cose  divine,  le  quali  di  lo- 
ro natura  sono  durevoli  :  quando  non  volessinio  di- 
re,  con  Jurieu  ,  che  le  parole  ,  piene  di  tanta  pia- 
cevolezza ,  sono  buone  ,  quando  uno  è  debole  ,  e 
vuole  farsi  onore  di  essere  tollerante ,  mascherando 
-con  quel  bel  nome  la  propria  imbecillità  o  Ciò  però 
non  è  quello  ,  che  diceasi  nel  principio  »  né  ciò  , 
che  diceva  allora  Calvino  medesimo.  Così  ,  quanto 
egli  diceva,  e  tutti  I  suoi  allievi  dissero  concorde- 
mente dopo;  quanto  è  stato  deciso  da*  sinodi  in  fa- 
vore delie  guerre  civili;  quanto  Jurieu  tenta  di  sta- 
bilire ,  per  assegnare  de*  limiti  alla  potestà  de*  so- 
vrani ,  ed  all'  ubbidienza  de*  popoli  ,  non  serve  se 
non  a  nuovamente  provare  ,  che  la  riforma  ,  debo- 
le, ed  a  variazione  soggetta,  non  ha  potuto  soste- 
nere ciò,  che  di  cristiano  avea  dimostrato  a  prin- 
cìpio, né  ciò  ,  che  inutilmente  avea  proccurato  d* 
imitare  dagli  esempj,  e  dalle  massime  della  Chiesa 
antica . 


Fifte  del  Temo  Sesto 
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